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Eir Indico Oriente 
Domator gloriòjfb il Dia del Vino 
Fermato avea r allegro fuo foggiornù 
A* colli Etfufchi intorno; 
E colà dove Imperiai Palagio 
V augujl'a fronte inver le nubi inalzar 

Sul verdeggiante prato 

Con la vaga Arianna un dì fedea^ 

E bevendo , e cantando 

Al helP Idolo fuo così dìcea . 
Se deir uve il /angue amabile. 

Non rinfranca ognùf le vene^ 

Quefla vita è troppo labile , 

Troppo breve , e fempre in pene • * 

Op. del Redi TomaV, A 
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2 BACCO 

S) bel /angue i un raggio accefo' 

Dì quel Sol j che in Ciel vedete; 

E rima/e avvinto^ e prefo 

Vi pia grappoli alta rete . 
Su fu dunque in quejìo f angue 

Rinoviam F arterie , e $ mufculi ; 

E per chi / invecchia , e langue 

Prepariam vetri majufcuU : 

Ed in fefia baldanzo/a 

Tra gli fcherzi , e tra le rifa 

Lafcìam pur , 'la/cian% paffare^ 

Lui , che in numeri 9 e in mifinre. 

Si ravvolge , e fi confuma y 

E quaggiù Tempo fi chiama / 

£ bevendo y e ribevendo 

I penfier mandiamo in bando. 
Benedetto ^ 

Quel Claretto^ 

Che fi fpilla in Avignone ^ 

Quefio vaflo Bellicone 

Io ne ver/o entro V mio petto J 

Ma di quel , che sì puretto 

Si vendemmia in Artimino y 

Vo trincarne pia d^un tino; 

Ed in sì dolce , e nobile lavacro , 

Mentre il polmone mio tutto / abbevefa y 

Arianna y mio Nume^ a te. confacro 

II Tino , il Fiafco , il Botticin , la Pevera . 
Accufato , -^ 

Tormentato ^ 

Condannato 

Sia colui , che in pian dì leeone 

PrÌYìà osò piantar le Viti ; 

In^nitì 

Capri j e Pecore 

Si divorino quei tralci , 

E gli ftralcì 

pioggia rea dì ghiacci/) afpriffimo : 

Ma lodato y 

Celebrato • ^ 
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CùTonaf ^ 

Sia V Eroe , che mite Vigne 

Dì Petrajay e dì Ca/iello 

Fìanth prima il Mofcadello . 
Ot che fliamo in fefta , e in gioUte 

Bei dì quejio bel Cri/olito m 

Ch'i figliuolo 

D' un Magliuolo , 

Che fa vìver pia del /olito i 

Se dì queflo tu òerai^ 

Arianna mìa bellijfmay 

Crefcerà sì tua vaghezza ^ 

Che nel fior di giovinezza 

Parrai Venere fiejfiffma . 
^^f leggiadretto j 

Del sì divino 

Mofcadelletto 

Di Montalchro 

Talor per Jcherzo 

Ne chìeggiù un nappe ^ 

Ma non incappo 

A berne il terzo : 

Egli i un Viny eh' h tutto gmia. 

Ma però troppo mi fazia. 

Un tal Vino 

Lo deflino 

Ferjìravizza , e per piacer^ 

Delle Vergini /evere , 

Che racchiufe in facro tocù 

Han dì Vefla in cura il foco; 

Un tal Vino 

Lo deflino 

Per le Dame di Parigi , 

•E per quelle • 

Che ù belle 

li VJ^^^l f^^^^ '*' Tamigi ; 
1» rtjaanao del Cotone, 

Onde ricco ì lo Scarlatti , 
Voy che il bevan le perfine ^ 
Che nm fan fate i tot fatti . 

A a Quel 
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Quel fctanta fdolcinato y 

Sì fmaccato , 

Scolorito y fnervatello^ 

Pifiiarello di Bracciano , 

Non è /ano , 

£ il mio detto vo , che approvi 

2Je fuoi dotti /cartabelli 

Inerudito Pignatelli; 

£ /e in Roma al volgo piact 

Glielo la/cio in /anta pace : 

E /e ben Ciccio d' Andrea 

Con amabiteyter^zzà j 

Con terribile dolcétta 

Tra gran tuoni d* eloquenza 

Nella propria mia hre/enz» 

Inalzare tm dì volea 

Quel ^Aver/a acida A/prino^ 

Che non so s^ è agrejloy o vino^ 

Egli a Napoli /el bea 

Del/uperbo Fafano m compagni a. y. 

Che con lìngua ptofana osò di dire y 

Che del buon Vino al par di me s intende } 

Ed empio ormai be/lèmmìa$w pretende 

Delle Tigri Nì/ee /ul carro aurato 

Ciré in trionfo al bel Sebeto intomo ^ 

Ed a q'uei Lauri ^ onéC ave il crine adomo ^ 

Anco intralciar la pampino/a vigy^y 

Che lieta alligna in PofiUppo , e in^ I/chia } 

E pia avanti s" inoltra y e in fin s' arri/chié * 

Brandire il Tir/o , e minacciarmi, altero : 

Ma con ejfo azzuffarmi ora non chero ; 

Perocché lui dal mio furor prefirva 

Febo , e Minerva . ' '. - 

For/e avverrà , che /ul Sebetà io voglia ^ 

Alzar un giorno di delizie un trono c^ 

Allor vedrollo umiliato ^ e in dono '" r 

Offerirmi devoto 

Di PofiUppo j e d* I/chia il nabil Greco / 

£ for/e attor rappattumarmi /ec* 

Non fìa eh' io /degni y e deveremo; in tre/ea 
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Alfufanza Tedefca ; 
E tra P anfore vafle^ ^ -fìngMÌfiatg 
Sarà di nojlre gare 
Giudice ìliujìrey e fpettator ben lieto 
Il Marchefe gentil dell' Olivero , 
Ma frattanto qui fulP Arno 

10 di Pefcia il Buriana ^ 

11 Trebbiano , il Colombano 

Mi tracanno a piena mano,* ' 

E^/i è il vero Oro fot abile ^ 

Che mandar fuole in efilio 

Ogni male inrimediabile ; 

'Efili i d^ Elena il Nepente^ 

eie fa ftare il Mondo allegro 

Da' penfieri 

Fofchiy e neri 

Sempre fciolto , e fempre e/ente. 

Quindi awien y che fempre mai 

Tra la fua Filo/ofia 

I^ teneva in compagnia 

il buon vecchio Rucellai j 

£^ al chiaror di lui ben comprender 

Gli Atomi tutti quanti , e ogni Corpufculo 9 

E molto ben diflinguere fapea 

Dal matutino il vefpertin Crepufculo^ 

Ed additava donde aveffe orìgine 

l^ pigrizia degli Afìri , e la vertigine . 

Quanto errando oh quanto va 

Nel cercar la verità 

W dal Vin lungi fi Jla ! 

JJ /?cw# apprejfoyed or godendo accorgomì j 

Che in bel Color di fragola matura 

Itf Barbarojfa allettami^ 

^ cotanto dilettami , 

^f^ temprarne amerei P interna arfura, 

^i il Greco Ipocrate^ 

^^ d vecchio Andromaeo 

^on mei viet afferò^ 

^l mi fgridaffero y 

^f^ffuol talora infievolir lo fiomaeoj 

A3 ^^ 
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Zo fcone&ti quanto sa ; 
Voglio berne aìmen due Ciotòìef . 
Ferchèfo mentre ch^io votole 
Alla fin quel che ne va • 
Con un forfo 
Dì buon Cor/o y 
O di pretto antico I/pano 
A quel mal porgo un foccorfo^ 
Che non i da Cerrettano : 
Non fia giày che il Cioccolatte 
Vjidopraffìy ovvero il Tiy 
Medicine così fatte 
Non faran giammai per me .* 
Beverei prima il veleno ^ 
Che un bkchiery chf foffe pieno. 
D-eW amaro , e reo Caffè : 
Colà tra gli Arabi , 
E^ tra i Giannizzeri 
Liquor sì oflìcoy 
Sì nero , e torbido 
CU /chiavi ingollino: 
Già nel T art aro ^ 
Già neir Èrebo 

Vemph Bolidi f inventarono ^ 
E Tefifoney e P altre Furie 
A^Proferpina il mìnìflrarono ; 
E fé in Afta il Mujulmanno 
Se lo cionca a precipìzio y 
Mofira aver poco giudìzio • 
Han giudìzio , e non fon gonzi 
Quei Tofcanì bevitori y 
Che tracannano gli umori 
Della vagay e della bionda ^ ^ 
Che di gìoja i cuori inonda y, ^* 

Malvagia dì Montegqnzi ; 
Allor che per le fauci yO per P efofago 
Ella gorgoglia y e mormora y 
Mi fa nafcer nel petto 
Un tndìfììnto incognito diletto j^ 

Che fi può ben^fentìrty 

Ma 



* • 

Ma non fi puh ridire. * 

Io noi nego , i peziofa^ 

Odorofa 

V Ambra liquida Cretenfe ; 

Ma troppa aita , ed orgogliofa 

La mia fete mai non Jpenfe ; 

Ed è vinta in leggiadria 

Dair Etrufca Malvagia : 

Ma fé fia mai y che da Cidonio fcoglió 

Tolti i fìiperbi , e nobili rampolli 

Ringentilifcan fu i Tofcani colli , 

Depor vedranfi ilnaturah ^goglio, 

E qui dove il ber s appre'z:xji 

Fregio avran di gentilezza» 
Chi la fquallida Cervogia 

Alle labbra fue congiugne y 

Prejlo muore y o rado giugne. 

j4lretà vecchia y e barbogia: 

JBpva il Sidro d^ Inghilterra 

Chi vuol gir prefto fotterra ; 

Chi vuol gir preflo alla morte 

Le bevande ufi del Notte: 

Fanno i paz^à beveroni 

Quei Norvegiy e quei Lapponi; 

Quei Lapponi fon pur tangheri , 

Son pur fozzi nel loro bere j; 

Solamente nel vedere 

Mi [ariano ufcir de* gangheri: 

Ma fi refiin col mal die 

Sì profane dicerie: • 

E il mio labbro profanati^ 

Si purifichi y s^ immerga y 

Si fammerga ^ 

Deyitro un Peccherò indorato 

Colmo in giro di quel Vino 

Del Vitigno 

Sì benigno y 

Che fiammeggia in Sanfavino ; 

O di quel che vermtigliuz^njo y^ 

Brillantuxxo 

A4 ^^ 
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Fa fupifbo f Aretino j j 

Che lo alleva in Tregozxano^ 
JE tra f affi ài Gtggtano. 
Sarà forfè pia frizzante , 
Fià razzente y e pia piccante g^ 

Coppier y fé tu richiedi- 
Queir Albano^ 

Quel VajanOj 

Che biondeggia ^ 

Che rojfeggia 

Zi negli Orti del mio Redi* 

Manna dal Ciel fulle tue trecce piova j 

Vigna gentil y che quefìa Ambrofia infondi ; i 

Ogni tua vite in ogni tempo muova ^ 

Nuovi fior, nuovi frutti j e nuove frondij 

JJn Rio di latte in dolce foggia ^ e nuova 

1 fajfi tuoi placidamente inondi : 
Ni pigro giel j né tempeflofa piova 

Ti pertui'bi giammai j né mai ti sfrondi: 
E V tuo Signor nell età fua pia vecchia 
Foffa del Vino tuo ber Colla Secchia^ 
Se la Druda di Titone 
Al canuto fuo Marito 
Con un vafio Ciotolone 
Dì tal Vin facejfe invite ^ 
Quel buon Vecchio colafsà 
Tornerebbe in gioventù, 
Torniam noi trattanto a bere; 
Ma con guai nuovo rifioro 
Coronar potrò U Bicchiere 
Fer un brindi/i canoro? 
Col Topazio pigiato in Lamporecchio y 
Ch\è famofo Cafiel per quel Mafetto , 
A inghirlandar le ta7:zje or m' apparecchio ^ 
Furchè gelato fia^ e fta puretto , 
Celato j quale alla flagion del gielo 
Il più freddo Aquilon fifchia pel Ciehm 
CantinettCy e Cantinplore 
Stieno in pronto a tutte P ore 
Con forbite Bombolette 

Chiù. 
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Chiuft e JlfMt tra le brtn$ 

Delle nevi crìlìallìne . 

Son le nevi il quinto elemento^ 

Che compongono il vero bevete: 

Ben è folle chi /pera ricevere 

Senza nevi nel bere un contento ^ 

Venga pur da Vallombrofa 

Keve ajofa: 

Venga pur da ogni bicocca 

Neve in chiocca ; 

E voi Satiri lafciate 

Tante frottole y e tanti riboboli^ 

E del ghiaccio mi portate 

Dalla Grotta del Monte di Boboli^ 

Con alti picchi 

De mazzapicchi 

Dirompetelo , 

Sgretolatelo , 

hfragnetelo y 

Stritolatelo , 

Finché tutto fi pojffa ri/olvere 

Jn minuta freddìjfsma polvere ^ 

Che mi renda il ber pia frefco 

Ter rinfrefco del palato ^ 

Or cV io fon mortoaffetato , 

Del Vin caldo $ io »' infacco , 

D\te pu9 cV io non fon Bacco. 

Se giammai ri a (faggio un GottOj 

Dite purcj é veì perdono 

Ci' io mi fono un vero Arlotto : 

E quei j che in prima in lei^iadretti verfi 

Ebbe le graTje lufinghiere al fianco j 

E poi pel fuo ^ran cuore ardito y e franco 

Vibrò juoi detti in fulmine converfìy 

Il grande Anacreontico ammirabile 

Menzin , che fplendeper Febea ghirlanda^ 

Di fatirico fiele atfa bevanda ^ 

Mi porga ofìica , acerba , e inevitabile £ . "" 

Ma fé vivo cojiantifftmo 

Nel vokrlo' àrcifreddijfmoy 
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(hfeiy che in Plndo ì fovram ^ e in Pindù gode 
Glorie immortali j e al par di Febo ha i vanti , 
Quel gentil Filicaja Inni di lode 
Su la Cetera fua fempre mi- canti; 
I E altri Cigni ebri feflofi , 
Che di Isauro s'incoronino 
N^lor t^ti armoniofi^ 
It mio nome ognor rf/uonino^ 
E rintuonino , 
Viva Bacco il nofiro Re; 
Evoi 
Evoì : 

Evoi replichi a gara 
Quella Turba sì preclara^ 
jfnzi quel Regio Senato^ 
Che decide in trono ajji/o 
Ogni faggio , e dotto fiato 
La' ve V Ettufche voci , e cribra , e affina 
Là gran Maeflra , e del parlar Regina ; 
Ed il Segni Segretario 
Scriva gli atti al Calendario^ 
E fpedifcahe Courier 
A Monfieur l'Abbè Regnier« 
Che Vino è quel colàj 
Ch* ha quel color dorèr^ 
La Malvagia farà , 
CA' al Trebbio onor già diì i 
Elfi da vero, elfi; 
Accollala un pò in quà^ 

E colmane per me * ^ 

Quella gran Coppa là: 
E* buona per mia fé , 
E molto a gre mi va : 
Io bevo in Janità 
Tofcano Re di te 

Pria ch^ io parli di te , Re faggio , e forte 9 
Lavo la bocca mia con quefP umore y 
Umor , che dato al fecol nojìro in forte 
Spira gentil foavità d' odore • 
Gran Cofmo afcolta. A tuet^rtudi il Cielo 
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omaggia pt6meue eterniti di gloria. 
E ^i Oracoli miei j fem^ alcun vele 
Scritti già fon nella immortale IJloria . 
Sazio poi ìT anni j e di grandi opre onuflof 
Volgendo il tergo a quejta baffa mole 
Per tornar cola/sà , aonde fcendefii , 
Splenderai lumino/o intorno a Giove 
Traile Medicee Stelle Afìro novello^ ' 
E Giffve fieffo del tuo lume adomo 
tìirerà pia lucente alF Etra intorno. 
Al fuon del Cembalo y 
Al fuon del Crotalo 
Cinte di Nebridi 
Snelle BaJJaridi^ 
Su fu mefcetemi 
Di quella porpora^ 
Che in Monterappoli 
Ha neri gr appetì 
Sì bella fpremefi ; 
JE mertfre annaffione 
V aride vifcere 
eh* ognor m^ avvampano j 
CU efpertì Fauni ^ 
Al cnn rn intreccino 
Serti dì pampano ; 
Indi allo Jirepito 
Dì Flauti j e Nacchere 
Tre/cando intuonino • 

Strambotti y e frottole , 

D'alto mijìerìo;, \ 

E Pebre Menadi j 
E i lieti Egipani 
A quel mijiico lor rozzo firmona, 
Tengan bordone^ 
Turba villana intanto 
Applauda al nojiro canto f 
E dal poggio Vicino accordi , e fuonì 
Talabalacchi y Tamburacci^ e Comi; 
E Comamufe^ e Pifferi ^ e Svegtionij 
E tra cento Cola/doni 

Cen- 
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Cento fOKZi Tùtofette^ 

Strimpellando il Dabbuddà\ 

Cantino , e ballino il Bombababà / 

£ fé cantandola ^ 

Arcib aliandolo 

Avvieny che flanchinfiy 

^ per grandavida ' 

Sete trafelinjiy 

Tornando a bevére 

Sul prato ajfegganfij 

Canterellandovi 
Con rime fdruccioU 
Mottetti y e Cobbole^ 
Sonetti y, e Cantici; 
Po/eia dicendofi 
Fiori fcambievoli 
Sempremai tornino 
Di nuovo abevere 
V altera porpora^ 
Che in Monterappoli 
Da neri grappoli ^ 
Sì bella /preme f% ; 
E la maritino 
Col dolce Mammolo ^ 
Che colà imbottafij 
Dove falvatico 

Il Magalotti in mezzo al Solleone 
Trova T Autunno a quella Jìe [fa* fonte f 
Anzi a quel Saffo ^ onde P antico Efone 
Die nome , e fama al foUtario Monte . 
Quejio nappo , che fembra una pozzanghera ^ 
Colmo i £ un Vin sì forte j e sì piente ^ 
Che per ijfcherzo baldanzofamente 
Sbarbica i denti ^ e le m af celle fganghtf ai 
Quafi ben gonfio ^ e rapido torrente ^ 
Urta il^ palato ^ t il gorgozzule inonda^ 
E precipita in già tanto fremente ^ 
Ch'appena il cape l'una^ e F altra f panda ;, 
Madre gli fu quella fcofcefa balza ^ 
Dove r annofo Fiefolano Atlante • 

Nel 
I 
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Nel pia fitto meriggio , e fià brillante 

Ver/a Pacchio del Sole il fianco innalza: 

Fie/ole viva , e fisco viva il nome 

Del buon Salviatì , ed il fuo bel Mafan^ i 

Egli fovente con devota mano 

Offre diademi alle mie fiacre chioma f 

Ed io Lui fiano prefiervo 

Da ogni mal crudo ^ $ protervo ; 

Ed intanto 

Per mia gioja tengo accanto 

Qtiel grande ontìf di fiua real Cantine 

Vin di Val dì Marina. 

Ma del Vin di Val di Botte 

Voglio berne giorno j e notte ^ 

Ferchè fio , che in pregio /' hanno ' 

Anco i Maejìrl di color j che fianna: 

Ei da un colmo bicchiere y e ttabboccantt 

In sì dolce contegno il cuor mi tocca ^ 

Che per ridirlo non fiarìa baflanto 

Il mio Salvin, ch'ha tante lingue in bocca e 

Se per fiotto avverrà , che un dì lo ajfaggi 

Dentro a^ Lombardi fiuoi graffi Cenacoli , 

Colla Ciotola in man farà miracoli 

Lo fiplendor di Milano il fiavio Maggi : 

Il fiavio Maggi d* Ippopteno al fonte 

Menzognero liquore unqua non bebbe^ > 

Ni fiuh Pamajo lufinghiero egli ebbe 

Serti profani alP onorata fronte ^ 

Altre flrade egli corfie ; e'un bel fienuero 

Rado , ò non mai battuto aprì ver P Etra ; 

Solo y Numi j e agli Eroi nelP aurea Cetrs ♦ 

Offrir gli piacque il fiuo gran canto alterai 

E fiaria veramente un Capitano , 

Se trala/ciando del fiuo Lefimo, il Vino ^ 

A trincar fi metteffe il Vin Toficano / 

Che tratto a forza dal poffente odore ^ 

P off in non cale i Lodigiani armenti^ 

Seco n^ andrebbe in compagnia .X onora 

Con le gote di mofìo , e tinte , o fieno. 

Il Pafior de Lemcnc: 
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Io dico Luì y che gicvanetto fcrijfe 

Nella fcorza di Faggi , e degli Allori 

Del Paladino Macaron U fiff^j 

£ di Narci/ò i forfenriitì amori: 

£ le coje del Ciel pia fante , e belle 

Ora fcrive a caratteri di ftelle ; ^ 

Ma quando affidefi 

Sotto una Rovere y 

Al fuon del Zufolo 

Cantando fpippola 

Egloghe j e celebra 

if purpureo liquor del fuo bel tolU y 

Cui bacia il Lambro il piede ^ 

Ed a cui Colombano il nome diede f 

Ove le viti in lafcivetti intrichi 

Spofate fono in vece S Olmi a^ Fichi • 

Se vi è alcuno y a cui non piaccia 
La Vernaccia 

Vendemmiata in Pietra fitta, 
hiterdettOy 
Maladetto 

Fugga via dal mie cofpetto ^ 
E per pena fempre ingozzi 
Vin dì Broz/ziy 

Di Quaracchi ^ e- di Peretola ^ 
E per onta ^ e per ifchemo 
In etemo 

Coronata fia dì Bietola ; 
E fui defirìer del vecchierel Sileno^ 
Cavalcando a ritrofo^ ed a bifdojfof 
Da un indolente Satiretto ófceno 
Con infame fiagel venga percojjo; 
E pq/cia avvinto in vergogno/o toso 
A* fanciulli plebei ferva per gioco ; 
E fo giunca di vendemmia 
Quefla orribile bejlemmia. 

Li d* Antinoro in fu quei colli alteri f 
Ch^ han dalle Refe il nome^ 
Oh come lieto ^ oh come , . * 

Dagli acini pia neri 
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D^ un Cana/uol maturo 

Spremo un jmojio sì puro^ 

Che ni vtif\ zampilla , 

Salta ^ Spumeggia , # brilla ! 

E quando in bel paraggìo 

U ogni altro Vin lo alaggio ^ 

Sveglia nel petto mìo 

Un certo non fo che^ 

Che non fo dir / egli è 

O gioja , pur defio : 

Egli è un aefìo novello f 

Novel defio di bere^ 

Che t finto ùià s accrefce^ 

Quanto più Vin fi mefce,^ 

Mefcete , o miei Compagni j 

£ nella grande inondaz,ton vh^/k 

Si tuffi ^ e ci accompagni 

Tutt^ allegra , e fejtofa 

Quefia , che Pan fomiglìa 

Capribarbicornipede famiglia m 

Mefcete fu mefcete ; 

Tutti affoghiam la feto 

In qualche Vin- polputo , 

Quale i quel , eh' a diluv) ' oggi è venduta . 

Dal Cavalier dell'Ambra, 

Per ricomprarne poco miifchio , od ambre • 

Ei s^ è fitto in Umore 

Di trovar un odore 

Sì delicato j e finoj 

Che fia pia grato delP odor del Vino: 

Mille inventa odori eletti j / , 

Fa voltagli j e guancialetti^ 

Fa foavi profumiere ^ 

E ricchi ffimecunzierey 

Fa polvigli y 

Fa bor figli y 

Che per certo fon perfetti f 

Ma non trova il pcyverino 

Odorj che agguagli il grande odor del vino. 

Fin da gioghi del P^à y 

Edé' 
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E da' bofchi del Tolà 

Fa venire y 

Sto per direy 

Mille droghe , e forfè pia ; 

Ma non trova il poverino 

Odorj che agguagli il grande odor del VinOm 

Fiuta y Arianna y qùefto è il vin deW Ambra ! 

Oh che robufloy oh che vitate odore! 

Sol da queflo nel core 

Si rifanno gli /piriti y e nel celabro^ 

Ma quel che è piày ne god^, ancora il labro • 
Quel gran vino 

Dì Fumino 

Sente un pò delP Affricognffy 

Tuttavia di mezza Agoflo 
. Io ne voglio femfre accofto ; 

E di ciò non mt vergogno y 

Perchè a berne fui popone 

Farmi protrio fua fiagione : 

Ma non liei ad ogni viaa 

Di Fumino 

Star a tavola ritonda ^ 

Solo ammetto alla mia menfa 

Quello che il nobil Albìxzì difpenfa , 

E che fatto d' uve fcelte 

Fa le menti chiare j e fvelte. 
Fa le menti chiare y e fvelte 

Anco quello y 

CA* ora aff aggio ^ e ne favello 

Fer fentenza fenz4 appello ; 

Ma ben pria di favellarne 

Vo gujiame uvi altra volta : 

T«, Sileno y intanto af coìta . 

Chi 7 crederia giammai ? Nel bel giardino 

Ne" baffi di Gualfonda inabiffatOy 

Dove tiene il Riccardi alto domino y 

In gran Falagioj e di granivoro ornato y 

Ride un Vermiglio , che può ftare a fronte 

Al P tropo gentil di Mezzomonte ; 

Di Me^aamonte ^ ève talora io foglio 
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Render contenti $ mìei defiri a pieno ^ 
Allor che affih in verdeggiante foglio 
Di quel molle Pippo empiemi il fenOf 
Di quel molle PiropOj almo^ e gioconde^ 
Gemma ben degna deQov{\w\ Eroij 
Gemma deWArno^ ed allegria delMiondom. 
la rugiada di Rubino ^ 
Che in Valdamo i colli onora ^ 
Tanto odora j 

Che per lei fuo pregio perda 
La brunetta 
Mammolettaf 

Quando /punta dal fuo verde e 
S^ io ne bevOf 
Mi follei» 

Stfura i gioghi di Permejjo f 
E nel canto sì m^ accendo , 
Che pretendo ^ e mi do vanto 
Gareggiar con Febo iflejfo; 
Dammi dunque dal jSaccal J^etro 
Qt^el Rubino y eh* è H- mio t%ftiro£ 
Tutto pien éC alto furore 
Canterò ver/i d^ amore ^ 
Che fa%an viapìàfoavì^ 
£ pìtìl .grati ai quel che è 
Il buon Vin di (ierfoli. 
Quindi al fuon Suna Ghironda, 
iun aurea Cennamella, 
Arianna Idolo mio y ' ' 
Loderò tua chioma bionda. 
Loderò tua bocca bella ^ 
Già s^ avanza in me F ardore , 
Già mi bolle dentro'' l fono 
Un veleno y 

Cffi velen dTalmo liquore: 

Già Gradivo egidarmato .^ . "^I* 

Col fanciullo faretrato r 

Infemifoca il mio core : 
Già nel basno £un bicchieri ^ 
Arianna Idolo amato, 

. OpJelRadiTomM ' ]& ' JOB 
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Mi vo^far tuo Cavaliere^ 

Cavdlier fempre bagnato : 

Per cagion di, 'SÌ MP Ordtne 

Senza jfcandwloy o difordine ' 

Sa nel Cielo in gloria immenfa 

Potrò feder eoi mio gran Padre a menfa; 

E tu gentil Conforte 

Fatta meco immortai verrai là dove 

1 Numi eccelfi fan corona a Giove • 
Altri beva il Falerno j altri la Tolfa^ 

filtri il /angue , che lacrima il Vefuvio ; 

Un gentil bevitór mai non s^ ingolfa 

In quel fumofo ^ e fervido diluvio: 

Oggi vogPioj che. regni entro a^ miei vetri 

La Verdea^ foayiffvna Ì Atcttri : 

Ma fé chieggio 

Di Lappesgto 

La bevanda porporina ^ 

Si dia fondo alla Cantina 4 

Sa trinchiam di sì buon paefe 

Meztjograppolo ^^ e alla Franzjffei 

Sa trinchiam rincappellato 

Con granella j e Soleggiato^ 

Tracanniamo a guerra rotta " 

Vin Rullato , e alla Scìottdj 

E tra noi gozzovigliando, ' ' 

Gavazzando , • ^ ^ » ' . . 

Gareggiamo a chi pia imbotta • 

Imbottiam fenza paura , , . 

Senza regola y mifura : 

Quando il Vino è gentilijftmoi 

Digerìfcefi prejiijjimoj -> " 

JE per lui mat non moleflée - ' - 

La fpranphetta nella tefiaf _ . 

E far fede ne potria 

X' Anatomico Bellini , 

Se delP Uve 9 e fé de Vini 

Far voleffe notomia ; . . 

Egli almeno j lingua fhia,' . .. n * . , 

Tinfegnò con fi^ beW arte / v ^ ', . . ''^'^ 
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la qual parte 

Dì te fiejfa , e f» qual vigore 

Puoi guftame ogni fapoft ; 

lingua mia già fatta fcaltra 

Gufla un pOy gufta queJT altfw 

Vin robufloj che fi vanta 

D*ejfer nato in f^ezxp al Chianti^ 

E tra' Caffi 

Lo produjfe ^ 

Per le genti più bevone 

Vite baffa ^ e non Broncone .• 

Bramerei veder trafitto 

Da una ferpe in rkeesZO al peffa ' 

Queir avaro Villanzone y 

Che per render la fua Vite 

Di pia grappoli feconda , t • . » 

Là né* Monti del buon Chianti ^ - 

Veramente Villanzone y 

Mari tot la ad un Broncone. 
ì)tl buon Chianti il Vin decrepito^ 

Maeflo/oy 

Imperìofo 

Mi pafjeggia dentro il core f * ^ 

£ ne /caccia fenza flrepito 

Ogni affanno j e ogni dolore ; 

Ma fé Giara io prendo in mane - ' ^ 

Di brillante Carmignan&y • > . ; . 

Così grato in fen mi piove > * ^ . . . > 

CV Ambrofia^ e Nettar non invidi» tf &/iUr. 

Or queflby eht flilA dali^Uveirun» ^ . 

Di Vigne faffofiffime Tofcane * 

Brjij Arianna y e tien da lui lontane 

Le chiomazzurre Najadi importune; 

Che farìé 

Gran follia . < 

£ bruttijjimé pee^atù 

Severe il Carmignan , ^uan4o è imtacqHmo • 
CW r Acqua beva* ; 

Mai non riceve 

Gfazie da me : 

B 2 
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Sìa pur r acqua o bianca ^ o fnfsa ^ 

O ni T^nfani fia bruna: 

Nel fuo amor me non inDe/ca 

Quejia fcìocca , td importuna^ 

Quejia fftocca ^ cki fovente 

Fatta altiera^ e caprìccio/a^ 

Riottofay ed infoiente 

Con furor perfido^ e ladro 

Terra y e Ciel mette a fot^quadro: 

Ella rompe i ponti , e gU argini^ 

E con fue nembofe afpergini ^ 

Su i fioriti , f verdi margini 

Porta oltraggio a fier fià verghi l 

E r ondofe fcaturigini 

Alle moli fUbiliJfmey 

Che fatiai§, perpetui ffmef 

Di rovina fono origini . 

lodi pur r acque Sei Nih 

il Soldan de* Mammalucchi^ 

Né Plfpano mai Ji Jìucchi 

jy innalzar quelle del Tago ; 

Ch'aio per me non ne fon yag0m, 

E fé a forte alcun de miei 

Fojfe mai cotanto ardito^ 

Che bevetene un fol dito. 

Di mia man lo flrozmarei: 

Vadan pur , vadano a fvellefa 

La Cicoria y e Raperonzali 

Certi mfgri Medkonzali , 

Che colP acqua ogni mal penfan di efpelLtreì 

Io di lor non mi fidoj 

Ni con ejfi mi affanno y , 

Anzi di lor mi rtdci ^ 

Che con tanta Jor acqua io fi cV egli harmé - 

Un cervel così duroj e così tondo ^ 

Che quadrar noi potria né meno in* pratt€0 

Del Vivjiam il gr^n fa per profondo 

Con tutta quanta la fua Matematica. . 

Da mia mafnada 

Lungi fen vada , 
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Opii Bigoncia , 

che Jf Acqua accwms 

Cdma fi fia : 

VAc^ua cedrata f < 

Di Lifwmcelio 

Sia sbandeggiata 

Dal noflro OJÌello •• 

D/ Gelfomim 

ìJon faccio bevande^ 

Ma te ffo ghirlande ' 

Su nuefli miei crini : 

Delf Jllofcia , e del Candìero 

Nm ne bramo y e non ne cheto: 

I Sorbetti ancorché ambrati^ 

E mille altre acque odorofa 

San bevande da /vogliati^ 

E da femmine^ leziofe ; 

Vino Vino a ciafcun bever bifi>gr$a^ 

^^ f^gg^f vuole ogni danno , 

£ non par mica vergogna 

Tra i Bicchier impazzir féi volte P anm i 

lo per me fon nel cafo^ 

E fti par gentilezza 

Avallo fuefloj e poi fueJP altro vafi^ 

E sì facendo del nevofo Cielo 

Non temo il gielo , 

Ni mai nel fià gran ghiado m'imtacum 
Nel ZamberluccOj , 

Come ognor vi s* imbacucca 
Dalla linda fua parucca 
ter infino a tutti i piedi 
Ilfegaligno , e freddolofo^ Redi . 
Qttili ftrani capogiri 
D^improwi/o mi fan guerra? ^ 
formi proprio y che fa terra 
Sotte i pìi mi fi raggiri s 
Uà fé ta terra comincia a tremare^ 
E tff ballando minaccia difafiri- 
Wcio la terra j mi faho nel maro. 
Vira vara quella Condola ^ 
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Ci' è fa nojira favwìta . 

Su quefia Navcy 

Che tempre ha di crìfialh ; 

JE pur non pavé 

Del mar crucciofo il ballo ^ 

Io gir mtn vaglio 

Per mio gentil diporto^ 

Conforme io foglio , 

Di Brindi fi nel Porto y ' 

Purchi fia carca 

Di brindifevol merce 

Quefta mia Barca . 

Su voghiamo , j 

Navighiamo , 

Ifavìghiamo in fino a Brindi fi ^ 

Arianna^ Brindisy Brindi fi. ! 

Oh belP andare » 

Per Barca in Mare ■ \ 

Verfo la fera ] 

Di Primav^0! '\ ' ■ \ ■ j 

Venticelli , e frefche aurette 

Dì/piegando ali S argento 

SulF azzurro pavimento ^ 

Teffon danze amorofettoy^ 

£ al mormorio de tremuli criflalli 

Sfidano ognofa i leviganti if' ballh 

Su voghiamo y 

Navighiamo y . 

Navighiamo infino a Brindi fi . 

Arianna , Prindis , Brindi fi • 

Paffavogay arranca j arranca j. ^ 

Che U^ Ciurma non fi fianca ^ ' 

Anzi lieta fi rinfranca • _ 

Quando arranca inverfi> Brindifi^ 

Arianna y Brindis y Brindi fi m 

E fé a te Brindifi^h foy 

Perche a me faccia il bupn peo^ 

Ariannuccia , vagu^àa y ieOuccia , , 

Cantami un poco y e rincantamit^ : > . . » 
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Sulla Mandola la cuccurucù, - 
La cuccufuci^ 
La cuccufucày 

Sulla Mandola la euccumcà» 

Paffa vo * ^ ^ ' • . • , 

Fajfa vo 

Pajfavogay arranca j arrancai 
Che la Ciurma non fi fianca / 
Anzi lieta fi r in f rama , 
Quando arranca 

Quando arranca inverfo Brindifi: ^ 

Arianna , Brindis , frinii fi. 
E fé a tCy 

E fé a te Brindifi io fo, / ^ 
Perchè a wtr, 
Perchè a me^ 

Perchè a me faccia il Buon prò. 
Il buon prò , 

Arianuccta leggiadrìbellueéa , 
Cantami un pò . 
Cantami un pò . 

Cantami un poea^ e ricantami fU 
Sulla Viò ■ \ 

Sulla Viola la cuccurucà, v 

La cuccurucù y 
Sulla Viola la cuccurucù. 
Or qual nera con fremiti orribili 
Scatenojfi tempefla fieri (fima , 
Che de^ tuoni fra gli ^idi fièili 
Sbuffa nembi di grandine a fpriffima ? 
Su Nocchiero ardito , e fiero 
Su Nocchiero adopra ogn arte 
P^ ff^figif^ il reo perìglio : 
Ma già vinto ognt configlio 
Veggio rotti e remiy e /arte, 
E s'infurian tuttavia 
Venti , e Mare in traverfia • 
Citta /pere ornai per poppa , 

£ rintoppaj o Marangone y > • ' 

H Arcipoggia , e F Artimone j 

B 4 Che 
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Cke U ìfavi fi n$va.^ 
iColk d&ue i il finimomU^ 
E forfi anco un uh ptà^ in lì • 
Jo non fo quel cnio mi dìta^ 
E n§ir acqui io non fin pratico^ 
Farini ben , che il del predica 
Un evento pia tematico: 
Scendon Stoni dalF aerea chioflra 
Per rinforzar colF onde un nuovo affatto ^ 
E pff la Uzza del ceruleo finalto 
I Cavalli del Mare urtanfi in gioflra : 
Eccoy oimi^cVio mi mareggio^ 
E n^ayveggioj 
Che noi fiam tutti perduti: 
Ecco , oimèy ch\ io faccio getto 
Con grandijfimo rammarico 
Delle merci preziofi ^ 
Delle merci mie vinofij 
Ma mi finto un pi pia fianco : 
allegrezza y allegrezza : io già rimiro^ 
Fer apportar f aiuto fil Legno infermo , 
Suir antenna da prua muoverfi in giro 
I! orìcrinite Stelle di Santermo: 
Ah! no y no; non fono Stelle: ~' 
San due belle 

Tiafihe gravide 4i buon Vini: 
1 buon Vini firn quegli ., che acquetane 
La procelle sì fo/che^ e rubellcy 
Che nel lago del eoe F anime inquietano* 
Satìrelli 
Ricciutetli y 
Satirelli , or chi di voi 
Forgerà pia pronto a noi 
Qualche nuovo fmifurato 
Sterminato Caltcione 
Sarà fimpre il mio Mignone • 
Ni m' importa fi un tal Calice 
Sia d^ avorio y o fìa dì f alice y 
O fia d'oro arciricchiffimo y 
Purché fia molto grandi ffmo. 

Chi 
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Chi / artrìjica dì èér$ 

Aà un picelo Bicchiin 

Fa la ^iMPfa ntl pantere: 

Quefta altiera j quejla m$0 

Dionea Bottiglieria 

Non raccetta^ non allogffs 

Biccbieretti fatti a foggia: 

Quei Bicchieri arrovefctati ^ 

E quei Gozzi firangolati 

Sono arnefi da ammalati : 

Quelle Taw fpafe. e piane 

Sm da genti poco Jane: 

Caraffint ^ 

Buffoneinty ^ ^ 

Zempillettìy e borbottim 

Sm trafluUi da bambini: 

Son minuzie y che raccattole 

Per fregiarne in gran dovizia 

Le moderne Scarabattole 

Delle Donne Fiorentine; 

Voglio dir non delle Dame , 

Ma belasi delle Pedine^ ^ -, ^ r 

In quel Vetro , che chiama fi il Tonfane 

Scherzan le Grazie ^ e vi trionfano; 

Ognun calmilo j ognun votilo^ 

Ma di che fi colmerà P 

Bella Arianna con bianca mano 

Verfa la Manna di Montepulciano ; 

Cimane il Tonfano , e porgilo a me . 

QueJÌQ Uquwe , che fdruccìola al core 

come F ugola e baciami , e mordenti f 

come in lacrime gli occhi difciogliemi ! 

Me ne flrafecoloy me neJlrabiUo, 

E fatto ejla/ìco vo in yifibilio. 

Onde ogrmfij che di lieo 

Riverente il nome adora ^ 

Afcolti quefìo altifftmo decreto ^ 

Che Sfajfareo pronunzia y e gli dia fé. 

Montepulciano d] ogni Vino i U Re. 

A C9SÌ lieti accenti 

D ede!i 
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D'^tderej e di corimbi il crine adorne 

Alternavano i canti ' 

le fejìo/e Baccanti / 

Ma $ Satiri j che avean iew^ M ifitmeg 

Si /dra/aron fulP erbetta 

Tutti cotti come Monne. 
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EIP Indico Oriente^ 
DofMtor glmojfb il Dio dot Vino. 
Molti Poeti Latini j ^ Greci hanno 
dato a Bacco il titolò di Domator 
deir India , e con quello lo circofcri- 
ve il Ronjardo neli' Inno delle Lodi 
della Francia: 
Plus qui f» nul lìm Damo CeroÉ U biondo » 
Et Io dontour dos -Indes i abondo . 
Neir Antologia Lìb. i. in un Epigramma d'incerto 
Autore fopra Bacco , contenente , oltre al primo 
verfo, tanti verfi, quante fono le lettere del Gre- 
co Alfabeto , ogauno de' quali verfi ha parole » 
che cominciano dalla fteffa lettera ; e ogni parola 
è un titolo , e un attributo di Pacca ; alvjerfo della 
lettera I, che è tefluto di tutte parole ;, che prin- 
cipiano per I, è chiamato tra gli altri titoli Diftrug- 
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^itor^ degl' Iodi , cioè hfoK§nvf^ll yerlb inteto & i^ 

in cui ofTervo la iic^xa del Poeta , che non gli 
fovvenendo parola per énire il verib, la quale co-> 
aiinciafle da Jota » fi fervi d^una , che cominciaf- 
— fe 4a «h dittongo,. Se f» fepeOt T Autoce di quello 
l^^igrtmèa « o piik coda Inno fopra Baceo , e 1 

* ~ tèmpo ìli cUi viffe'i ^'■fi ritròvaffe effere de' tempi 

buoni , o vicino a quelli , potrebbe non poco av- 
valorare r opinione S ufi Moderno , il quale fi sfor^ 
za di provare la moderna pronunzia de Greci , fé- 
; gtlitati ik gran paut^ ^%V Italiani ^ e rifiuta da- 

* glt Oltramontani , W^e^ buona, e legittima ; € trair 
altre efier buono il pronunziare il dittongo m , 
come fé 6>fleiinalbU:iett9a,.fd un femplice Io- 
ta « Ma temo forte , anzi lo credo fermamente , 
^e jguefi^Inno fia così, fiato capricciolamente com- 
pofió da alcuna de* fecolr baiTi , quando' già s* era 
altqi^ta la fchictta , e naturale pronuiizi^ de' Gre- 

U ci', formatafene quella, che o^i à'coimune tra 
loro . Certo che di tal forta di fanciullefche com- 
pofizioni con quefia ofiervanza di «lettere ,? e di 
▼erfi non fé ne leggono ^ per quanto a me pare , 
trair aqtìche . 
P. I. • y. 5. Imperia f Pahgìo . 
' Intende della Villa Imperiale fuor delle mura di Fi- 
renze fabbikata dalla Sercniff. ArcìducheUa Maria 
. Maddalena d* Aufirià GranducheflTa di Toftana , e 
lafciata da- eitìfa per rtta^gia delle furture Grandu- 
chefie , come fi legge in una Cartella t>ofia fopra 
la pòctà dei Palazzo dì efik Villa , poffeduta oggi 
dalla Seremfll Granducbefia Vittoria ^elU Ròvere 
Moglie già del Granduca Ferdinando IL e Madre 
del SerenifTuno Cofipfio IIL Qrandua di Toficaaa 
Regnante. ' 

VHla Imperìaììs ab Aufifiath 

' 'Akgkfiis nonìen eonjecuta ^ 

Fiétuùe Magna Duces Etwris 

•Veflro ocio dtlicìifque 
" JEicmmn.hferviat • 
i T.i. 
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P.i. V.ft, Arìannu . 
Afoici ^egli Scrittori Tofcani antichi volgs^rizzando 
il nome latino MMdna (crìlfero in nottra lingua 
Adriana . L^ antico Voigarizzator Fiorentino dell' 
Epiftole d* Ovidio nel prologo dell' EpiAola di Fé-. 
m a Ippolito : £ ^/Vi^^ Tefeo fu giunta , Adrian^ 
hnamoÀ di lui • £ a^reflo : Ma Tefia t$m fu pn^ 
coment di menarne Adriana y ma agii ne menò anca- 
fs Fedra « E ivi rr^edefìttio : Abbandoni Adriana s 
dùfmita piena di vinoj é di fonno • Nel principio 
della Lettera d^A^rìanna a Tefeo: Alcuna Mie pere 
befUe non i' tanta crudele , auante tu Tejao fiifti in 
verfò di me Adriana . Bernardo Giamiullari nel !• 
Lib« del CirìC Calvaneo • 

Come fi fé d'Adriana poveretta ^\ 
luigi Pulfi Moi^. i^t;37« 

Tu non farefti Adriana iafiiata 

SuiP I/oletta in tanta pa0ione. 
Il Petrarca nel Trionfo d* Aniere Cap. >« 

Ed ella ne morto , verdetti forfè 

D^ Ippolito y di Tefeoy e d^ Adrianna, 
Diflero ancóra Andriana^ Nel fopraceitato Prologo: 
Lo Re Minosj il quale fu Signore di Creti eMe di 
Pafiffe fua moglie ^ tre figliuòli ; fra fuaH And^ogeo^ 
AndrìanUj e Fedra ^ £ nel Prologo della pi(tola di 
Arianna a Tefeo : Quefia è 'quella Ajfiànana^ che 
Tefto abbandonò, in Julia di/erta I/ala ^ Volentieri i 
ooiftri Scrittori anricM aggiugnevano la Wt^ra n. 
alla pritna fiiiaba di cosi fatti notili , còme (ì pub 
vedere nel Novelliere antico Nov» 80* cbve fi leg* 

f;e Enfiena in vece d* Efione » In RicoixianA- Ma* 
efpiikì Cap«5. Anfiracoy Anfiona^ Giafifi>ne ^^xAf' 
faraeó , Efione ^ Gia/one'. In GkzVHlan'r Llb^ i, Cap^ 
12. Anf arato , Anfany Anfhma^ e Cap^ ii^ Artcefte; 

S>er Affa'racoj Efonè^ Efiène^ Acefte * Ntì Prologo 
ella Fittola di Mec^a: 0appoieèi Gianfime figliuolo 
di Enfiane ebbe conquìflato lo ricco VeHó delV orO^ ec. 
In due antichiflìmi ManXifentti della Pift^a di San 

Girolamo aEuftochio^ volgariz^iata -da Fut Domenico 

... .• w Qa^ 



Cavalca Pifano dell' Ordine de' Predicatori 9 fi leg- 
ge fempre coftancemente Bantillania , e Ùnbidìne 
in cambio di BabUmia^ e Libidine . £ in un aa« 
tichiffiiDO Manufcrìtto inticolaco Fioretti di San 
Francefco : Santo France/co , ecm adivenna una volta 
oltre a Mare con dodici fuoi Compagni fantijfimi per 
andarfene diritto al Soldano di Banbillonia m. 
P. 1. V. 4* Se deir uve il /angue amabile • 
Nel Cantico di Moi$è Deuter. 32, 13* Sanguinen$ 
uva bibent meraciffimuìn . NeirÈccleC 50. itf, Pof^ 
rcMÌt manum fuam in liberatione ^ & lìberavit de fan^ 
guine uva» >^el x« de Macabre. ^^ Elephantis often* 
aerunt fanguinem uva y Cf mori . Giuffre di Tolo/é 
Poeta Provenzale : , , ^ 
fFeiilb el fang del racin ^^ 
Cai cor platz e^ ioi en rìre • 
Soggiugnerel» che Plinio Lib. 14. Gap. 5. riferìfce» 
cKe Androcide diffc ad Aleffandro Ms^no :. Vinum 
potatiirusy Rex i memento te bibere fanguinem terra ^ 
ma temo 9 che i Critici non mi fgrìdino col Dale^ 
campiiy ^ il quale volle ^ che fi le^flfe fanguinem 
Tauri ) e non fanguinem terra • Achille Tazio Lib. 
9. fa, che Bacco banchettato da uà Pallore Tirio 
gli dia da bere del Vino ; e che il Pallore » dopa 
averlo aflaggiato , interroghi Bacco : Ove hai tu ti* 
trovato f angue sì dolce ? e Bacco gli rìfponda ; Que^ 
fio ì f angue di grappoli qno tnr m(Aa fiorpow • IV^ 
il Chiabrera gentiliilinumente nelle Ballatellei 
Tofio che per /e vene etra ondeggiando 
Delle bel r uve il f angue» 
Mtmolo Bertini nelle Poefie manufcritte : 
Ma fé non va delle belP uve il fangua 
. Per le mie vene a rifcaldarmì il petto ^ 
E*morto^ nel mìo canto ogni diletta^ 
Orni fiacere intiepidi fce ^ e langtie^ 
Ftaneejco maria Guddterotti nel Ditirambo intitolato 
la Morte d'Orfeo» 

. Sratinvemar poffa in cucina 
Chi non ama 
j Chi non brame 

fise* 



Queflo /angue dì cantina. 
In Tofcana fogliamo dire per proverbio : Il buon 
vino fa buon faogue ; e per parlar eoa Galeno» 
yjMn^H àtiiJtttTDf fri yv^PtmKQ' . 
?. 2. V. I, Sì bel /angue è un raggio aecefi 

Di quel Soly che in Citi vedete^ 
Il Divino Poeta Dante nel Purg. 25. 

Guarda il calor del Sei , xhe fi fa vìn9 

Giunto air umor \^ che dalla vite cola» 
Un non molto diflimil penfiero pare , che avefTc 
Empedocle , il quale opinò , che le piante foflero 
figliuole della terra > ed i loro frutti nafceflTero di 
fuoco j ^ ^ acqua , come fi pub leggere nell* Au- 
tore , chi chi fìa 9 della Storia Filolofica attribuita 
a Galeno vQvto il fine. Ateneo Lib.ir.cita Euripide^ 
che dice, che uno de' Cavalli del Sole nominato l'Ac- 
xefo , è quello , che fa maturar 1' uve , e che da 
lui il vino fia chiamato cad«>JL , cioè ardente ^ ne- 
ro . Da Sabino Poeta neir Antologia Lib. 6. viea 
chiamato il vino yttv^y colla qual parola fi figni* 
fica r allegria ^ e il lume j o fplendore y che parto* 
rifce allegria . 

Iloef^, ctyi>Juf* Nc/f^^dii, vtfeiìut^ Bem^ty yetp^ » 
E Suida alla lettera F • 'yuromtf * \%\ùtiLT^jLff^vQ^ • 
E inamediatamente foggiugne yt^^Oi e oiros ^ e per 
efemplo cita quedo medefimo verso di Sabino ^ tup 
«yBxttu , ec. Al qual efem^io di Sabino fé ae può 
aggiugnere un altro d' Euripide nd Ciclope ^ da cui 
per avventura Sabino lo prefe : ove Ulifle dice al 
Ciclopo y per mettergli volontà di bere : Guarda ^ 
che divina bevanda produce dalle viti la Grecia, aU 
legrezza di Bacco » e fplendore • Lo ftello Euripide 
nelle Baccanti: 

Otocup fiorpuof cxd» 

Tenrof tv fen<a dte^r » 

Un altro efemplo ne i^mminiftra Macrpbio Saturni 
Lib, 5* Cap, 21. prefo dall' Andromeda ^ ovvero 
Andromaca del medefimo Euripide • 
P.2. V,3. E rima/e avvinto ^ e prejo» 

Op.delRidiTom.lV, C Co- 
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Come la luce del Sole rimanga imprigionata he^ gra,« 
ntili deir uva è da favellarne in luogo molto più 
opportuno ) che ndn fono quede baje . 

Lafciai così nobil penfiero al mio grande Ami- 
co il Sig. Dottore Giufeppe del Papa , uno de' più 
pregiati , e de' più celebri Filofofi , e Medici del 
nodro fecolo , come fanno ampia teftimonianza le 
fue tBlottifTime Opere con tanta gentilezza fcritte ^ 
e flampate , e particolarmente Quelle intorno alla 
Natura del Caldo ^ e del Fréddo; Quelle intorno alla 
Luce: Quelle della Natura delP Umido y e del Secco: 
le quali tutte a quello propofito fono da vederfi at- 
tentamente con molto diletto 9 e giovameato de'Leg- 
gitori, 
P.2. V,7. E per chi s^ invecchia ^ e l angue j ec» 
In Firenze è trito proverbio: ir Vino è la poppa de'' 
'^ vecchi , che potrebbe illadrarfi con quel verfo di 
Macedonio y che fi legge tragli Epigrammi Greci» 

dove il grappolo è detto la poppa , da cui fi mugne 
il vino. V Alamanni Colt. Lib.j. 

Ch'i sì chiaro a ciafcuny cheU Mondo canta^ 
Ch alla debil vecchiezza il viti mantiene 
Sole H caldo y e Fumory le fonacy e F alma. 
P. 2. V. 8. Vetri maju/culi. 
Vetro per vafo da bere fu ufato anticamente da Franco 
Sacchetti -citato dal Vocabolario alla voce Cionca- 
re : Si comincia ad attaccare al vetro y bei y e ribeiy 
cionca ,^ e ricionca • Bernardo Giambullari Cirìff» 
Calv, »'4 ' 

A Ciriffo ^ti piace y e il vetro /uccia 
Senza Tafciar nel fondo il centellino. 
Remolif Bertini Poef. Manuf. 
Verfate pur verfate 
Anfore preziefe in queflì vetri 
Manna di Chianti , e nettare SArcetri . 
La Vetriuol^ in lingua furbefca fignifica il bicchiere. 
Bajèiano de*Roffi già Segretario éelV Accademia della 
Crufca chiamato l'Inferigno in una fua Cicalata fat* 
ta la sera dello Stravizzo dell'anno is9j« 

Per 
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Pit la mal €ofa andatomene a cafa con una grazio^ 
filfima jete j vi /o dir ioy che la vettiuola andò attor^m 
noy e che non ri/ecco ^pta molle me ne andai a lette^ 

P.2, V.8. Frepariam vetri majufculi. 

Majufculo, e Majufcolo propriamente fi dice di let- 
tera , che gli Antichi chiamavano groflfa , a difTe^- 
rema della mioufcula , e piccola. Gli Antichiflimi 
adoperavano per tutto nelle fcritture la bella lettene 
tDajuTcola , e quefto era il proprio Carattere Ro- 
mano, come s'oflferva nel Virgilio manufcrìtto del- 
la Libreria di S. Lorenzo ; poi ne' tempi piti baffi 
ufarono fìmilmente la majufcola , ma un poco piit 
piccola 9 e tralignante inminufcola, e come noi dl- 
remmo Carattere Formatello , come fi vede nelL* 
OroGo della medefima Libreria di S. Lorenzo , e 
nelle famofifTime Pandette , che nella Real Guar- 
daroba del Serenifiimo Granduca mio Signore co- 
me nn teforo fi confervano ; finché appoco appoco 
tralignando , per così dire , la lettera dall' antica, 
e foda architettura nella firavagante , e barlMira , 
fece que' tanti cambiamenti ^ i quali tempo per 
tempo dagli Eruditi s'offervano. Si trae quefia vo- 
ce ad altri , e diverfi fignificati , come per efempio 
fi fuol dire un Error majufcolo , uà Error groflb , 
ce. 

P.2. V.I5. £ bevendo j e ribev&nde 
l penfier mandiamo in bandii 
Bacco è decto da' latini Liber^ da'Greci liuaut ^ ma ài 
Aaacreoate Autft^/wy , perchè libbra dalie cure nojosf 
se. Nel %. Lib. dell' Antolog, 

Scacciamo co bicchier cure omicide . 
Il Chiabrera gentilmente : 

Beviamo j e dianfi al vento 

I torbidi penfieri. 

Vedi Tibul. Iib.3. Eleg.ult. 9à Orazio Oi.7. Lìkt^ 
Od. II. Lib. 2. Vedi altresì Stafino , o chi fi fia il 
Poeta fcrittore delle cofe di Cipro ^ citato da jite^ 
nt9 nel pdnópio del Libro fecondo : 

II vino^ • Menelao^ fecer gP Iddei 

Q z 0t: 
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Ottimo a dìffipar Fumane curCm 

P» 2. V. 20. Queflo vajio belUcone . 
. Bellicone è voce nuova in ToCcana , ed i venuta di 
Germania, dove chhmzCi IVilkomòy ofVìlkumb quel 
bicchiere, nel quale fi beve all'arrivo degli amici , 
e fignifica lo iìeflfo che Benvenuto. Gli Spagnuoli , 
che ancor efTì pigliarono quella voce da Tedefchi , 
la diifero in loro lingua Velicomen , Don Fran^ 
€efcQ de Quevedo nella Fantafia intitolata: Fortuna 
con feso, Appatecìoron alli Iris con ne6iar^ y Gani" 
medes con un Velicomen de ambrofia» 

P. 2. V. 23. Si vendemmia in Artìmino. 

Villa del SerenifTimo Granduca di Tofcana fabbricata 
già dal Granduca Ferdinando I. delizioiìffima non 
blamente per le cacce de' Daini , e d'altri falvag- 
giumi , ma ancora per i vini preziofìfTimi , che 
produce , i quali a giudizio degl' Intendenti sono i 
migliori della Tofcana • Anticamente vi era un 
Calvello affai fòrte , di cui piùi volte fa menzione 
Ciò: Villani. Oggi il Caftcllo è diftrutto, ed il po- 
llo, dove prima era fituato^ chiacnaii Animino Vec* 
ehio^ 

P.2. V. 24. Vo trincarne pia i un tino. 

Nel Ciclope d^ "Euripide domandando eflb Ciclopo a 
Sileno , se il defìnare era all' ordine , e se i vafi 
per bere il latte eran pieni , Sileno gli rifponde ^ 
che , se volelfe , ne potrebbe trincare un intero do» 
glio : • ' 

SIA. i2r' %Kvtmr yw lat^tKiff. cKor nti^ov ^ 
F. 2. V* ^6. Mentre il polmone mio tutto 5' abbevera • 
Ad imitazione d' Alceo Poeta Greco , che diife Ttyyt 
wi/fiorus ohta^ annaffia, i polmoni col vino. Platone j 
forfè poco pratico nella Notomia , infegnò nel Ti« 
meo, che i Polmoni sono il ricettacolo delle be- 
vande . Protogene Gramatico appreffo di Ateneo , 
volle, cheOi»fro foffe il primo, il quale avelfe una 
così fatta opinione • L' eobero' parimente tragll an- 
tidii Greci molti uomini per altro dottifTimi, e par- 
ticolarmente Eufoli , Protagora » Eratoftene , Eu^ 
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nptde , Euftazio appreffo di Macrobìo , Filifllme Lo^ 
aenfi Medico , e Diofippo : V Autore del Libra ia« 
titolato qriet x$ipfmf j attribuito falfansente ad Jp<^* 
€rgfe j fu un poco piti ritenuto , e forfè ancora uà 
poco piji verìdico , e credette , che la ms^gior par-- 
te di quello , che gli animali bevono , cali nello 
ftomaco, ed una piccola particella ne vada a^ poU 
moni ; e lo volle perfu^dere con una certa fua e-* 
fperìenza di dar bere ad un porco ben afletato qual- 
che beveraggio tinto di colore '^ col tagliar poi su- 
bito r afpera arteria ; e fi troverà , dice egli 9 lac 
canna de' polmoni tinta evidentemente del colore 
di quel beveraggio . Se quella efperienza fia vera , 
DO , non è da favellarne qui • Da queir Autore 
imparò forfè Maeflro Domenìcp dì Maejlro Bandirti 
iArezxo y quando nel Trmatello manu/crìtto de PuU 
monibus ebbe afcrivere: Dum ammalia bìbunt^ ali-* 
qua potus pwtìo fimul cum aere in pulmenes detabi-» 
bìtur per htera arterìalis canna, Vt2L Jacapone daTo^ 
di , che fiorì ne* tempi ^& tozzi della fanciullezza: 
della Poefia Tofcana, in una sua Satira, che traile 
ilampate è la decimafeHa 

Bevo confando il mio polmone m 
ytiì jigelUo Lib. 17. Cap. 11» Macrobie SatumaU 
Lib. 7. Gap. 15, Marfilio Cannato Var. Qffen Lib* 
I. Cap. 22.^ 
'^*2. V.72. Arianna y mìoUHme^ a te confacro il ttnoeei 
In un Epigramma di Eratofiene neLLibAdeir^w^o/^ 
^/a Senofonte confacra un doglio voto a Bacco , pre- 
gandolo ad accettarlo volentieri ; poiché non ha al- 
tro da offerirgli: 

OlrOTCQKf %%VQpm9 X99f0¥ VllòoP afi§90i B«txXAf« . 

Aix^^yao S"^ ^(im»f» uKKo yetfi hS'w tx» • 
Debbo quefto luogo alla cortefia dell'EruditilT. Sig#' 
Antonn^aria Salvini , che nella fegjuente maniera lo 
ponò neir Idioma Latino : . 

Quod vacuum Xenophón tìbì y^s dicat j accìp$ 
Bacche;: 
^ NamqMe alìud^ quod det^ noB-ba^et Uh tibu 

C ? La 



La Trotta è uà indrameato per Io pili di le^o , 
che ferve in vece d' imbuco , quando co' barili fi 
verfa il vino nella bocce • Imphria la dicono i Ve* 
neziani ab impUndo^come vuole Ottavio Ferrari nel- 
le Orìgini della Lingua Italiana. Pevera non è vo- 
ce nuova in Tofcana • La trovo in Autori anti- 
chi , e particolarmence in un anticfaiiTuno Libro ma* 
nufcricto di Mafcalcia : E fé non hai altro ftrumento^ 
prendi una Pevera da imbottare colla canna torta. Co« 
ta differenti ffima dalla iPez;^rii appreflfo gli Antichi 
il è il Pn^fro, che, come afferma il Vocabolario deU 
la Cru/cay è un intingolo facto di varf ingredienti 
con peverada; e la Peverada fi è quell'acqua, nel- 
la quale è cotta la carne; e tal voce ebbe orìgine 
da Pepe^ che dagli Antichi era chiamato Pevere ; 
ed allora quando queA'Aromato era in maggior cre- 
dito , e prezzo , lo folevano con^unemenCe metter 
in tutte le mineftre; ma oggi tal condimento è rir- 
mafo al Volgo. 

iP.^. V. 32. In ria» di Lacere» 
Lecofe Vlllata pofta nel piii baffo piano in vicinan- 
2a di Firenze. Onde Vina di Lecere paffa in prover- 
bio per vino deboUifimo, e di ninna fiima ; e suol 
effér ptoverbiaco col dirfi , che fa sulla groppa de* 
ranocchi, e che di poco è migliore dell'acqua. Tral-r 
le Leggi antiche della Cicca d' Arezzo ve ne ec^ 
una, la quale permetcendo il piantar le Vigne nel- 
le colline abili a iar buon vino , lo proibiva feve- 
TamoDte nelle pianure baffe deftinate alla fementa 
' de' grani . \ 

P.2. V. 3j, Prim^ osò piantar le vìtt. 
Ceftume è d«?' Poeti prenderfela comprìmi ^ che ri trova- 
rono* quella tal cola , che effl pongonfi a biafimare^ 
o che (limano efler nocevole> o difutile al móndo. 

' TibulL Uh. I. 

' Jam tua fuì Venefem docuifti vendere prim^ts^ 
( ' Quifiiuts tsj ìnfelht urgeat offa lapis. 
. V?di altrove nel mcdefimo Libro , e nel 3. Vedi 
Oràz.ÌAh.t. Od* 3. 

P.J. 
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P.2, V.35. Cafri y e Ftoore 

Si divarino quei traki, 
Virg. Georg. 2. tcatcaDdo del d^ao 9 ch« riceve la 
Vite dal iDorfo di quelli animali : 

Frigifr0 ntc tantftm cana cgnmPapruìnaf 
Aut gravìs incumbens fcopulis atentibus ^fi^Sf 
Quantum UH nocuere ereges y durìé^ue ventni^m' 
Dentisy & adm^fo figngta in Jiirpi cicatrix* 
Lib. Cur. Malat. manulcrìtio • Cw/n^ il dente deP^ 
la Capra i vèltnfjh alla vUe^eosl (0 denta dtiPuo^ 
n$o adirato è vèlertofo ali* uonfo • 
P. 1. V. 3. Di Petra/a , .r di Cajiello . 
La Petraja, e Camello sono cfue Ville dell^ Cafa Se- 
reniffima di Tofcan^ , fatnofe per i prezioH vini ^ 
che producopo'^ alla bo&tà de^ ^uali aggiugtte pre« 
gìo la aobile diverfità de' Vitigni fa(ti venire dalla 
Spagna» dalle Canarie, dalla Francia, e dall' Ifole 
pia celebri dell' Arci^lagp . * 

P.J. V.4. Pianta prima il Mofcadallo. 
In una Traduzione Francefe di Palladio fatta à%Gìo: 
PjrreiT ftampata in Parigi V anno 1554. nel Feb- 
braio al Tit. 9. ove l'Autore dke : Sftnt O' spiana 
praciptiéc y il TradiKtore ceode f o$4 ^ofés avons auf- 
fi les xignes Apianes , ouMyfia^éttef feaf etcpllentes. 
£ al margine li legge Campata quisfta Pofiilla:Xf^ 
Vignes Mufcadettes ont pris te nem d^ Apianes , des 
moufches. a mielj qua neus apfetlons Apes^ Aggiugni 
Plinio Lib. 14. Gap. 2. Api ante uvis Apts delire coi 
ff^oman , precipue earum avida • Papié citato dal Fer-^ 
rari alla voce IVIofcaU) » Moscatello; Uva-Apian^e 
dulce vinum faciunt y quas nifi cito leges y a Veff^ & 
Apitus in^eftànttiTy unde C dicuntur . Dì tale infe- 
(lamento 10 ne feci menzione nelle mie E/parienze 
intorno alla Generazione 4egf I/^fe^i a Car.4i* deU 
la quinta Edizione Fioren.tipa del Macini del xò88. 
Non ì però che le Vefpe non vivano anfora di fiorì y 
e di frutti e frefi;bi , t fecchì s ma P ava , ed, ite par^ 
ticolare la Moficadella y troppo ingordamente la divo- 
fono 9 come na fan teflimonianza^ Ceinto Smimeo y a 
NicanJtQ veiUAllegìfarmaciy.e fit»de Mto.giorjto per 

C 4 efpe- 



éjperiitiza . Vedi E^i^^/o Minagio Accademico clélU 
Crufca nelle Origini della Lingua Italiana alla vo-' 

^ ce Mofcadella , dove approva il Vocabolatto delle 
Cfufcaj che dice Mcfiadello. Nome £uva detta cosi 
dal fuù fapore^ the tiene dì Mofcado ^ende MofcadelU 
il fuo vino . 

P. 5. V,5. In giolito. 
Scare in giolito vale Io (leflb , che (lare in rìpofo , 
ed è termine marinarefco ; e per lo pih dicefi del- 
le Galere y quando fi trattengono nella Darfena y o 
nel Porto ; e de^ Vafcelli d' alto bordo y quando in 
alto mare sono in calma • Gli Spagnuoli fcrivono 
lolita^ 

P. 5. V.6. Sei dì ifUffio bel Crijótito* 

Così pi il ioito Topazio pigiato in Lamporecchio: Ambra 
liquida Cretenfe: Rugiada di Rubino y e fimili. 

Quefti traslati sono proprj noftri Tofcanì , né vi 
fi ardirono, per quanto io mi ricordi ^ né i Greci, 
né i Latini : folamente quando io leggo in Virgi- 
lio Eneide Libro j. 

■ ' C5* in lento luQantut matmme tonfe, 
rri fi prefenta- un traslato Amile , chiamando egli il 
Mare in quel verfo un marmo vìfcidòy e cedente ^'E, 
certamente, ficcome molt' altre maniere , così do« 
vette prendere quefta da Catullo y il quale ne' verfi 
Galliambici fopra Ati , diflfe verfo la fine di efllverlT 
Marnata Petagi ipev l'acqua del Mare. 

p.3. V.7. Ch^è figliuolo £ un magliuolo . 

' Anacf eonte y o chi fia T Autore della Canzone erf 1^%^ 
tvaer^ attribuita ad Anacreonte, ^ 
TorÒP afiviKu nor^ oivùr, 

£ Pindaro con pia ròbudezza nella nona 4sMt Ne- 
mee: 

Apyvpioiet ti v^lM" 

flw ytxXùutn (!i(i<mr 

Madre del vino fu chiamata la vite da Cinea Am*- 
bafciadore det Re Pirro a' Romani , il quale ve- 
dendo nella Riccia le viti , come per^aria , fopra 
Olmi terribili, jche.andavanó fiaó'gUe delie , (cher- 



• K 



A K K O T A r f-d H X« 4» 

zb svi fapore del vino brufcbecto, anzi che no > con 
dire, che giuftamente ne portava le péne la njadre 
sua fatta un penzolo sopra forche così rilev^ite • 
Miratumque ahitudinem earurA ArìcìiZ feruntLe^atum 
Regìs Pyrrhi Cyneam facete lufijfe in aufietiorem gu-* 
ftum wni ; merhe matrem ejus pendere in tam alta 
cruce . Plin. Lib. 14. Cap. i. Achille Tazio fimil- 
mente chiama la vite mv eivmv ^ti^np*. Ed in 'S.Mat- 
teo Cap. 27. quel yupviAm crfiviXM fi è lo fieffo ^ che 

P.j. V.ij. Giovinezzttm 
Alcuni^ Gramatici hanno voluto dire , che la voce 
GiffuinàzzM fia foiamente delle fcritture moderne, e 
Giovanezza delle antiche . S' ingannarono • Dante 
Aampato in Firenze dall' Accademia della Crufca 
Purg.2Q. 

Fer ^ondur ad onor lor giovinezza . 
Lapo Gianni mannfcritto 

Per giovinezza fembri uno bambino ; .^ 

Fr. Giord. manufcritto . Fiero , e per robufla giwinez^ 
. ZA baldanzDtfo . Potrei addume molti e molti efempU 
degli antichi Tedi a penna • 
P. 3. V. 14. Parrai Venere fieffilfima . I 

Ariftofane nel Fiuto Att. i. Se. 2. per ifcherzo, co-^ 
me vuole Suida , e alla comica , difle aum^t^mt • 
Lo fteffo dice V antico Scoliafle £ Ariflofane ^ cui 
per avventura in queflo luogo copib Snida ^ come 
è suaufanza il copiar gli Autori fenza citargli ; 
ed aggiugnè , che non fi trova quello fuperlativo 
wwgumf negli Scrittori di p'rofa , ma bensì un fi« 
mile , cioè (Aopé^mfy il che è come se noi diceffi- 
' mo Jolo foliffimoywbxo pure pi il fqtto dal Poeta nel- 
la ftefla Commedia • Plauto diffe ìpfiffmus che cor- 
rìfponde al Greco m<m<mi9s. Nelle antiche Prediche 
di Fra- Giordano manufcritte leggo : Si a^corfe effer 
ini lui fimo ^ . I 
P.:;. V. 20. Ne chieggio un Nappo. 
ì Franzefi dicono Henapy e lo. prefero dal Saffopic^ 
Hffaepé'Vedi il dottimmo Du-rre/ne alla voce'.Hi/- 
napus » Viedi Egidio Menagio pelle Origini della 

Lin- 
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lingrm Italiana , ed in qtielle della Frantefe • Ve-^ 
di jutresi Pietro BoiFellì nel Téforo delle Ricerche, 
e Antichità delle Caule , ed il Fenam nelle Orì- 
gini « Neirailtico lìAr» dilla Cura delU Malattie voU 
garizzato , per quanto poflb conghiertiifare y da Sere 
ZiUccherQ Bencivermiy trovo Annappo in vece di Nap^ 
pò» Stea per tre ore in uno Aunappa fatto di legno 
di edera , e poi Ji bea . Tra gli Aretini og^i il Nap- 
po è un vafo di legno per pio di bere^ e per altri 
ufì nel tempo della vendemmia , e non .solaqoente 
dìcefi IJappOy ma ancora Nappa nel geneie femmi^ 
nile, ^ . 

P.4, V, r. Quel cotanto sdolcinato ^ ee. Pìjiiatelh. 
Tale era forfè il vino defcritto da Boileau nella ter* 
za delle sue Sàtire [ade & douceteux , e il quale 
li avoit rìen qu un goujì plat . Diquefto fapore sdol- 
cinato può e(rcre,che intendeffe\F/ì»/a Lib.14.Cap* 
6. quando, difcorrendo de' gradi della nobiltà de^ 
trini , e venendo a quegli del terzo nierito , dice.* AU 
tana Urbi vicina pradulcia j ac rara in auftero • Ca^é 
tulio certamente non approvava i vini così dolci: 

Minijìer vetuli puer Falerni 

Inger mi calices amariores. 
Sebbene lo Scaligero fpiega , che per amari abbia 
voluto intendere pretti , e senza alcuno annacqua- ' 
ihento ; e certo dal £lo tutto dell' Epigramma fi 
rende molto ragionevole lo fpiegamento dello 
Scaligero • Ma noi abbiamo in Tofcana im det- 
tato, 

Vino amato 

Tienlo caro r 
il che s' intende del Vino non dolce , e che pende 

f;entilmente nell'auftero . Tuttavolta hfdinàf) il par* 
ar da ii:herzo,non fia ch'io voglia biafimare ilF/- 
fciareHo di Bracciano y che è gentile, e vino daDa- 
' me, ed è lo fleifo vino di quello , cbe in Firenze 
fi appella Pi/ciancio. 
t^4. V.7. Scartabelli. 
<ì\x antichi diirero Cartabello y e se neval&ro in fen- 
' * cimento di Libro di pregio • Fr, Giord. Pred. J> 

feri* 



▲ K K O T A Z I O K I« 45, 

fahe nd fuo Cartabello fipra ^ il Gtmji ti Ma^fho 
Aleffandro. Tratt. Aflin. Tutti gli antichi fivj n£ 
loto Filq/ofali Cartabilli lo hanno fifìtto, 

P.4. V.8. V erudito Pignatellì. 
latendo del Sig. Stefano Pignatellì Cavalier Romano 
mio rìverlciiruno Amico , e Letterato «li maniere 
genòliffime 9 come ne fanno fede i Libri , che hek 
itampati , e particolarmente il Trattato Platonico 
di Quanto pia alletti la bellezza deW Animo y che la 
bellezza del Corpo dedicato al Nome im0QO|:cal della 
Maeftà di Crì(lina Regina di ^veiia» 

P.4. V^ii. Ciccio d'Andrea f 
Quefti fì è il Si^.Don Francefco d^ Andrea KobiliflTimo 
Avvocato Napolitano , anch' eflq rnio riveritiflfimo 
Amico, che altamente poffiede tutte le belle Arti, 
e tutte le belle fcienze > che in un animo nobile 
polfono allignare. 

P.4. V..I2, Con amabile fiere^xa 
Con tef ribile dolcezza. 
Claudiano nel Panegirico, eh' egli fa in lode d'Ono- 
rio, quando per la quarta volta prefe il Confolato^ 
dice di lui : . 

Quantus in ore pater \ radiat quam torva volt/i-' 

ptas 
Froutisj & augufii ma}eftas grata pudorisf 
Qtiel torva voluptas frontts fyieg^ evidentemente quel 
terribile dolcezs^ ^ Arif^* Lib* i. della Rettodca di- 
fcorrendo della bellezza, fecondo i gradi dell' età, 
afferma, che la bellezza dei Giovane, per così di- 
re, fatto, ovvero dell' uomo, eh' è nel vigore dell* 
età , è lo avere iJL corpo abile . s^lle fatiche della 
guerra, ed il parere dolce con terribiliti^y ntuv ìt arai 
ìoK&p (lim ^ofifpoaimf, * VOrSiiorQ ancora nel fuo di- 
re àes, av^re un .ornamento roaeAofa , una foavità 
foda, e aufterà. Cic. de Orat. Lib, j. Ita fit mbis 
igitur omatusy & fuavis Orator y nec tamen potefi a-* 
litet effe , ut fuavitatem habeat aujler<am , C?* folidam^ 
non duk&ny atque decoSam . Dee av^r dun9,ue una 
terribile dolcezza». . ' 

P.4. V. 14» Tra gtm tum d^ Eloquenza %. 

Di 
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Di Pericle grande Oratore della Grecia fu detto dajf- 

riftofane negli Acamefi Atc.2. Se. 5. 

Tonabat j fulgurabaty permi/cebat Graciam . 
Quedò verfo fehxa niuim adulazione s' adatta air 
Eloquenza del Sig. Don Fr ance/co d* Andrea . \ 
P.4. V. 17. Qut^ (Tjiverfa acido A/prino^ 

Che non so s' è agrejloy vino» 
" Plinto Lib. 14. Cap. 6. racconta dì Tiberio ImpeKt- 
* tore, che il Vino diSurrienso non lo folevadegna* 
re del nome di vino ; ma gli dava titolo d' un 
aceto nobile , e quafì così i>er appunto il chiamava 
-'* Cajo detto Caligala: Tiberius Ca/ar dicebat confetta 
fijfe medicos , ut nobilitatem Sutrentino darent ; aUoquìn 
effe genero/uni acetum,: Cajus Cafat^ quifuccejfit illi^ 
^ nobìtem vappam « Pub e0ere , che tal Vino foflfe fac- 
to da quell'uve d'afpro fapore mentovate dallo fteC- 
fo Plinio Lib, 14. Gap. 2. che facevano fui Vefa-i 
vio , e nelle colline medefime di Surriento • Gemel^ 
' lafum^ fcrive egli, quibus hoc nomen uvafemperge^ 
mina dedere^a/pirrìmus fapoty fed vires prai$pua.Ex 
iis minor Aufiro Uditur^ cjeteris ventis alitur , ut in 
Vefuvio Monte y Surtentinifque collibus . Il moderno 
j^fprino di Napoli è lodato , ed è meffo in coni* 
pagnia della Lagrima, e del Greco dsL Felippo Sgrut^ 
tendio nella fua Tiorba a Taccone nella Corda 
nona della Canzone intitolata 4 Lle Grolle de Car- 
ne vale. 

Ma fuìo avantete 
De chella Lagrema , 
> Pe chi , aimmè , fojpìro sì % 

De lo Pofileco , ' ' 

Grieto , ed Afprino ^ ec. ' 

E Gian Aléjjìo Abbatutis nell' Egloga ter2a ^ delle 
Mufe Napoli tane : ' 

Cca trow dento forte 

De vine da ftordircy 
• > Ch* hanno tutte li nomme- appropriate 

V Afprinio afpro a lo gujh ' 

la/Lafèma^ che face htgremarfì ec. ^ 

R 6. 
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t. 4. V. 20. Del fuperbo fa/ano in compagnia • 

Il Sig. Gahrìtllo Tafano di Napoli Poeta celebre ha 
tradotto con galanteria fpiritoGflima la Gerufalem- 
me Liberata del Tago in lingua Napolitana. Que- 
fio leggiadro Poeta leggendo un giorno il Ditiram- 
bo, e fingendo d'effere in collera , perche in efla 
non fi lodavano i vini geperofi di Napoli, riyoltofil 
con gentilezza ad un Cavaliere comune amico , eb- 
be a dire : Voglio fa veni Bacco a Pofilecoy 9 le vo* 
glia fa vedì^ ch^ differenza 'ne i tra ti vini nuofii^ 
^ le Pì/ciazzelle de Tofcana^ 
P.4* V. 22. Che del buon vino al par dì m$ s^ intende. 

Cr Intendenti di vini , e gli Affaggiatori fon detti eoa 
un nuovo , e galante vocabolo oivo^arai da Fioren^ 
tino uno degli Autori Geoponici al Lib. 7. e Taf- 
faggiare i vini ^mytuTetr , e fon quell' effe le far 
parole : OI fi t^veipot oivoTrtu <w ww fietWor Tmor^ 
mi oiPoywTn^r y delle ^uali parole ce ne dà la tra- 
duzione Pier Crefcenzjo al Gap. gtf. del J-ib. 4* 
jìlcuni altri fpertì conofcttori de vini all' Aufiro gli 
affaggiano . Ho detto , che ce ne dà la traduzione 
Pier Crefcenzio^ perchè tutto il Lib. 4. del n^edefi- 
xno è copiato in buoniffima parte quafi 'a parola 
per parola dal Lib. 7. delle Geoponiche • vero è 
che il Crefcenzio non vide i Greci ; ma bensì un» 
Traduzione Latina fatta da un cerco Burgundio j 
ficcome egli , citandolo in pi^ luoghi del Lib. 4. 
viene a darci notizia , e di quefta vecchia Tradu- 
zione Latina, e infieme del fuo prendere da quella» 
L' eruditiffiroo Sig. Antonmaria Salvini Lettore del- 
la Lingua Greca nello Studio Fiorentino va dot- 
tamente conjetturando , che quel foprammentova- 
to Burgundio fia quello fteflb , che traduffe le cofe 
Greche delle Leggi Latine compilate da Giuftinja- 
no . Quel Burgundio , dice il Sig. Salvini , citato 
fempre da Pier Crefcenzio ne Capitoli , che apparifco^ 
no tratti dagVv Autori Greci Geoponici j io F hppen^uel 
Burgundio Pifano , che traduffe ciò che v era di Greco 
nelle .Leggi Latine compilate da GiuftinianOy il quale 
feri ilPanzirolo nel Lib. DeClajis Legum Interpreti^ 

busy 
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bus y chiama Berguntio. Jara ergo Gracce confcripta, 
dice tglì.y Berguncio Pifanus Leì»nis Jurifconfolci 
Avus Latina fecit • ut Odofredas vetuftiffitnùs Au- 
ftor tcft^tur . Que^Q Odofredo fu Di/cepolo di Awne^ 
e fiorì circa il iz^o^ come evidentementeynoflra il Pan» 
zirolo nel fuo Elogio Lib. 2. Cap. 35. dt^^ Lettori dì 
Lagi^ Illujìri, Era adunque in quei tempi molto f amo» 
fojy' come intendente di Lingua Greca ^ queflo Bufgun* 
dìo , Bereuntìo , e potette ficcome le Ltggi Greche^ 
che jono nelDì^efio^ e U Novelle y così anche aver tra^ 
dotto i Geoponìct , pure fatto un libro della Venderne 
mia , nel quale non v^ era dì fuo altro , che if nome^ 
€ la fatica del tradurre , di cui fi potette benijfim9 
Servire Pier Crefcenzìo , che fiorì al tempo di CarU 
IL di Angil Re di Napoli^ e di Sicilia. 
P. 4. V, 27, Anco intralciar la pampìnqfa vigna • 
Qui Vigna vale lo flefTo che vite, nel roedefimo mo^ 
do che ^prefTo i Greci if «fAirixa; ^ ed appreffo i 
FranzeH la veigne fignifìca e vite, e vignai ed in 
quedo fignificato di vite non ne mancano efempli 
appreffo i buoni Autori Tofcani • Ne porterò qui 
un folo fomminiftratomi dal Vocabolario alla vo- 
ce Tralcio , ed è di Seneca Piftol. 8^5^ Prendea il 
tralcio del ceppo della Vigna vecchia ^ $ mettealo fotter» 
ra. Il Te(lo Latino dice illlud etiam nuncvidi^vi^ 
tem ex arbuflo fuo annofam transferri ^ 
P.5. V. !♦ V Inguaiare. 
La voce Inguiltare pub efler nata dalla Ptovenzale 
Engrefìara, Nelle Kime Provenzali , antico Manu^ 
fcritto in cartapecora della Libreria di S» Lorenzo 
fenza titoli di Autori fi legge: 

Anc al temps d^ Artus , ni S ara 
Non crei , qe nuls homs uis 
Tan bel colp , cum en las erins 
Pris Sordel £ un En^reflara • 
Et fel colp non di fo da morì 
Sei qel pezenet nac tort , 
Mas el al cor tan umìly e tan frane 
Qel trend en patz totz colpSy pois no $ e farii • 

La En^reflara de* Provenzali è cofa &cillflbia , 

che 
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che prendefTe origine dalia voce Greca r«er^) va- 
iò corpacciuto mentovato da Ateneo , e da altri , 
dalla quale fenz' alcun dubbio derivò il vocabolo 
Ciciliano GraJU ufato dal Boccaccio nella Novella 
della Ciciliana . Così gli antichi Provenzali <Me- 
ro Engnflara y quafi Ingrafiaria . Quindi il Novel- 
liere antico ) libro pieniffimo di Provenzalefimi ^ 
usò Inguìflaray e noi finalmente Guaflada , di cui 
hanno v6iuto fcrivere diverfe Etioioio^ie il Mena^ 
gjo y li Ferrari j il Mortofini , ed il Canini ^ che tut- 
ti fono da vederfì. 
P. 5. V* 7. Io di Pe/cia ii Buriana . 
Forfè il Buriano è fatto dell'uve di quella razza » 
di cui Pier Crefcenzio 4.3. io. Ed iitn^ altra maniera^ 
eht fi chiama Burantfe^ che ì uva bianca m9Ìt9 doU 
ce. 
P.5. V. IO. Egli è il vero Orò potabile. 
Un penderò non^ molto differente fi legge in un an- 
tico Quadernario d'un Poeta Turco tra Libri Orien- 
tali tnanufcrìtti del Sereniflf. Granduca Cofmio IIL 
mio Signore , 

Ibrik zerden faktt laal mezabi Kil revan 
Altun olur ifciunij tamam kibrit ahmar gbendidur 
Kaher zemanunij defi itmez ifaki devan 
Illa fciarab dilkufcia Teriak acbar ghendidur» 
Dal boecal d* Oro ^^ a coppiere , fa correre il Rubina 

f&nduto^ 
Tutt' oro fari la tua opera , perchi quefio è il vera 

zjolfo deW Alchimia^ 
Per tfcacciare il veleno del tempo reo y e iniquo nott 

v^ è altra pia poffente medicina 
Del vino y che apre i cuori • Queflo è la Teriaca ma/" 

fima . 
Debbo queflo luogo al Sig. Bartolommeo J^ Erbellot 

!;ran Litterato Franzefe, e verìàtiffimo in tuue le 
ingue Orientali • 
P.j* V. rj. Egli è d^ Elena il Nepente. 
Quefla Medicina y che meffa nel vino faceva ralle- 

frare il cuòre , e toglieva ogni tfiflezza , data ad 
ìiena di Polidaayxm MogUe di Tpqe colà neir 
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Egitto ) che alcuni' vogliono. , che foffe lABdyrana,^ 
e Plinio V Elenio , vien decritta da Onoro nel 4^ 
dell* Uliflea al verfo 220. 
P.J. V. 2t. Il buon vecchio Rucellai^ 

Allude a' Diàloghi Filofofìci del Sig. Cavaliere Orazio 
Rucellai Priore di Firenze : e perchè non fono per 
ancora ftampati, e fi confervano mantifcirìcti appref- 
fo il Sig. Priore Luigi fuo figliuolo , mi fb lecito 

I portar qui V Aigumento di quella degna ^ e nobi- 
ilTima Opera • 

I Dialoghi fitto nome ielT Imperfetto Accademico 
ideila Crufca pigliano il motivo dall' indiriz^zare i jì^ 
glìuoli nella via della Vìrtà y tra* quali Luigi il mag^ 
^iore ìntterviene in detti Dialoghi • Quefli fino difpojli 
en tre Villeggiature ; Tufculana^ Albana, j e Tiburti^ 
naj cìafiuna delle quali i divi/a in varie Gite diRi^ 
treaxionì fiudiofi y e quefle ne* Dialoghi . V occa/ione 
di ejje Villeggiature fi affegna al Contagio y nel cui 
tempo fi finge dalF Autore ^ che molte Converfazioni di 
Uomini Eruditi ritirati in quelle buone arie y fi trovafi 
fero infiemej e difiorrejjero di varie materie; tra* qua- 
li per mantenìtor del difiorfi , s* introduce Don Raf- 
faello Magiotti y come Uomo verfato in alte fiienze ; 
e fuori che F Imperfetto y ^ Luigi , i quali interven^ 




ti loro • La materia umverfale fi fonda fipra le due 
propofizion) / Hoc unum fcio quod nihil fcio y e No- 
ice te ipfum , la prima di Socrate y e f altra y cho 
dalla Gentilità s* attribuifie ad 4pollo fiolpita nel fron- 
tefpÌ7jo del Tempio di Delfo . La prima y eh* è conte- 
nuta dalla Villeggiatura Tufiulana y fi vien provando 
tei dedurre in yarj Dialoghi le opinioni cotanto diver- 
fé degli antichi y e pia reputati Filofifantiy it intomo 
ti principe univerfali , ehe sì variamente ei fi fono 
immaginati della Filofofia naturale ; e moftrandoy cha 
niuna opinione ne convìnce con prova manifefia ^ fi 
vMene a dimoftrare per vera la mentovata propofizioné 
di Socrate • Nella Villeggiatura Albana fi tratta delP 

Anì^ 
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Anima , e delle fite potenzi y ficcarne degfi ùrganì , « 
degf ìfirUmentì , pet cut , e dove effe fi maneggiano / 
che perciò difi:omndofi della Notomia , fi vendono 
diflinguere quali firumenti fervano agli appetiti^ e d 
(enfi : e quali alla mente , e alP intelletto , e alla ra'- 
gione^ Per mevzo di tal cognizione fi pajfa alla ViU 
feggiatura Tiburtinay onde s* indirizzano le dette ope- 
razioni al confeguimento della Virtà e allo sfuggimene 
to del Vizio , con var) Dialoghi ^ intorno^ alle materie 
morali . Per tal modo connejfo il cono/cimento di .noi 
mede fimi / impara a diflinguere il fine , a cui fieno 
defiinate le parti fenfibili y e a quale le ragionevoli f 
€ come quelle abbiano a (pere miniflre^ y e fuddite di 
quelle • In fitmma in tutti ifi>praddetti Dialoghi -fifa- 
velia diflefamente dtelP uria , e deW 'altra Filojofia natu- 
rale y e morale ; e dove il luogo fia opportuno y civen^ 
^ono fparfe molte di quefU opinioni moderne tanto fi 
intorno alle cofe fiftchcy che alla Notomia ; traendo in 
tutto e. per tutto la materia filofitfic/t dalle queflioni , 
e da termini delle fcuole ; e riducendola ^ il fO^ ^kf Jì 
puh y a difi;orfi facili , e fanfiUari ♦ ' 

L' Opera 'corri fponcle molto bene 9.. e^ con gran 
nobiltà air argomento : e perchè quem Vlrnio/if- 
£mo Cavaliere non foiamente nelle Profe, filofo- 
fiche y ma ancora nella Poella era gentilifTiacio , e 
pieno d' altiflimì penfieri , voglio farmi lecito <li 
ibggiugner qui , come per faggio ^ imo de' Tuoi So« 
netti di fentimento Platonico* 



Sentimenti Amoroiì fecondo il concetto Platonico che 
Dio creafTe T Anime 'particolari degli Uomini degli 
avanzi dell'Anima tmiirerfaie del Mondo. 

Con eteme faville il fommo Sole * 

Suo divino valor nel ^ondo acce fé ; 
£ quelP alta ragion dal Ciel difcefcy 
Che fpirto infufe a così vafia mole • 

Ma perchì sì bel P opra adempir vuole ^. , j 

I preziofi avanzi in man riprefe ; 
Of. del Ridi TomJK h ' E'vo^ 
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JB vofira^ Alma geniti formarne intefe 
Con divine virtudi al Mondo fole . 
£ fé ben mille j e mille altri compofe 
Spiriti accefi dd fuo ardente zelo; 
Qualche raggio pia vivo in voinafiofez 
E *» porgervi Natura il mortai velo , 
Tanta chiarezza ed armonia vi pofe: 
'^ • ,r ^^%^^^^?fp^re in lui, che eofa è'I Cielo. 
JP« 5« V. 6. £a adattava donde aveffe origine 

La t^igri^a )degli Afìri , e la vertigine '. 
M Alamanni Colt, £ib. j. dice del vino: 

Ma P ingegno , il di/corfo , # /' alte parti. 
Che dell*' animo fin ^ risveglia» 
£ appreflb: 

Quefio ci mofira il Cìel le fìelle , e i poli ; 

I cerchi , e gli animai , che van ^ intomo ; 

II viaggio del Sole , e le fatiche 
Della Sorella fua; degli altri i patìi; 
I dolor £ Orion ; del Can la rabbia . 

1^5* V.8« Quanto errando oh guanto va 
Nel cercar la verità 
Chi dal vin lungi fi fla / 
' P^'clfo Ateneo Lib. i. vien fatta menziotie del prover- 
bio, oiyof i^sfi fexnÒHte , del quale fi kisitTeocrito Idiir^ 
35. che così comincia: 

Tanto i a dir vino , che verità : Plìn. Lib. 14. 
22, Vttlgoque vefìtas jam attributo viHo eft.NoìTo^ 
fcani abbiamo un proverbio : La tavola è una mez^ 
za. colla» 
r.5* V. 32, Che in bel color di fragola matura. 
'Quefto forfè è quel colore di vino, che Plin. Lib. 14. 
Cap. 9. chiama fangui^no : Ceiorés vìniquatuor: albus^ 
fulvus j fanguineus y nt^er^ Il Chiabrera: 
Sulla jponda romita 
Lungo ti bel rie di quejia riva erbofa, 
O Filli, a bere invita 
OJlro vivo di fragola odoro/a ^ 
P.5. V.33. La Barbaroffa allettami. 
£'s un vino gentile^ e fcarico di calore j d* un vitigno 



particolare « per lo piìi del Contado di Pefcia* 

F.4. V»2. Voglio berne atmen due Ciotole^ 
Ateneo nA Lib.ii. ove fa una lifta fecondo V abbic- 
ci di varie fogge di ^bicchieri ; alla lettera K po- 
ne UQ tal nome Y^^ruxit , che è^un bicchiere fon- ' 
do fenza manichi , floiilé ad una oonca » o vafo da 
lavarfi y differente dal calice ^ per non aver mani- 
chi ^ o orecchi , come ho detto . Più fotto alla 
voce KuM^ cita un certo Glaucone nelle Gloffe y 
che afferma, il Calice da'Cipriotti effer nominato 
Cotyla . Da queda voce ufata anche da' Latini per 
una mifura di liquidi abbiamo fenz' alcun dubbio 
fatta 'Ja noftra CmoU • Còsi ancora tenne il Sig. 
Egidio Menagio nelle Origini della Lingua Italia- 
na) riportando quivi quanto ne avea prima di lui 
fcrltto Girolamo oleandri nella Rifpoda air Occhia- 
le ,. Soggtugne pofcia ingànnarfì il Monofini , che 
deduce Ciotola dal Greco Ku^»y. Quindi nelle Giun- 
te non gli fembra anco inveri Gmile .il penfiero del 
Padre Bertet Gefuita, che da Ssutula detta ^Scu^ 
fella iz, derivar Ciotola. 

P. 6. V. 8, A quel mal porgo un foccorfo * 
Euripide nelle Baccanti dice , che non v'è altra mib 
dicina de* mali, e degli affanni, che il vino: 

- ■ Oi/i"' f nr «eXXo p^tpfiùiKOw vormn » 
£ Varrone nella Satira. , che egli intitolò ; Ejl nie^ 
dus matuU nrtQk (jbi^tfi : volle dire , che n^no nihit 
jucundius tfuidquam cluit « Hoc ad agritudinem me^ 
dendam invenerunt • 

P.6. V. IC3U Non fia già^ che il Ciocrolatte , 
Il Cioccolatte è una nùQura , o confezione fatta di 
varj ingredienti, tra! quali tengono il maggior luo- 
go il Cacao abbronzato , ed il' Zucchero « Così 
fatta confezione ' meffa nell' acqua bollente colla 
giunta di nuovo Zucchero ferve A bevanda a' Po- 
poli Americani della nuova Spiana. £ di là tra- 
portatpne V ulb in Europa, è diventato comunifli- 
mo , e particolarmente nelle Corti de' Principi , e 
pelle Cafe de' Nobili ; credendofi , che poffa forti- 
$car9 ^0 fiumano ^ e che abbia coiUe »Ure yirtìì 

J) i ^ prò- 
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profittevoli alla fanicà • La Corte di Spagna fu k 
prima ia Europa a ricever tal ufo • E veramente 
in irpagna vi (i manipola il Cioccolatte di tutta 
perfezione : ma alla perfezione Spagnuola è (lato 
a'nodri tempi nella Corte di Tofcana aggiunto un 
non so che di pii^ fquifita gentilezza, per la novi- 
tà degr ingredienti Europei y elTendou trovato il 
modo d' introdurvi le fcorze frefche de' Cedrati , e 
de' Limoncelli , e V odore gentiliffimo del Gelfomi- 
no , che mefcolato colla Cannella y colle VainU 
glie, coir Ambra, e col Mufchio,fa un fentireftu- 

Ìendo a coloro , che del Cioccolatte fì dilettano . 
M redo in noflra lingua V ufo ha introdótte le 
voci Cioccolatte, Cioccolate, Cioccolata, e Cioc- 
colato, derivate dal nome Indiano • Uno de' primi, 
che portaflfero in Europa le notizie del Cioccolat- 
te, fu Francefco d* jintonio Carlettì Fiorentino , che 
in uti fuo lungo, e maravigliofo Viaggio, avendo 
circondato tutto 1' Univerfo dall' Indie Occidentali 
alle Orientali, ritornò quindi in Firenze il dì i2. 
di Luglio i6od. donde li era partito T anno 159U 
IL 20. del mefe di Maggio : e lo raccolgo da al* 
cuni Ragionamenti da lui fatti alla preienza del 
Seirenifs. Fercfinando L Granduca di Tofcana , il 
^anufcrìtto de' quali fi trova appreffo il Sig. Corh- 
te Lorenzo Magalotti y ed io ne ho eflratte le feguen- 
tà, notizie ^ ^ . 

Pigliammo prima poflo in SJonat difcoflo da Lìmma 
l($oo. miglia poflo in altezza di i^ ^radi , e mezzo 
wrfo il Polo Artico , luogo ove nafce il CacaCy frutta 
aanto celebre y e di tanta importanza per quella Pro- 
vincia y che fi afferma confumar/ene ognt anno pef 
pia di cinquantamila feudi , la qual frutta f^roe an^ 
cera di thoneta per i/penaere , ^ per comprare nella 
fìatxje le cofe minute , dandofene per un giulio il nu^ 
mero di /ottanta , ottanta , fecondo che fé ne racco^, 
glie piày meno^ ma il Juo principal confumo fi fa ia 
una certa bevanda , che gV Indiani chiamano Ciocrola'' 
te y la quale fi fa mef colando dette frutte y che fono 
* i^ff^ ^^^^ ^À/tf»^# ) cons a^qua calda ^ e Zucchero; 

e pri" 
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i prima feccht molto bene ^ # bruflotate ài fuoco fi ^ 

disfanno fopra certi pietre , ficcome noi vediamo d$^ \ 

sfare i calori atti pittori^ fregando il peflelloj che è | 

anch' ejfo di pietra , per lo lungo fopra detta pietra 

piana , e li/eia ; e così fi viene a formare in una pa-^ 

fia , fhe ^disfatta nelt* acqua Jerve di bevanda , cm 

iufa comunemente bere per tutti i naturali del paefe; 

e gli Spaenuoli , e ogni altra nazione , che vi vadta , , 

e una volta fi accoflumi a Wjfi, diventa così yfziofa^ j 

che con dificultà pub poi lajciare di berne ogni matti" 

nsy vero il giorno al tardi dopo definare y quando fa 

saldo , e in particolare quando fi naviga ; e perc4o fi 

porta accomodata nelle fcatole fattone me/colato con 

fpezierie , o fatta in panellìni , che mejf* nelP acqua 

fubito fi disfanno in certe ciotole , fatte dalla natura 

di frutte grojfe , che producono alberi di quei paefi^ 

come zMcchettey ma tonde ^ e pii dure difiorza^che^^ 

ficche diventano come legno ^ nelle quali bevono dett9 

Cioccolate j rimefcolandolo in effe con unleenettOy chp 

raggirandolo colle palme delle mani fé li ft U^^ ^^^ 

/puma dì color rojjo , e fubito fé . le mettono alla bocca^ 

e lo tracannano in un fiato con mirabile gufloj o fa-* 

tisfazione della natura , alla quale dh forza > nutria 

mento y e vigore in tal maniera j che quegli y che fina 

ufitati a bevemcy non fi poffono mantenere robufii laf* 

fandoloy fé bene mangiaffero cofe di maggior fuflanza; 

e pare loro vehirfi meno ^ quando a quelt ora nonhan-^ 

no detta bevanda ; ficcarne avviene ancora a tutti qua-* 

gli , che fono avvezzi a pigliare il fumo di tabacco^ 

fmìlmente molto fiìmato , e ufato per viz\o da ogni 

condizione £ huomini in tutte quejle Indie per cofa moU 

So naturale del paefe ^ che lo produce y il quale i cal^ 

doy e umido y e quivi ufano pigliare detto tabacco fat-^ 

tonè polvere y la tirano fu pel nafoce nelT unoy enell 

altro modo vien commendato affai per diverfe forte d' iw- 

firmità , e per evitarne molte ; e in particolare gua* 

fifce /' accidente del mal delP Afima : ma io , fé bona 

fletti nel detto paefe , beveva del detto Cioccolate ye mi 

piaceva e giovava ; e quafi non mi pareva potere ^^^^ 

un giorno jinza berne y ma non mi piacque già mai 
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pSgliéfn il fumo dtj taboicoi , d$l fuali per èffit foglia 
tanto cono/cinta non dirò aftro; t fòlo tornando atCa^ 
fao j col anale fi fa detto Cioccolate y dico , che è una 
frutta y che nafte nella predetta Terra di S» Jonat f 
ma molto più fé ne raccoglie nella Provìncia dì Guàt'» 
Hmala £ un albero piccolo ^ a maraviglia belloyCtan^ 
to, delie atOy che fé non fi coltiva lavorandoli la terra j 
$ frettandola da , ogni mala erba y e fé non fi pianta^ 
et fi cufiodifce appteffo in n^ezpsjo dì due alberi mokik 
pia grandi y che gli fleffì Indiani chiamano il Padre^ 
r la Madre del Cacao y acciocché venga difefo dal fo^ 
le y e dal vento ; non produrrebbe il fuo frutto y che 
produce una volta P anno , ferrata in una fcorza durifi 
fimay come una pina ; fé bene vi fono compartiti den" 
tro i frutti in digerente ordine y e molt9 più grojff y 
ehe non fono i pinocchi con la loro fcorza dura: ma 
quefla frutta cavata dalla fua prima fcwxay non h(t 
ahro y che una fottilijftma buccia , che la copre y e tic' 
ne n'aita Quella carne y che fi divide come una ghianda 
in molti pezzetti d^ intorticciate commettiture tnfiemcy 
e di color lionato fcurOy e di fapert amariccio^ tenen* 
do in fé una cotta untuofità y e craffizie y che gli dà 
una fuflanza , e virtà y che chi ne beve la mattina 
una di dette ciotole ( che effe dicono chichera )' acconcia 
come fi è detto y è cofa certa y che per tutto quel giorno 
fé la puh poffare fenza altro mantenimento y ec» 

fin qui \ì Carlettiy nei quale s'offervi , che ne* 
fuoi tempi fì bevea una ciccherà di Cioccoiatte 
tutta in un fiato ; ed oggi fi codumà univerfalmen' 
te pigliarla a piccioli forfi ; ed è proverbiale det-< 
to degli Spagnuoli: En Chocolate no fé beve y fino fi 
toma., E una gran Dama foleva dire, che El Cho- 
eoUte fé ha de tornar caliente , fentado y y n^rmu* 
rando^ 

La maniera di manipolare il Cioccoiatte in. pa« 
Sa y e di ridurlo pofcia in foggia d' una bevanda, 
ogni qualvolta che voglia prenderfi y fu genti imen* 
te defcritta con nobiltà , e proprietà di Verfi La- 
ti ai , come per uno fcfherzo , dal jP^nr Tommafe 
Strozzi Napolitano, graa Teologo , e Predicatore 
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fiìfìgne (iella Compagnia di Giesi^. Sperò di Circo- 
fa grata a' Lettori col portare in quefte Anaotazio« 
ni 4}ueUa galantiffima Poefia conceduta cortefemeo- 
te alle mie preghiere dall'Autor medefimo'. 

Rìncipio y chgljfbh repetìto crebrius i8u , 

E ^ravidét vena filicis mihì fimina fiamma 

Elido , ìmbutus auam fulphure f^mes in autam 

ExcitJit y & multo fatHf excipit unguim lychmfS : 

Appofitét IjfchfiHg triplex fubjiemitur ufns 

jébditusy inflabili ne fiuBuet ignis éfb aura: 

Abditus y inclu/o vires ut coUigat igne ,^ 

Quo lateat , fubje&a urna fìat ahenea eircum 

Turriculf in fpfciem dìmenfo carcere fomax y 

Multiplici fornau oculata foramine , fiammam 

Ut modico fenfim fpìramìne nutriat aery 

Anguftoqu^ vomat glomiratum in carcere fumum. 

Ni pateat y vivum mox defirai hatitus ignem y 

IJi pateat , ^gilenr fumuf mmt obtuat Ignem , 

ìiìne /ubico lympha jemiffemr infundere in umam 

Sollicitus propeto : femiffem ponderé certo 

He/perii flatuunt . Ferit imum cufpìdt ahenum 

Ignis y & infu/oe frìguf mihì perdomat unda . 

Inttrea facili Cocolatem fcìndere ferro y 

Dives^ab occiduo mitttt guem Mexicus Otbe^ 

Aggredior j fhtata furgunt prafegmina charté 

In cumutum y cumuloque modum levis unda penti m 

Quin & facchaream dtdfa in fragmina rmtam * 

Comminuoy cumulufque pari mihì pendere furgit ^ 

Mixtaque fiat fuflojimm unda & unda mtftro . 

Vix opus es^edio , mUffat finml unda y /u/ttrroqttÈ^ 

Advocat ipfa fuos, libamina dulcià in ^ftus • J 

Hatid mora , fumìferos pretiofa obfonia /aEh 

In latìcesy digito relegens veftìeiay fi qué 

Vda vaporato ferùat fibi chartula fumo, ^ 

Sunt & qui geminos y damnato morcy vitello^ ^ 

Adj'rdant , liquidum ut cogant émbamma ^ttUi • 

Hi potitts ventri fadunt : bis veSìa libumo y 

Et vel amj^gdaHntc y vfl fot^ fordida q^uern^ 

D 4 C/iftf^ 
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Clanifs àdultefioy Coiolatìs "nomine ^ gl^bit. 
Ah ptecor obveniat ; quanto tam ctaffa palati^ 
Arrìdent , vìlemque movent pulmenta falivam : 
Sed Jam fervei opus^ ver/andaque turbine lymphé eft 
E/i mìhi roborea decerptus ab arbore turbo , 
Turbinibus vulgì di/par , nam longìus illi 
Haflìle affurgit , cui cufyìde figitur ima 
Tortilisy ^ multìs dìJjeElus dèntibus orbis ; 
Ille moiam fimulat , palmaque inclufus utraque 
Trudit, ùdoratum , mìfcetque volumìne libum : 
Qu£ mihìy qua gravidìs flavo de vortice bullìs 
Spuma tumet ! lepido nubes juam tofcida labro 
Emicat y & fumo nares. prorttat odoro ! 
Móx ubi multìplici detrita efl utraque gyro 
Palma y moU infijìensj permifiaque frugibus unda^ 
Excipit inco3um mellita ad pocula neUar ; , 
Ipfe etiam patulo Jìti^ns brevis urceus ore y 
Urceus illimi vinca t qui murrhina creta j 
Afì mihì non uno temere Jlant poeula JaSiu f 
Nec fimul exhaufla cumulantut fundìtus urna. 
Funditur, ad numerum fuccus i qua turgida bullas 
Pars agit , inverfo perit hétc decetpta labello ; 
Qua fuperejl , multos iterum revocatur in orbes y 
Utqué novo /puma tumet altius excita flore ^ 
Ipja etiam cyathis j fufpenfo parcius imbre^ 
Jfdditue : alterno mihi terque , quaterque rotatu 
In fpumam lìquor omnis abit , fufufque capacem 
. Explet I buUato turgefcens fornice ^ mmbum • 
Guttur biatj nìmbumqué inhians allambere labro ^ 
Spwnea fufpenfo delibat poeula fuHu . 
Qui fapor ! exfuBi qua roris gratta / qui flos ! 
Auguror. Edc&o non gratior ulla palato ^ 
Non dedtgnaniis Jìomachi torporibus ulla 
Blandior Ambrgfta ejl. Wfpanì o dicite / Galli 
Citedite : non antmos qua vellicet ulla fupipos 
Fortior y & crebro Jubeat fibiplaudere fai tu. 
AJì non fas, uno ficcare vóracius haujiu 
Pàcula ;^ fumanti quod feryeat humor ab afiu ^ 
Nec (ubet : admoto combuflas parcius igne 
Infudiffe juvat medicato in netlan ofelias 
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Fanhi ^ in$inS» moUhas frangtrt morfu^ 

V$na v^rent aliij feu qua non fuòdita ptaìof 

Injuffifque fluins laerymis dedit uva rubentì 

Murice 5 Ctetao feu qua JlUlata racemo 

Nauta peregrina vexh fuper^ aquera cymba . 

Haud equidem invideo , capìtique , oeuUfque iiocentem 

Devoveo ; Hijpana latus promulfide , Bacchum • 

Hoc hoc ttberius te neBare prelue ; buccas 

Huc centumgeminas Fama o demerge , canoram 

Ut gemines anìmam ^ centenaque fortius infles 

Era^ & utroque canas magnum fub Sole Columbum. 

Hic prior , Herculeas! Abylamj Catpenque eolumnas 

Nec>, /ibi defixas , toti nec cenfuit orbi y 

Alcìdemque animo exfuperans^ ubi fixerat ìlle^ 

Extulit ipfe gradum , ignotifque audacia ventis 

Carbafa , & Oceano gemini fpem credidit orbis • 

Ipfe fibi Pidluxj fibì Cafior & ipfe ^fuof quo 

jPra geminis oculos Urfis , prò pyxtde mentem^ 

Fronte gerens alias Terris oflendere terras^ 

Afira, jijlris potuit^ mundumque adjungere mundo ^ 

Quodque novo pareat rerum natura theatro^ 

Se major ^ nrngno debet deteHa Columbo . 

Buie nova ìaòentts debet opobalfama vita 

Gens ihaminum j noflrì qua limite clauderis orbis 

Scilicet Amerìcìs qua Mexicus explicat oris 

Frugiferas late ^lebas\ caput exferit arbos 

In fpeciem tennts ;( grata fed germino glandis 

Qua truncQs Arabum vincat , Cedrumque^ CupreJJumquey 

Et vita amijfo profe fioreat amula Ligno, 

Indica vox , Italis tngrata fed auribus y illam 

Exprimit y illecebramque gula dixere Cacaum : 

tìifce etiam lata Vaginula proyenit orisy 

Phafeolum filiqua r^erens Vaginula , fed qud^ 

Tantum Phafeoh praflet y gratiffima quantum 

Exjuperant pretio pallentes Cymnama cannasi 

Delicìum Aurora y leBo quam rore tenellam 

Illecebras intery redolentis O* ubera Flora 

Educat y & grato donat pinguefcere fucco . 

Dtxeris enatam qua cornua deficit Irisy 

Gleba ubi Sider^p felicius haiat 9dote ; 

Tan* 



Tania ìlli ex ìpfo fragrantia cmke fpirat « 
JlUm languìdidi fitcum Zephyrìqut , focanufquB 
jiurìlU atlambunt y duUìque per ofcula fupo • 
Fragrantem tapìunt anìmam^ veBamque votucri 
Remìgw aUrum vicina per avia fundunt • 
Hac Cocùlatis erunt ti Ai bina tlem$»ta patandi^ 
Qui fi nofft luiet qua fnge metroque panfur^ 
Accipe . jbele&i partem fipcne Cacai ; 
Praciùuum Guaxaca dabit, qua Mexicus ttllum 
J^rugiferis nufquam prajiantius aduca f arvis* 
pingue kgas , carptumque ncens ex arbore , namqua 
Exefitm macie^j vel multis ante re/H>Jlum 
Menfibus exfuÙo fine n^ibus unguine tcrpet • 
jifftrit interea moderato Clibanus igne^ 
Twreat ut leSlas affiatu de fide ^ glandes^ 
E fi fapWy efl toflo major mihi crede Corée 
Grafia , nec cyathos dabit exhaurire falubres 
Ni vehemens fucci ingenium prius igne retundas « 
Tum fragili tojias fimul exue cortice glai^dei ^ • 
Ne puram inficiane negle£la putamina maffam 5 
Neve 'imo vilis fundo Jubfidat amurca , 
Dulcia nettareo forbes cum pocula mmbOm 
Hinc defacatum partita fruga Cacaum 
Marmoreo lapidi y quem levtor alveus aquet j 
Injlernej & duro preffum defrìngè cilindro ^ 
Injice max labro y atque alias Jupertngere fmgea ^ 
Fondere jquat certo ut fiatuasy agOy penda Cacai 
, Ante alias libram , cui rorìs congere ieffem 
Sacchareiy & jun&os cognato fcedere mifce. 
Ajigeat Ó* tritis fragrans Vaginula fruflis 
Vel terna libram filiqua y vel forte quaterna^ 
Si mavis nares ut otentior halitus affiety 
Et contendis iners fiomachi depellere frigus ; 
Nam calido turget pinguis Vaginula fucco. 
Cynnama quin etiam mordaci e cortiee feBam 
Farticulam pendant y piperi /ed parce colenti ^ 
Quod prxfert /polio rubìcundi corticis urens 
ìmmodìco fibras Cocolates Indicus aflu • 
ited potius mo/chi pulvìsy vel meffis odorét 
Frimus apexy Ambar^ modico /ed atomate mixtum 
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Acctdaty capiti qudfitum^ tS* naribus Ambait. 
Mox age cofleSas herum fuperìngeft frugis . 
J^armoreo lapidi ^ modicas cui fubjice prunas 
tft fenfim lentus tibì cunSta coagulet ignis. 
Marmoreum pojiba'c herans agi fumi cylinirum^ 
Et totam luBaote^manu y lu&antibus anvis 
Cantere y plnfcy agita y valideque repefcute n\fuf 
Donec permtjlam , Ct faxa molitore fubadam 
Unguìnis in motem cogas coalefcere maffam^ 
Hanc aut in teretes demum dìfpefce cylìndro^y 
Vii ftitni in lateresy latumve ncoUige in orbemm 
Tum clan fa tibì conde arca , nec frofer in ufum p 
Signiferum Titan d<mec cQmpleverit órbem , 
Vt conjìipata iurefcant fruflula mica • 
"Et e alida demum citiuc folvantur ab unda • 
Fin qui il Padre Tommafo Strizzi. Ed acciocché 6 
conofca chiaramente » ch'è (tato uno fcheno , se nel 
Ditirambo bo biafìmato ilCioccolatte; foggiugnerò 
alcuni Verfi Latini icrittimi negli anni paffati dal* 
la gentil penna dei Sig. Fier Andrea Forzoni Acca- 
demico della Crufca, dotto non meno nelle Tofgi« 
ne, che nelle Latine Lettere. 
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FUmantem paterarn teneo dum neBan plinam » 
Quod parit Occìduo terra fub Orbe jacensy 
Libo lìbens , Ceniumque voco ; Utufque propino | 

Atgue tibì ex animo fata fecunda precor» 
O duìcem Ambrofiamy validam firmare falutem^ 

Labentem , & vitam qua reparare valesj 
Ad fuperum menfas genuf immortala De^rum 
Crediderim luccos apperìijft^ fH9Ì9 

^e^ 
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Mesiicus Oeciduts Cocolatem mtttU ab orììy 

Qui fama tmplevìt Solh utramque Domum^ 
Felix ani prior ìgnotum tentare profundum 
' ' Aujus , & indomito ponete frana mari . 
Non quìa divttibus ripis argentea currunt 

Flumìna , queis fulvum fubdit arena vadum ; 
Non quia gemmiferis ilìic plaga rupibus ardtt y 

^ed quia vitali cefpìte frondet burnus • 
O fortunata y & Saturni tempore digna 
Arbor^ qua tantas prodiga fundis opes ! 
^ Indidit arcanum tibi Fatum robur , ut omnes 

Ex/uperes piantai ^ cedat f>* omne nemusm 
Sic te felici defpeSlet fidere Ccelum , 

Sic fottus teneros nulla procella petat. 
Sic te tote levi clemens enuttiat JSEther ; 
Radicem in noflrum fige beniì^na Solum m 
' Sic longava Salus depellet pectore fomnum : 
^ Si Cocolatis adefì vis , fo^t exful erit» 
Sic luiiusj curay morbi ^ trtfìifque fene&uf 
Longe aberunty potus fi Cocolatis ade/I ^ 
Quaré age , culte Redi , Cocolatem tollere canta 
Incipe ; namque illi hac gloria fola deeft • 
P.<J. V. II. Il Te. 
E'una bevanda ufitatifllma traile perfone Nobili nel- 
la China, nel Giappone, e quali in tutte le parti 
deir Indie Orientali ; e (i compone col tenere infu- 
fa nell' ac<iua bollente una xerta erba chiamata T^^ 
avvero Cià. 

Chi vuol notizie pi ì!i particolari di tarerba,leg« 
pa il Padre Giovanni Maffeo nella Storia dell'Indie, 
il Padre Matteo Ricci , Giacomo Bonzio , Giovanni 
Linfcot , Pietro Jarrie , Luigi Froes nelle Relazioni 
del Giappone, il Libro delPAmbafcerìa delle Provine 
eie Unite a IP Imperador della China ; il Viaàgìo del^ 
Vefcovo di Berit alla Cercincina y il Padre Aleffandro di 
Rodesj il Padre Atanafio Chircher nella China lUu- 
ftrata , Simone Paulli nel Quadripartito \Botanico , 
deir ufo deir erba Te^ e molti altri Autori., che 
ce hanno fcritto, 
V.6. V.i6, Caffi. 

Be- 
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Be\reraggIo ufato anticamente tra gli Arabi, ed oggi 
tra' Turchi , e tra' Perfiani , e quafi in tutto l' 0-« 
riente ; ed è un certo legume abbronzato prima , 
e pofcia polverizzato » e bollito nell' acqua con un 
poco di zucchero per temprarne 1' amarezza • Noni 
i gran tempo , che comincia ad efler co Rumato ia 
Criftianità, ma vi piglia gran piede, e vi (bn per^ 
fone, le quali voglìon dire, che il Caffè non fid 
altro, che l'antico Nepente d'Elena, giacché ella, 
come recita Omero , ne imparò ia compofizione in 
Egitto, dal qual Paefe per lo piìi ci è portato il 
frutto del Caffè . Tra' Perfiani da molti anni in qua 
fi è introdotta una nuova bevanda' amariflìma chla« 
Q)ata Choc-nar , la quale per ancora non è coftuma-» 
ta da' Turchi : e piglia il nome dalle radiche del 

^'' Melagrano, ohe fon il principale ingrediente. Per 
comporla pedano quelle radiche , e ne cavano il fu- 
go, il quale mefcolato con altre droghe gagliarde, 
fi mette a bollire in acqua come il Caffè , e lì bee 
a forfi caldiflTimo in ogni tempo del giorno : ma piii 
particolarmente ne' conviti tanto tra' Grandi , che 
tra' plebei , e tanto tra gli uomini , che tra le don« 
ne per conciliare l' allegria • Cominciano bene i Tur- 
chi piti civili ad ufare una bevanda fatta col fugo 
ibremuto dalle mele cotogne, delle quali è abbon- 
dante il territorio di Coftantinopoli, raddolcita con 
un poco di zucchero , e la fucciano bollente , e a 
foru, come se foffe Caffè. 

^•5« V»52, Giannìzzeri • ^ 

Vedi ii Covarruvias nel Teforo della Lingua Caftigliana 
alla voce Gennaro y vedi il Vojjio deVitiis Sermonis^ 
vedi l'Abate Egidio Menarlo nelle Origini della Lin- 
gua Italiana , e Ottavio Ferrari pur nelle Origini 
ddla medefìma Lingua Italiana. 

• ^•. ^* 3 5« Mont egonzi , » 

Villa pofta nella Dioceil Aretina celebre per la bon- 
tà de' Vini. 

^•i^. V. 14. Un indiflinto incognito diletto^ 

Dante Purg.7. 

Ma di foavità di mille odm 

VI 
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Vi faceva un incognito indìjlintol 
Tafll Amine. Att. i . 2. • 

^ poco a poco nacque nel mie peita. 
Non fi dif quat radice 
Coìnerba Juol che per fi fieffa germini^ > 
Vn incognito affetto. 
9. y. V. 12» Depof vedtanji il naturale orgoglio . 

Galeno nel terzo Libro delle cagioni de' Sintomi d 
lafciò fcrìtto 9 che le viti trapiantate in paefi diffe- 
renti producono altresì il vino differente: Kcedee^s^ 01- 
f^m m^ fo m»f ^ap ifnr «r/ctvfXoir y if iitetAArniteì qk 
X^i^M^y fia^pop $%fpuot 9ÙP otror • Dello fteffo p&rci' 
re fu Empedocle appreffo l'Autore della Storia Fi- 
lofofica attribuita falfamente a Galene : Siavtp m m$9 
eiftrthMr y « yùtp ai S'iatpopoi aywr voiuei «9|( o$pop ìtex^ 
\ttTT0P9Uy aìkm mt rpt^orr^ %^a^Ht. £' pregio fin- 
colare della Tofcana , che i roagliuolr delle viti 
firaniere non folamente v' allignino bene , ma che 
ancora vi producano il vino piti gra^iofo , e pit^ 
leegiadro • 
P.7* V*x5. Chi la fquallida Cervogia 

Alle labbra fie congiugne 
Preflo muore ec. 
^on diffìmile è il penfiero àARonfirdo in qella Rac^ 
colta di Verfi, ch'egli intitola Les MeslangesmWi 
Canzonetta , che comincia Boi Vtlain • 
X' home fit y qui lave fi pance 
jy autre breuvagey que du viny 
Mourra d*une mauvaifi fin* 
II Maefiro Aldobrandino manufcritto Partita 3. Gap. 
2r. Cervogia ì una maniera di beveraggio , ehe f uom§ 
fa di fermento , e di vena y e £ orza . Ma quella Cer- 
vogia y che fi fa di fermento y e di vena y vai meglio y 
perchè non enfia eosì malamente y e non^ngenera tanta 
ventojità • Ma di che ella Ji fia fatta y o di formentOy 
£ oru> y di vena y impertante fi fa ella mala teftay 
e fi enfia la forcella y e Ji fa malvagia alena di boccay 
e- mi denti y e fi riempie ai groffi fummì le cervella y 
a ehi conejfo il vino labecy ji innebriatoflamente.Ma 
ella ha natura di far bene orinare y e di farà bella bue- 

day 



My bianca^ e morbida. Ma la Cervogia , fatta di 
fegalfj i /òpra tutte P altre /ii ;»/;//ore« E' antichi (fi- 
mo Tuib della Cervogia. Tuttavia ebbe molta ra- 
gione qiielV Enrico Abrìncenfej che fiorì fotto Enri- 
lieo III. Re d' Inghilterra , e citato dal dottiffimo 
Du-Ftefìte nel GloÌTario y quando volle cantare i fc- 
guenti verfi in biafimo di efTa Cervogia. 
Ne/cio quid St^gix monflrÈm conforme paludi^ 
Cervifiam pleri^ue vocani : nil fpijfius illa 
Dunr bìhituf ; mi clarius^ ejiy dum min^itut ; unde 
Confiat j quod multas fj^ces in ventre reUnquit. 
Contro la Cervogia altresì nel Lib. i. dell'Antolo- 
gia fi può leggere un gentilifìTimo Epigramma di 
Giuliano Impefadore y che comincia Tu ; Todsr hs 
àiorvff§ ; ec. del qual Epigramma in una delle fue 
eruditiifime Leiùoni fu oflfervato d^lSig.Anton Ma^ 
ria Salvini y quanto maggior grazia y e vivezza di 
fpirito abbia la chiufa nel nativo Greco idioma , che 
nel Latino, in cui traportoUa Erafmo. 
P.7. V, 19. // Sidro £ Inghilterra. 
Il Maefiro Aldobrandino Partita j. Capo 2, Il Sìdro^ 
the i vino di mele ^ fé i fatto ^ quando le mele fono 
mature y Ji i ealdo y e umido temperatamente y ma ellì 
non è fono a ufaire ; perciocché elli enfia y e ingrojfa 
la forcella y e infloppa tutte le vie del fegato y e del poU 
mone : ma elli ha natura £ ingranare y e di donate al-- 
fai nodrimento^ evale molto a quelli y che hanno il pet" 
to afproy efeccoy e che non pojfeho leggiermente alena-* 
re. È /e tal vino i fatto di mete afrcy fittene anatu^ 
ra di vtnagro y cioi £ aceto y e vale fpezialmente a 
quelli^ che hanno la collera amara alla forcella ye che 
a difmifura hanno rifcaldato il fegato ; e tutte genti 
poirebbono di fiate tale vino ufare. Nel Ditirambo fi 
nomina fpezialmence il Sidro d'Inghilterra, perché 
a'noflri giorni è in credito pii^ d'ogni altro Kdro, 
ed è (limato il migliore che fi faccia . Se ne fa 
paiimente in alcune parti della Germania ; ma in 
Francia nella Provincia di Normandia, più che in 
Ogni altn> pa&(è;onde Guglielm§. Briton^ nel Lib.d. 

del- 
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delia Filìppide parlando del paefe. d' Auge in Nor- 
mandia: ^^ ^ 
Non tot in autumnì rubet Àlgja tempon pomis^ 
Unde lìquare folet Sìceram ftbi Neuflria gratam . 
Quegli del paefe d'Angiò in loro lingua lo dico- 
no Sitn • I Parigini , ed i Normanni Sidre , come 
lì può vedere nelle Offervazioni della Lingua Fran- 
zefe compilate dal dottiflfuno Sig. Egidio Menagio. 
Dalla voce Nonnanna è nata T Italiana Sidro » lat 
Normanna nacque da Sìcera degli Ebrei , e de* La- 
tini , che vale ogni bevanda diverfa dal vino , abi« 
le ad imbracare • Ifidor. Lib. 30. Gap. 3. SiarOi 
€jl omnis patio ^ qua esitra vinum inebriate potefi ; cu* 
jus licet nomen Hebr^um fit , tamen Latinum fonat , 
prò eo quod ex fucco frumenti , vel pomorum confici* 
tur. San Girolamo aNepoziano: Sicera Hebrxo fer* 
mone omnis potio nuncupatur^ qua inebriare potefl^fi^ 
ve ilìa , qua frumento conficitur, five pomorum fucco • 
Zaccaria Vefcovo di Cri fo poli ^ che fiorì ne' tempi 
di Papa Pafauale IL ne'Comment. fopra i quattro. 
£vangelj : Stceram vocant Hebraorum poculum , quod 
inebriare poteft , five de pomis , five de frugibus ^five 
de qualibet alia materia confeSium» Svida alla parola 
Sicera dice , che è una bevanda fatturata , e che 
così chiamafi per gli Ebrei , e che imbriaca : ma 
non è già vero ciò , che foggiugne , che la Sicera 
fia un vino concio , e mefcolato con condimenti ; 
ed è falfo parimente , che tal voce fia originata 
dalla Greca ouyKtxpaffòwt , imperocché la voce è vera- 
mente Ebrea , né accade cercarne T origine nella 
Grecia; le parole ii Svida (bnole feguenti : Sixipdt» 
^xAjùLTOr wofjue. ìngi va^ tffpoÉOit i«U0,K%yo(A§ror • fitiu* 
efiùt • oÌp^ ovfifityvt iS^uo^at/ %k <m ovyxwpeta^oi * 
Matteo Veflmonafterìenfe , ed altri di quel tem- 
po chiamarono il Sidro Muflum Pomafium • Ie S. 
Girolamo ancora fi legge Pomatium , e Piratium . 
Queft* ultimo da Normanni moderni fi chiama Poi* 
reey e non é altro che una bevanda fatta coi fugo 
fecemuto dalle pere macinate • Il dottiflfuno Du^ 
tre/ne alla voce Pomata afferma , che il Sidro è 

chia- 
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chiamata da'Guafconi Pomada. Pomata pmo ti^ pom 
mis confetta Vafconìbus Pomada y nofìris Cidre • 
P.7. V» 15. Tangheri. 
Villani y Zotichi • Di coftumi rozzi • DI natura ruvi« 
da, e rozza. Epiteto proprio, ma per difpretzo de^ 
contadini pili falvaticbi* Ottavio Ferrari nelle Ori* 
gini alla voce Tanghero ^ eh' egli fpiega* Ruflicus^ 
crede che tal voce derivi dal Periiano , e perciò 
manda 2^ Angaria j ove Ipiega la voce ^n^^/u'i per cor* 
rieri y o meffì del Re ; d onde forfè è venuta la 
voce ttyyi'hfii a' Greci , che lo ftéflb (ìgnifica. Ma 
non dice tutto • Perciocché neir Etimologico Magno 
fi leggono due altri fignificati della voce «^«e^oiy 
che s'avvicinano molto alla noRrz Tangheri, Primo 
fignifica Lavoratore j colla qual parola noi chiamia* 
ino il contadino : teyyetpA^ , ^ tpyatms iymp» > «vo tu 
ttyyetpof , i oii^Mifu mr tfyetTlm . Poi fegue : «7>«p«r 
y.rywt9 ot fAiP mif ^piffffns ^ n mff mwpttKfws^ Hj^ rn^ 
^HU Angari chiamano alcuni ìMejfiyOgli Amb^fciadoriy 
ed altri i dappochi , e balordi • £ queOo fecondo fi- 
gnificato non è tócco punto àd\ Ferrari ^SvidaHmì^ 
mente alla voce uyytipoi 9 " dopo aver detta la co* 
mune fua fignificazione. di xorriere , di mtfHo , o 
atnbafciadore< , foggiugne » «he fi dice angari. anco 
a' facchini , e in univerfale a gente ilolida , /i^ile, 
ed abbietta: viitrojt «9 orofi« hse< w^^^.^fvytn^ n^ 

P.7. V. 34. Peccherò. . , :.i*, 

Vocabolo venuto in Tofcana dalla Gennanta • Vedi 
il dotciffimo Du^Fre/ne nel GloiTario alla voce £i« 
carium. 
^•7« V. 35. Colmo in giro di. quel vino» 
Omero neir Iliade 8. verC232. diffe bicchieri colonati 
di vino : Tliforot/ xpn^a^t :trf ribaci oi90U> , 
P.7. V. 3<5, Del vitigno. 
Qualità y e forta m vite , dejtta , cred' io dall' addiet' 
tivo vìtìgìneus ulàto da Plinio Lib. 4.^ Gap. i. Jkfc- 
taponti Templum Junonis i^itigineìs columm :fiBBt • 
P.7. V, 37* Sì benigno^ 

OpM RidìTm^lV^ .. , j; , •. AI 
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AI Vino Albano par che dia quedo titolo di héiiigno 
Marziale n^I Libro intitolato Xènia alDIlUcp io8. 
che ha per titjblo Albanum .. . . 

Ho€ de Cée/areh mìtìs vindemla eéllh 
Mifity luUo qu$i fibi monte placete 
P«7»,Y*98. Che fiammeggia in San/avino. 
Fliniù Lib. 14. cap. 6. favellando dì certo Contado 
nel Regnò di Napoli chiamato Ager Faufiianus dif- 
j fé : Nec ulli in vtno major auBoritas • Solo vinorum 
' fiamma acce^ditur . 
P.7*. y« ??• Vermigliuzza . 
Diminutivo di vermiglio • Vermiglio vale di color 
roflo acceib, enacqjue dal Latino V'ermìculus . Papia: 
Vemiculum^ tubrum^ five coccineum: eft enim Vermi» 
wlus ém filveflribus frondibus^ in quo lana tingitura 
^a vermiculum appellatur . £ apprefib , Vermiculum 
rinSiura a fimilitudine vermis « Del nafcimento di 
^uefti vermicciuoli per fervizio delle tinte, vedi 
Andrea ^e/alpino nel Lib. 2. delle Piante Cap. 2. 
Carlo Clufio nel orimo delle Piante più rare Cap. 
l^. Pietro Bellonio Lib. !• delle Offervax. Cap. 17. 
Simm Paulli nel Quadripartito Botanico , ec« Dalle 
parti d' America ci viene una certa altra preziòfa 
luercanzia di vermicciuoli, la quale fi adopra a ti- 
gaere in cremi fi ^ e fi chiama (Juccìniglia , ed è di 
. ; diverfe; maniera , la pìh perfetta delle quali dixefi 
Canuta per cs^iost deireilemo colore, che pende 
al canuto. 

Dtfir erigine della voce Vermiglio veggafi il Ca- 
nini neirEUenifisno, ed il dottiamo, ed eruditiffi- 
mo Egidio Menagio nelle Origini della Lingua Ita- 
liana, e pia diffufamente in quella della Franzefe. 
' ^Gli antichi Provenzali- ebbero anctfeffi tal wce. 
Rambaldo de Vacherms èA Teflo a penna della Li- 
breria di S. Lorenzo , 

Anc Perfeval éam ella corte £ Artus. 
• Teic lai armas al Cavalier vermeilh • 
• ^Sttndrdo del Veo^adorn, . ^ 
Prae me femtla vert , fy vermeill 

Jffamenfonè lo temps^ de Mai 

Sm 
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Sim ten fin amor soint^ e gai 

Nef mes fior blmea , e vermeilU • 
Beltramo dal Bornio, 

Que n aia coìps recebutz tn ma tarla 

E fahz vermeilh de mon gonfanon blanc» 
Guido d' Uzez manufcritco Strozzi) 

La vèrmeilha^ e bianca kara 

J)e la mta fin/$ entenden/a . 
Da* fuddetti verfi di Guido d* Uze% per palTaggio fi 
può oflervare, quando nel Poema del Filoftrato il 
Boccaccio cantò: 

Di poter riaver qual fi vuol ùria 

La dolce fua ^ e unica Intendenza • 
Che difTe Intendenza alla Provenzale in vece dell* 
* Amata ; ficcome ancora nella Fiammetta dille In-^ 
tendimento. Mentre io fra loro alcuna volta il mio in-» 
tendimtnto mirava» Blanchacet del Tedo della Libre* 
ria di S.Lorenzo in fignificato d' amore , e di pen- 
fiero amoroso: 

Car ay en lei mes mon entendìmen. 
Ma per tornar alia voce Vermiglio , non folamente 
fu ufata dagli antichi Provenzali , ma altresì da* 
Guafconi , e da quegli di Linguadoca « Goudetin nel 
Libro intitolato Le Ramelet Moundii 

A pourtat dous broutous 

D^ uno couUureto bermeìllo. 
E ivi medefinio, ^ - 

Frefi: , O* biu de fas coulòuretos 

Coumo las rofi>s bermeilletos . • 

Ed in fomms^ comunemente da tutte l'altre oazio^ 
ni della Francia. ilimiii/^'^Mt;#r^enelLibr(]^K:hia- 
mato Les Vigiles deCharleVII. defCìiveùdo ufl\gran 
funerale: 
" Puis venoit une bacquenee • * 

Couverte de beau Gramo ff/^ eCm 

Et puis venoit le Canceiier ^ 

Ha bilie de velours vermeìl. 
Ne* fuddetti verfi di Marciai d^ Auvergne^òM^ Ghi- 
nea covertala di Cierhifmo , e dal Cadcetliere ve- 
fiito di Vermiglio, raccolgo, che- caL colore eia ia 

£ '2 ttf^ 
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ufo nell^ antiche EfTequie ; ed il MtftialJti nella Tua 
Cronica manufcritta parmi che confermi quefta oC- 
(èrvazione • Mercoledì , dice egli , addì 28. d^Jigojlò 
1381. a ora dì terza Ji fé P Efenuio , e fipofeji in 
S, Croce Meffer Francejca Rinuccim ^ che morì Martedì 
addì 27. di Agofio • Ebbe grandijpmo onore . Cinquanta 
doppieri , due cavalli a bandiere , uno a pennoncello , ed 
uno col cimiere y fpada , e /proni ^ ed uno coverto di 
fcarlatto il Cavallo eH Fante y che aveva il mantello dì 
fcarlatto cf Vai groffi per mercatante ; tutto il Coro de* 
Frati pure a torchietti y contorno t* Alt are ^ la Cappella 
fua della Sagrejiia , otto Fanti veflìti alla bara , e drap^ 
pelloni dì drappo d* oro y egli vejììto di Velluto vermi' 
glio : onore grandijpmo y e pianto da ogni gente per le 
migliore Cavaliere di ogni bontà • Nella flefla Cro- 
mica. Venerdì addì y.Agofio morì Meffer Niccolao dì 
Jacopo degli Alberti per lo pia ricco uomo dì danari 
ci fuffe per avventura dugento anni fono. E addì 8.^ 
jigojto alle dodici orefijeppellì in Santa Croce con gran^ 
dijfimo onore e dì cera ^ e dì -gente • Ebbe letto di Scia<^ 
mito roffo ; ed egli anche vejlito del detto Sciamito , e 
dì drappo a oroy e guazzeronì j otto Cavalli y uno dell* 
arme del Popolo y perchè era Cavaliere del Popolo y e 
uno della Parte Guelfa y parchi era de Caùitani / due 
Cavalli coiferti con le bandiere grandi con t* arme degli 
Alberti y ed un Cavallo con un pennoncello y ed uno col 
aìthiero y fpada y e fpronì £oro ; il cimiere uria donzella 
ton due ale y ed un Cavallo* coverto di Scarlatto y e 7 
fante con un mafttello di Vajo groffo foderato , ed un 
Mtitre Cìivallo non coverto con un Fante con un mantel" 
lo di Pavonazao foderato di Vajo bruno ^ arrecato ìlcor^ 
fo dalle Ugge loro y e auivi fu predicato. Ebbefettan^ 
tadue torchi y cioè feffanta da fé y e dodici ne die la 
Parte Guelfa : grande arca tutta fornita di torchietti di 
libbra y e tuttfi laChìefa intomo y e le Cappelle alte dal 
vtevsfi tutto ogni coja pieno di torchietti di mezza lib^ 
tray e fpeffo feminatì di quei di libbra. Tutti iConfof* 
t ti y e Parenti flrettì della Cafa vejìitì a fanguigno . 
Tutte le ^Donne entrate ^ ed ufcite- di lor Cafa venite a 
{anguignòy €€. 

Nìg- 
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Niccola Villani nel Quarto degli otto Canti di 

2uel fuo nobili (Timo Poema Eroico della Fiorenza 
^(/c/f > i q^li furono faui ftampare in Roma dg 
Onofrìù Ippolhi fuo Nipote, e dedicati aU'£minea«- 
tifs. Cardinal Francefco Barberino ; nel Quarto , 
dico , di quei Canti defsrivendo il Funerale d^ Ar« 
roanarico fratello di Radagafo Re de' Goti aflfedia* 
tore di Firenze , vi fa apparire ufato il colore vermiglio* 
Stanza 60. 

Curate avean Jt Atmanaficù intanto 
Le membra mute ^ ùallide y e defunte j 
E d*ojgni ferrea /alma y e £ ogni ammanto 
Spogliate , e terfe , e profumate , ed unte . , 
Dentro infufo gli avean di Mitra il pianto^ 
E r amòrofio liquor dì Jetìcunte , 
E 7 fudar del ^ran Cedro , e varie forti ' 
JT odor pojfentt ad eternar le Morti . 
ì fciawito vermiglio y e drappi ad oro 
Lo veftir po/cia^in barbarefca foggia : 
C^opre il letto , ave ei pofa y aureo teforo 
Di nobil coltre , e pur ferieay roggia • 
Stanz. 63. 

D*un rojfo crudo è quella tenda immenfa^ 
Che chiude intomo ti cataletto altera. 
Stanz. 108, 1 

Hadagafi alla fin veftitó tutto 
Di vermiglio color , la pompa ferra ; 
E col manto feguace y al collo addutto 
Con fìbbia di ruiiny rade la terra* ^ ^ 
Simil coftume leggeHper antico in Polibio ytoz io 
non voglio avanzarmi tant'oitre: foggiugnerò firfa^' 
mente, che a' noftri . tempi in Francia è in ufo tal- 
volta il color fanguigno tra gli. abbi gli amenti di 
quelle perfone, che portano bruno * Ho faltato di 

J^alo in frafca: nedovreii elfer proverbiato * J4oii 
farb più . . 
P.7. V.40. Brillantuzzo m 
Un genriliffimo , e pulitiffimo Scrittore cfalta la mo- 
derna lingua Franzere , perchè non ammette i Di- 
minutivi j biafixpa r antica , perché gli foftumava i 
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ncft foda r Italiana, perchè ne ha dovma. Io per 
sne iarei dì contrario avvHb y e crederei , che i Di- 
ifiinutivi foffero da noverarfi tra le ricchezze delle 
^ . lingue, e particolannente fé con finezza di giudi- 
2Ìo e a luogo e tempo fietio poHi in ufo • La lin- 
gua Italiana fi ferve non folamente de' Diminutivi^ 
pia ufa altresì i Diminutivi de* diminutivi , e fino 

■ ip terza e qoarta generazione ; 

*«8. V. 12. Manna dai del fulU tut trecce piova. 
Mutato da quei del Petrarca ^Fiamma dal Ciel /ulte tue 
trecce piova • Quefta figura da? Greci è chiamata 
vmpet^ut ; e vi erano Poeti v i quali con poca mu- 
tazione n fervivano de'yerl} di qualche antico, e 
accreditato per' fornirne^ alcuna nuova, e capricciofa 
materia , e queffi eraii detti vttpmìot : travedi vano , 

f)er così dire , Omero' , e coti qualche aggiunta del 
oro traevano il ferio d'Omero al giocofo . Di quefta 
forta di Poefìà , e de' Poeti che vi s' impiegarono , 
ateneo \Lih. 15V vec&. il £ne.. 
P. 8. Yiix.. Suite tue tucet. / , 
Efprime queHo che i Latini pur parlando delle viti, 
differo Capillamenta ^ come fi pub vedere nfell'Epift. 
86.. di' Jtf»(A^ , e nel Libh4l Capavi, di Colamtlla. 
Plinio ^h\b..tj^.Cgp» 24. diffe Ctines. Vernacula pu^ 
tatiù deJeEìis per ramosvìtium erinibus citcumvefiit ar^ 
borem. E Mano Vagirne volendo fpieeare che cofa 
fia il caprruolò delle. viti, e perchè na così detto : 
Is eft ^èauliculns ^ìteus intortu^ ut cincinnsts : is enim^ 
'Oites ut .teneat y Jei/pitt. ad tocnih capiundum^j ex quo 
e -ir capitnda oapreolur diSus ^ 
F. 8i V.. 1 5. Vijgna genìUy che quefS Ambtofva infn^di. 

■ ArthMrato^VoetSi , il quale , perciocdiè né'fuoi verfi 

déicrive cofe attenenti a cene, e à definarì y è fo- 

'j)raonominat(r Dipnologo, riferito da Ateneo Lib. i, 

• ^ -efaltando: fopra gli alm vini il vino deUMfola di 

Lesbo fcrive , che non s' aiTòmiglia. a vino ;, ma ad 

ambrofia : • • 

i Of/]i> $im aor^x^* ifioi9r 'yifsùu j tt(zl3poinft Pu 
V. 84 y. 14. .Ogni tua vite in ogni tèmpo muorjm l . 
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N10OÌ fioty riu&vi frfénìg ^/ifu^^fmdkf -. 

Ornerà ìaici kttimo deU'Odiflea avendo affermato, che 
gli alberi, eie piante d'ogni ragioae tèmpre fon fio* 
/ lite, '.e tutco ranno fan. fnicci là negli Om del Re 
Alcinoo , fegue a dire della vigna carica d' uv# , che 
alcune di effe fì rafciiigano , e fi itagionano al fo- 
le ; altre fon fatte, e fi vi^dé^pamiaoa ; altre fi pi* 
giano ; alcurfe ancora fono agrefto , ed barnno butta- 
to il £ore ; e akwie fìnalniente hanno coeninciato • 
pigliar colore . Vedi, quivi . La noftra uva 4i-tre 
volte non fu incogtuta aF/#»i«,il^ual Lib.2tf.Cap* 
27. Vkef fuidem , €5* triferf funt^ qués- ob id in/anas 
vocanì j ^u^am in Ms tiHa mature/ami^ éli^.turge-' 
fcunt , alia florent • 
P.8. V. \6. Un fio di latti in dolce focaia f entiova ^ee^ 

Euripide nelle Baccand , contando nel fuo linguaggio 
poetico le. npiaraviglie di Bacco , «^a ^ver detto , 
che le Baccanti, feriHidd J^ pietre colle loro afte, 
facevano fcaturire i rugia^oii umori .deU' acque , e 
the alcuna dirdfe fkcaiida il fuo ba{lp«)« in ;Cerra , 
Bacco ne fate va ^M^ere jG^ntane di vino ì aggiu- 
gne, che a quante «veano gufto di rbeyaoda oian* 
ca , e lattata , ballava , che c^hinatidofi , prendefTe- 
ro pizzichi -di quella: {erra , per U q^utale pacavano; 
e toflo fi vedevano k inani piene ^i gali di. latte. 
E nella fleffa favoli una di effe Baccanti «^^he rap^ 
prefenta tutto il Coro, dice, che per ^ve pafTav» 
Baeco^ là campagna correva latte ^ vino,. e netta«* 
re ,' o naele . Così lai^ & Scrittura pec difegnare la 
fecondità della terca' p«pi96ffa ^ o. pej^>$|idlflr colla 
frafe Ebrea , di ProQai<fiooe,-.la/'chiarta3>rww /?«w- 
tem /jSe, & tneUt. > . " . . > T 

P.8. V.2I. Poffa^thl ^mta tuo. ^¥ coUo: /€oM.a • ^ 

Ifponatte dx^io.iaoAttìiào Lib. ii^tiel jCatatògode^BiC' 
• >.chicTÌ^Ua.1?tìcfi:TwiJakflr^:;chejè^'qitót- V tìli^ne- 

tré,i'chè i Latinivdfidt>iiiQè' rtiff^ir/d^ contìi in certi 
fuoi verfi, che iòtfe. fono. lcai2ontij^ che non^aven^ 
do alcuni bevitpEiiv.t£aiiiae \da i^re^ per avervi dato 
dentro il fervièòitr, e. JofCflHb ,x fi ferverono d'uno di 

'..qH^ vafi,tQi fii;d^ua:ticchtere floaUe ad 4^£ • E 
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mppreflb , Io fleflo IppmMe- non folamènte fa men^ 
zione del vafo* 9a ìnugtieFe ^ ma anco d' m .vkfo , 
col quale s'attìgnerla r acqua chianiato apu<rk»st da 
Mpuiif y che (in Latino ^ hautìre^ converfi tutti due 
a ufo di bere il vino . 
' Ex It mfs 'ItiUkiff 

•P. 8. V«l2, Se la Druda dì Titone^ ^ 

• La voce Drudo , il cui femminile è Druda f vale Io 
AefTo che amadòre, vago / amante , damo; né Tem- 
pre fi prende in fìgnifìcatp difonefto , come vollero 
fcrivere quei Valentuomini, che compilarono il no-^ 
ftro Vocabolario della Crufca della feconda Edizione. 
Dante Par. 12. favellando di Callagora Patria di 
S« Domenico: 

Dentro vi nacque F amorojh Drudo 
" Deila Fède Crìjliana^ il Santo atleta 
V ^ Benigno a^fuoì^ ed a'' nemici crudo ^ 
Crìflofano Lanainì nel Comniento i Dentro vi nàcque 
Donteniéo Druda ^ cioèfommo amatore della FedeCri^ 
Jliana .Lo fteffo Dante nel Conv, chìdmà Drudi 
gli amatori della Filofofia: O dolciffmiy ejneffaòili 
fembianti y ruóatori fubitaneì della mente umana y che 
nelle dimoftrazioni negli occhi delia filofofia appamye^ 
' -quando effa a IH fuoì drudi ragiona . Il Beato Jaco^ 
font da Todi antichiflimo Poeta ne' Cantici Sacri 
fi -vale della voce Druderia in fentimento pio , e 
' devoto , (^ parncolarmente in uno alla Beatiifima 
- , Vergine, dove ebbe a dire: 
-. : s^ - ^^Lu balia tu v'hai avuta 
Lungo tempo t hai tenuta 
' Per pi et h; Madre or ni ajwta 
CheH'cipYefiiin Druderia. ' * . * l 
£ nello {!e^o fentrniento eimedefioio fi vaie 'altre-* 
ié sì deliverl¥> Iiidìrudire: JMcar Pulci nel- Gir, Cai van^ 

'<B»7, in periònsL d' una tonéftd -Vergine: ; 

.. v:y: ,'Ed jogni -tòfa dal'fiii vago\ e Druda 
.. 1 '• '^Vede»'poiea^:4iemArinaf ietta. . • - U-^ 
J . Onle nooiii da 'afcòltarn^'UL terribile famofiflimo 
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Critico Benedetto Fioretti y il quale nel quarto Volu^ 
me de* suol Progìnnasmi Poetici al Proginnafina 69» 
Tòlle dire^ che Contro al decifro poetkoj eCriflianoi 
quefta metafora dì Dante ftravagantijfimaj chiamando 
un Santo nel Farad, iz. Drudo delta Fede. Del eh» 
Mcnfig. della Cafa nel Galateo meritamente ne fece 
fomote. Se quello Critico , «con luiMonfignor della 
Cafa, avellerò confiderato in qual ufo, ne'tempi di 
Dante, era la voce Drudo , non gli avrebbon data 
quefta cosi poco erudita accufa • E' degna a quedo 
propofico di effer letta Una delle Veglie Tofcane , 
che r erudi tiffimo Sig. Carlo Dati lalcib compilate ^ 
nella quale gentilmente difende D/r»ff dall'accusa di 
Monfignor della Cafa . I Provenzali parimente fi fer- 
virono della voce Drudo ^ e Druderia in buonsenso. 
In una Canzone regiftrata nella Vita òìGanfelmFai'» 
ditz Tefto a penna della Libreria di S.Lorenzo: 

Cant y & deport , dompneìs , (5* follai 

Enfenìamen , largeffa , & cortefia ; 

Honor , & pretz , C^ Hai drudaria . 
Folchetto da Marfilia, 

Cane mais tant nom plac iovenz 

l9i pretZy ni cavai aria 

Ni dompi?eiSy ni drudaria. 
Rambaldo de Vacberas, 

Lial Drutz honrat , & pretzan 

Per la amanfa 

En behenanfa 

Inz el cor port hofrejlat. 
Glojfario Provenzale'Telìo a penna (jFrancefco Re- 
di: Drutz. dileSusy amans fidelis, Enrico Spelmanné 
nel Gloffario : Drudes Drudi (pìtgdi fidehs . Ne'capit. 
Kemenf. eRotoroag. neiranno ^1%. fine filatio ^ <y 
comitatu drudorum y atque vafforum nuda y Ct defolata 
exibit . Vedi quivi alle voci Drudes , Drenches , 25rf w- 
gus y Dfuchtey Druthey II Sì^.Egìdio Menàgìo nelle sue 
Origini della Lingua^ Fràì^efe , oflferva , che le pa- 
role' antiche JDf«2i ^ eDrurie fignifìcano in quella lin- 
gua '/<?«/, ^e/, afnyyfidetitèy amour ; onde ntiRo^ 
mdmffi di Florimcndo fcrìtto Ta&Qo z^at. 

li 
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Lì fi.ùy appella de fis Drus,^, 

£t, commanda qtf il foU vi/ius^ £ qi4vj.,mcd. 

JJ Roy. li a fa fille monftrea 

Li autre T 0»$ ùar lui vcvc 

Sa dit ja qìi èlle P afte fa Drua^ 
Nel Romanzo di Guido di Touroaur, 

Onq ne fout ni crice da puts le Roy Aftw 

La regrette eh'acun fon amy ^ ^ fan Drus » 
Il Romando di Guglielmo au courb-nez, 

S^ avons perdu & je^ & vous a (fez 

Amìs^\& Drus^ t^ parensj & privn^. , 
Sono da vederi! M0t/. Bìgnone nelle Note fopra le 
form. di Marcolfo , il Padre Sirmondo sopra i Capir. 
di Carlo Magno, il Voffia neV Libri de* vizi ^^^^^ 
favella , e T eruditiflìmo Dt^Frefne nel GloATariò • 
Egli è ben vero, che il fuddetto Sìg.Egidia Mena- 
gio afferma , che ficconne i più antichi Romanzi Fran- 
zefi fì fervirono di quella voce in buon fenso,così 
cominciarono poi ad ufarla in mala parte ne' tem- 
pi di San Luigi, e di Filippo il Bello » applicando- 
la agli amori dxfonefii,come fì può leggere nel Ro- 
manzo della Rosa , comyiflftaco da Gugmelmo de ler- 
fis , e terminato dal Mafeftro Giovanni de Meungj 
che fu il Padre , ed il primo Inventore dell' Elo- 
quenza Fran^efe, nel qual Romanzo io oflervo: 

Cil qii il a voutu retenìr . ^ 

Qti elle ne puiffe aller ne venir 

Soit fé moviller^ ou»fa -JOrue^ 

^Tdfttèji en Pai»i0ur perdue» 
^ £ neir: Ovidio manufcricto 3 che fi ^onlerva, nelU 
Libreria del famofo Monj. Canrart ^ favellandoli & 
Agamennone 9 e di Crif^ìdej 

jlgarnennan en fit fa. Dirne ^ 

Mais chèr fu ceflp ammr vet^dua.»? 

Ho polio mente j cbf L Prp^vepzali {^Itrc;?!. la ,uraro- 

no in fignificatp oCceno ; Nella Vita di Qdufelm Fai- 

' diSK ^ E tant tavraty CT tah$ h fetvip % eJf flamit 

miarcì^ que elle s^ \eìì^amora .d^ luì y & fetz Gaufelm 

Faiditz fon Caviflier y ^fpn Drusz • E lieUji. O^tl* Vi- 
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ta r Vaccolìa cortrfamen , C^ fafiali bel femblant , & 
jMa%ava , G* rìfea ab lui ; don era crefcutz , qel Cornsfos 
fùs Prutt . Et fon dh a Én Gaufelm Faiditz , qel Coms 
avia agut de lestot fon pla/er^ & totafoa volantat • In, 
foimna Drudo i voce che potrebbe torri fpondere a 
Procus de' Latini , e fi trova indifferetitemente fecon- 
do bordine de' tempi in buono, ed in cattivo figni-^ 
ficato: il perchè con molta ragione l'Autore delA#«- 
mario Provenzale manufcritto della Libreria dì San 
X Lorenzo: DrutZy id efi Procus ^ qui intendìt domina^' 
bus • Negli efempli fuddetti per lo più Drudo è no^ 
me fuftantivo; ma io lo trovo ancora in forza d'àd- 
diettivo appreflò gli Scrittori Tofcani piìi antichi ^ 
ed appreflfo quelli che fiorirono nel fecolo paffato ^ 
e- vaie forte, vaioroib, gentile, di maniera grazio* 
fa , deftro , ec. Fazio aegli Uberti nel Dittamond» 

Sitveflriy montuofe^ fredde , e nude 
In molte partì vidi le fue rive^ , 

E in altre affai di belle Ville , e Jrude • 
Nelle fefline trovate inunantichifllnsoTefto a pen^ 
na, e ftampate nella Raccolta de' Poeti antichi ia 
Firenzd da' Giunti 1527. a carte 131. 
Io avea duro il cor come una pietra 
Qttando vidi cojìei Druda com^ erba 
Nel tempo dolce ^ ehe jiorìfie ì colli m 
Ser Lippo d'Arezzo manufcritto, 

E quando me mirao fi bella e druda 
In dei cor me paffào così rapente. 
Trojario manufcritto Cant.j. 

Ma quando vide il franco Baron drudo. 
Il Bemi Ori. 1.2. 

Moffe il deftriero^ e là gran lancia in mano 
Net cor/o F arrefìh /quel baron drudo. 
In tal figpificato del Bemi fn trfato dagli antichi Fran- 
zefi,comè elegge vitìfimanzff di Bertrando deGue- 
fctin Gap, '28. Quant vèus ferezen batailtcy atìez fi 
avant , comme il vous plaìra , & affembtéz aust grei^ 
gnems , fT aux plus drus . E avverbialmente poflo ivi 
medefmia: Grant remps^doura Haffauh^tf^letraitde 

PCS 
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nos gtnsy^ lesquatz ttaycient fi dru^que a feniffmnt 
• lesEngìoìz maitre ia te/le debors. In alcune Sccitture 
znanufcritce citate da Monfig. Vwcerizìo JSorghini in- 
torno agli anni 1214. ù legge Drudo y e Drudolo per 
notiì propr; d'uomini nobili. 
P.8. V. 25. Di tal vìn faceffe invita. 

£' frafe ufata ancora da' Latini , PJauto neir Anfi- 
truone At. u Sc^ i. vedendo tardare a venire il 
giorno: ' 

Cfedo adepol tquidem dormir^ folem | atqu$ apfotum 

probe \ 
Mira funtj nifi ìnvitavit fefe in tana pìu/mlum. 
P. 8> V. 30. Coronar potrò il bicchiere. 
Vììx fotto, 

A inghirlandar le tazze or m^ appareechio . 
Frafe ^Ornerò nell'Iliade al 9,verr. 1.75. imitata da 
< Virgilio nell'Eneida lib.i. verfo la fine. 
P. 8. V. 33. Ch^i f amo fa Cajlel per quel Ma/etto. 
Il Berni neli' Ori. iib» 5* canto fettimo , favellando df 
se fteflb, /~ 

Coflui ch'aio dico a Lamporecchio nacque y 
Ch* è famofo Caflel per quel Ma/etto . 
La novella (ti Mafetto da Lamporecchio fì pu$ ve- 
dere nel Decamerone. Giorn. 3. Nov.L Lamporec- 
chio è villa deliziofa degli Eccellentiff. SS. Rofpi- 
gliofì non molto lontana da Piftoja. 
P. 8. V,35» E fia puretto. 

1 noftrì Contadini chiamano puretto il vino, che non 
è innacquato: da puretto nacque la voce Fiorentina 
pretto , che ha lo fte(fo fignificato fecondo T opinio- 
ne di Iacopo Corbinelli nelle Annotazioni fopra Dan^ 
te de Vulgari Eloquentìa , la quale opinione fu con- 
fermata dal S\%.Carlo Dati nelle Origini delia Lin- 
gua Italiana del Sig. Egidio Menagio. 
P«8. V. 38. Cantinplore» 

In Totcana la Cantinplora è un vafo di vetro 9 che 
empiendofì di vino ha nel mezzo un vano , nel qua- 
le lì mettono pezzi di ghiaccio, o di neve perrin- 
frefcarlo , ed ha un lungo , e groffo collo , che for- 

c/e da^uno .de' fianchi, a foggia d' anoaffiatojo • Og- 
gi 
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gì non è molto iti uso ; ed alla dorit fi chiamano 
Cantìnplwe qoei vafi d' argento , a d' altro metallo, 
che capaci d' una , o più bocce di vetro , fervono 

gir rinfrefcare il vino » e T acque col ghiaccio • 
onde abbia avuta origine tal voce , io per me fa« 
rei della fieffa opinione di Don Seb^fiiano Cavarru* 
vìasj il quale nel Teforo della Lingua CaiUgliana 
fcrifle : Cantimplora es una rana fa dt cobn con ek 
€uelU muy largo para tnffiar en elladagua^ o tlvin^ 
mettendola ^y enterrandola en la nieve^ y mene^dola 
defìtto de uno €ubo con la dicha nìeve , co/a muy cona^^ 
cida y y u/ada en E/panna f y en todas partes. Dìxofe 
Cantimplora porque al dot el agua^ o el vino quo tie^ 
ne dentro y por razon del aire , que fe/encuentra en el 
dìcho cuelioy fuena enmuchas dtferenciasjunas baxas^ 
y otras altas^ unastriftes^ y otras alegres ^ ^ue pareze 
cantar , y llorar /untamente • £9 Grìego fé dtze nxetuoi" 
yf^ms.y id efl ridens , & fiens a verbo KKmim fteo , Ó^ 
yiXeuùrideo. Por efta mefma razo^ llaman los France^ 
fesChanteplurcy -a detto arcaduzj y regadera^con qua 
facan agua para regar las jardìnes. 
P.8. V*40, Bombolette. 
Diminutivo di Bombola • Bombola è un vafo di vetro 
col collo corto* per ufo di tenervi il vino, o altro 
liquore • Ed è voce a mio credere originata dal 
Greco fiO(A0uXor « Svida : BoiA/Svhjor • oxtu^ cpoyyi^ 
ho&S'um Polluce nel capitolo de' nomi de' bicchieri: 

is Armaòtfifs %r XìfOrp*'w<anm , Appreffo di Efichio la 
voce ffiMfiuxo fignifìca lo iìeflo che Oràolino delP 
.olio. Il (opraccitato eiemplo di Polluce mi fa fovve* 
nire molto apropofìto un luogo dì Galeno nella fpo- 
fizione delle voci antiche ufate de Ipocrate^ il ^ual 
luogo ne' Libri 9 die furono (lampati da' Giunti, è 
molto fcorretto • E di quivi facilmente fi pub ridur- 
re alla sua vera , ed antica lezione : Boftfu/XMr ( leggi 

ne ffo\ffti9 ( leggi fiofi/Sur) t»ro(MfffjLtPor. In Un Fram-> 
mento dìjiteneo portato òsXCafaubono nelle suedot^ 
ÙlTune Animadverfioni ^ fi fa menzione d' un va- 

fo 
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fo da bere di quelli detti dair Autore Terìclti fat« 
- to in Rodi ^ o alla Rodiana appellato B^/kj^uXi^ , 
il quale dot^ea elfore dt bocca (fretta , e però vi iS 
bevea appoco appoco y e non quanto uno avrebbe 
voluto , ^ome quando il attaccava La bocca alle fiale, 
o iimefceva con effe* 

F,8. V.40. Forbite^ 
Forbito vale netto , pulito • Vedi il Vocabolario . Tro* 
vo quefta voce in Provenza • La Qomeffa de Dia, 
O de Digno: 

El feu Drutz 
Avinen , gai ^ & forbì tz • 
Nella Gran/K Provenzale della Librerìa di S* Loren- 
zo .• Forbir , polire , O* tergere . Gloffar^ Proveftz* F. 
Redi Forbir j tergere j mundum facete • 

P.p. V.;, Son le nevi ir quinto eleménto m 
A' quattro elementi de' Peripatetici aggiugne per if- 
cherzo il quinto* Effere il quinto elemento è un mo- 
do proverbiale Tofcano , che vale effer eo/a necef- 
farifflma^ Bonifazio Vili, nella fua incoronazione, 
avendo da di veri! Potentati dell' AGa, e dell'Euro- 
pa, dodici Ambafciadori Fiorentini 9 moflfo da ma- 
raviglia, difle in pieno Conci ftoro: I Fiorentini nelle 
€ofe itmame fono il quinto elemento • Antonio Pucci , 

• che fiorì poco dopo a' tempi del Petrarca , nel Ca- 
pitolo di Firenze , ftampato nella Raccolta delle 
Rime antiche fatta dal Corbinelli nel 1585. chia- 
ma la Città di Firenze quinto Elimento : 

Ben fé chi la chiamò quinto elimento . 
Quefto proverbiai modo di dire mi fa fofpettare , 
fé in Giovanni Villani Lib. 7. Cap. 138. nuoD* 7. 
quando ei diffe la Città di Acri effere un alimento 
al mondo , e quando Lib. ii. Cap. 87* nnm. 3. le 
famiglie de'Bardi, e de'Peruzzi effere quafì un ali^ 
mento , mi fa fospettar , dico , che la voce alimento 
in quefti due luoghi del Villani non fi debba inten- 
dere nei fìgnificato di alimento , che vale general- 
mente ogni cibo di che l'uomo fi nutrifce ; ma fi 
debba intendere per elemento , I motivi del mio fo- 
fpetto Ibno , che in un Ttib del VHlani manufcritto 
• deiw 
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deHa mia Libreria, in vece di alimento in quc' due 
efempli il l^ge Tempre elimento , che figaifìca lo 
fiefTo jche elemento ^ come fi pui^vedere dal foprac- 
citato Capitolo di Antonio Pucci y e come potrei mo- 
ftrare colla citazione di molti Autori de' primi tem- 
pi • Inoltre i noftri piì» antichi Scrittori Tofcaai 
in cambio ài elemento dilTero sovente alimento^ can- 

?iando la lettera e della prima, fjUaba in a , come* 
chiaro per gì' infrafcritti efempli . Ser Brunetto 
Latini nel Te foretto cant.25* llampaco inRonudal 
Conte Federigo IJbaldini : 

E tutte tetra y e mare 

E V fuoco fifra P aire 

C/à fon quattro alimenti ^ 

Che fon Joflenimenti 

Dì tutte creature. 
Il Maeflro Aldobrandino Partlt. i. Cap. i, Demened^ 
dio per fua grande poffanza tuttoU mondo fiabilio ; pri^ 
mieramenH fece il Cielo ,- appreffo fece li quattro gU^ 
mentty cioè la terrayPacquayrariayeU fuoco yO sì lipiac^ 
f»e , che tutte F altre cofe dalla Luna in ^iufo fpjfero 
fatte per la virtà di fuefli quattro alimenti. KzppvcC' 
b : Perchè quefti quattro alimenti Ji rimutano tutto 
giorno F uno a natura delP altro y e fi corrompono y con- 
viene y che tutte le cofe , che fon fatte di quefli quattro 
alimenti ^ ec. E appredo .* Dunque poiché Fuomo è di 
fuefii qu0ttro alimenti ingenerato y e fatto. Luca Pul- 
ci nel i.Lib. del Cirift Calv. 

Ower nelF alimento arfom del fuoco • 
Lo fteffo Dante nel 29. del Paradifo fi fervi di tal 
Toce nello ftefTo fignificato , quando di (Te : 

Non giugneriefi numerando al venti 

Sì tojioy come degli Angeli parte 

Turbò 7 fuggetto de voftri alimenti • 
Che tosi fi legge in molti buoni manufcritti y e co- 
ti parimente nelTefto ftampato d2AV Accademia deL 
la Crufca Tanno 1595. ancorché tutti gli altri Te- 
fti flampati abbiano elementi . Egli è ben vero y che 
^uei Valentuomini , che compilarono le poAille 
niarginali al fnddetto. Tefto delU Crufca fpiegaro- 

no 
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no la vóce alimenti in fìgnificato di nutrimenti, ma 
forfè allora non fecero rìflelTione a quanto gli fcrìttori 
antichi amavano di mutare la lettera « nella a. Dan* 
te da Ma/ano nel primo de' suoi Sonetti ilampaci 
diffe cilena in vece di Elena: 

Alena greca cu lo gran plagìere . , 
Ser Brunetto nel Teforetto Cantic* ii. 

Allifantiy e Leoni 

Cammelli^ e Dragumene. 
Nella Tavola Rifonda del Tello a penna della Li- 
breria di S.Lorenzo : Una colonna di marmo , la dove 
era appiccato un corno d^aulifante • Nella ftefla Ta-^ 
vola Ritonda fi legge frequentemente mirrante per £n 
tante. Io fono uomo , che amo molto li Cavalieri at" 
' tanti • Nella grande Valle di Bafignano ae due Cavalieri 
arranti morti. La Corte dello Re Artus era tutta piena 
di Re ) di Canti , di Baroni , e di Cavalieri arranti. 
Gulttone d'Arezzo nelle Lettere manufcritte usb il 
verbo Aleggere in vece di Eleggere . Lettera j* /tf- 
como ApojMo dice ^ Poveri nel mondo aleffe Dìo . £ 
apprelTo: MtJti uomini fono fervi di volontà^ bejliale 
vita aleggendo j feguende diletto corporale. Ufollo an- 
cora Gio: Villani y e tutt' a due i Malefpinì , ne^qua- 
li fi trova fanatore^ f anato y ajfempio , ajfempto , con 
altre fimili voci. E Ricordana nel. Gap. 127. volle 
almeno una fola volta ftorpiare il noma delReEn- 
zo figliuolo di Federigo IL chiamandolo Anzo , se 
però non è errore di (lampa • Lo. iìeSo Ricordano 
Gap. 5. e é« è Gio: Villani 1. Z2. fcrifTero Anfìona 
in vece di Efiofie^ Nel Novell, antico Nov. So. e 
in Gio:Villani i.iz. fi legge T alamene per Telamo- 
ne -, e nell' Omelia manufcritta di S. Gio: Crifodo- 
mo Bafiemmiay e non Beflemmia: Spogliato delle fue 
fujìanzjSyO in qualunque altro modo afflitto gitta parole 
di kajiemmìa con la bocca fuif. £ appreffo*: In tutte 
quefle cofe non /blamente niente di bafìemmìa ufcì dalla 
bocca fua. £ ivi medefimo : Che fcufa pottanr^o aver 
coloro y i quali per piccole ingiurìe y ec. fi conturbano y 
e baftemmiano. La pi^ bafla plebe di Firenze con- 
ferva alcune poche reliquie di cali arcai£bni nelle 
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parole aBree j anon y dalfino y fagreto ^ #r. Negli anti- 
chi Provenzali fi trova fpelTo tale amiftà, e paren^ 
tela -tra la lettera.^, e la e. Nella vita di Guidou^ 
/il del TeAo della Libreria di S. Lorenzo fi Ieg« 
gè Raina per Reina. Nez/ide Guillem deMvnpesliery 
cofina germana de la Raina £ Aragona • GiufFredi di 
Tolofa nella Serventefe , eh' ei fece per amore d' 
Alifa Damigella di Valogne^ difle molte volte pìn* 
tat in vece di ptetav, 

A Madomùna fenes pia tat 

Nuecy e dia eu clam merci. 
Tralafcio infiniti altri efempli e de'Tofqani, e de 
Provenzali. Del mutarfi le lettere T una nel!' altrit 
veggafi Angeli Canini d'Anghiari nell' EUenifmo, 
Claudio Daufquio nell' Ortografia , il Cav. Lionardo- 
Salviati negli Avvertimenti , £^/<:i/^ Mew^^/o nelle 
Origini della Lingua Italiana ^ ed in quelle della 
Franzefe • 
P.p. V* d. Contento. 
Contento nome fuflantìvo in fignificato di contentametp^ 
tOy contente^cxa y foddisf azione y gufloy piacere: noo 
folamente è voce dell'ufo moderno adoperata dagl^ 
Scrittori più puliti, ma ancora trovafi nelle ferie- 
ture degli Antichi , ancorché di rado • Boccac. Fiamm. 
Lib. /L» Le quali cofe fono a te affai leggiere y $a m0 
grandijjimo contento daranno . Filocop. Lib. 5. Non 
farà fenza contento del tuo dejio « JDittam. Lib. 3, 
Cap. 21. ^ ^ ^ 

E queflo mio Signore , e mio contento 

Quattordici fu^ meco Imperatore* 
E Lib. 5. Cap. I. 

Ed era il Sol poco pia già ^ che il mentw 

Del Montone y e la Luna fi vedea 

Sì viva y che ciò rn'era un gran contento • 
Storia Nerbonefe manufcritta Cap. 5. Il Nano pr(h 
mife a Ranieri di fare il fuo contento. 

Queir ultimo efemplo del Dittamoado fu ofTerva^ 
to dal dottiamo VdAvQ DanieloBartoli nel Libro ia« 
titolato II Torto y e il Diritto del non fi può ; libro de- 
gno d' elTer letto dagli ahiatori della Tofcana favella. 
Op Jet Redi Trnjh F ¥.9. 



Sly* V.7. Vall^ndtfrfa. 
i noftrì Antichi fcnVeano per Io piii ValemBtofi . 
Ricordane Mah/pMÌy o Ricco di Dano^ che fi abbia 
* dire^ Gap. 65. jtndì^ come romito nclt alpe dì Va» 
Icmbrofdy e Cap» 159, Nel detto anno il Popolo dì 
Tì^fonza^ fece pigliare t Abate di Valembrofa • Nella 
Storia di Gio. Villani Lib. 4. Gap. i(5. e Lib«ó. Cap. 
6i. fi legge Vair Ombrofa . In un mìo anri^ifTimo 
Tedo a penna fi trova Tempre fcritto coAaniamen- 
te Valembrofa. Tal voce vive ancora tra la Plebe 
Fiorentina > e parimente in qualche Scrittore mo« 
éerno. 

F, 9, V. 1 3. E del Ghiaccio mi portate • 
Tra* Greci, e tra' Romani fu coAtsme noto il bere con 
ia neve, e col ghiaccio. Andò pofcia in ^ifulo,e 
fblamente ne' noftri fecoli fi è rinnovellato , e forfè 
con foverchio luffo • Quindi è , che nella Vita ma- 
nufcritta della Beata Serva di Dio Umiltà, che mo- 
ri nel 1339. e fu Badeflfa del già Monaftero di S. 
Gio. Evangelica preifo alle Mura di Firenze dell' 
Ordine di Valiombrofa , alGap.35. fi legga il ieguen- 
te miracolo fo avvenimento • Effendo la Santa Badeffa^ 
nel me/e if Ago fio ^aggravata da febbre continua ^ uvea 
perduto ogni appetito y che nonpotea mangiar cofa alcu- 
na . Standole intomo le Suore , la confortavano dolct^ 
i/nente dicendo: O Madonna nóflra lafcetetevi così mori- 
fCi che non volete pigliare alcun cibo? Madonna-^che 
vivanda avrefle a gufloPche la faremo venire ^ Allora 
la Badejfà Santa fiflroò il capo y e dijfe : Figliuole mity 
del ghiaccio.^ O Madonna Madre nojirayvoi dimandate 
' eofa impoffibile a, noiyfapete the non è ora il tempo del 
ghiaccio. Alfe quali dine: Comcy figliuole mìcyfiete 
di poca fede f jindate.aTpozzó$ Come andarono la mat- 
tìna al poxxo , trovarono , cavando la fecchia , un ptzMi 
a ghiaccio i fi maravigliarono; Io toljmoya portaronh 
yulla Santa Badeffa , laudando Iddio di tanto miracolo. 
Ne' tempi altresì dell' Arìofloìì ghiaccio non era 



in ufo , e fi rinfrefcava il vino ne^zzi s e perciò 
favellando eeli di un 
la pri^na delle Satire « 



favellando eeli di un gran Sovrano ebbe a dire nel- 
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i/l chi mi barcQ , ^ '» villa il fegue^ dona ; ' 
A chi lo vefle , e fpoglia , o pone i fiafchi 
Nel pozza per la fyra in ftefco a nona » 
E molto prima dell* Ario fio il Boccaccio racconta 
nella Novella (éconda della giornata ^ che Cidi For- 
najo per gran delizia in unafecchia nuova^elhigna-* 
ta di acqua frefca teneva il piccolo orcioletto del fuo 
buon vin bianco • Seneca nelle Quedioni naturali 
Iib.4. verfo la fine afferma- che oltre la neve an- 
davano ufando ancora il ghiaccio : Inde efl , inquam^ 
^uod néc nive contenti funt , fed glacìem , velut certior 
Uli exfolìdù rigor fit^ ekquirunt^ ac fiCpe repetitis aquis 
Muunty O'c. l Franzeu moderni fono ftàti piiH tar- 
di degr Italiani a rinnovare Tufo del ghiaccio, e 
della neve; ma oggi lo frequentano , e particolar- 
mente tra la Nobiltà • Onde BoileaU nella terza 
delle fue Satire , 
Mais qui r auroit pensi ? pour comble de difgrace , 
Par le chaud , quijaifm , nous r! avionspotnt deglaee^ 
Point de glacé j boa Dieu / er. 
A* Turchi in Conftantinopoli non è per anco arrivata, 
o ritornata quefta delizia ;' anzi comunemente oggi 
Mano piìi le bevar»de calde, che fé frefche ; e mol- 
ti a deunare non %*;lion valerli di altra bevanda^ 
che del Caffè , pigliandolo nj?l fipe del mangiare-, 
Pietro Bellonio xxA Gap. 22. dcl'Libr.j. delle Offer- 
vazioni fcrìve , che ne* fuoi tempi bere col ghiac- 
cio, e con>la neve era molto in ufo tra* Turchi. 

Ho detto di fopra, che per lullo coftumafi oggi il 

bere coi ghiaccio , e con la neve« Maquedo Itiffo di 

frefchezza non è per ancora arrivato a tanto , che 

ne' conviti fi fia introdotto lavarli le manicon acqua 

nevata, come ufava Trimalcione àp^reffo Petronio: 

Tandenì ergo difcubuirAus , pueris Alexandrinis aquam in 

fnanus nivatam infnndentibus ^ o come quel gabellò 

mentovato da Marziale, che per tutto *l tempo della 

cena faceva a* convitati tenere ì piedi nudi su pavi« 

mento di marmo pi!!i fréddo dello Itèffo ghiaccio . 

^.9. V. 15. Dalla grotta del Monte dì Boboli ^ 

Col tioiiìè di Bebéli fi chiamila comunemente inFiren^ 
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u il Giardino del Palazzo del Serenili. Granducftì 
In una delle Collinette fi mantiene una Ghiacciaia 
per confervar quei vini , tho fi tengono la State 
nella grotta incavata fotto di efia Ghiacciaia» G\o. 
Villani Lib. 9. Gap. 258. chiamò il fito di quedo 
Giardino la Villa di Boboli , e Lib. io. Gap. 58. 
il Po/^gio di Bòtoli ^ Ne* tempi piìi antichi dicevali 
Botoli ^ e lo raccolgo dalla Storia di Ricordano Ma- 
Itfpinìy il quale nei Gap. 159. Tengono fu per lo pog- 
gio di Santo Giorgio , dov è una porta , che riguarda- 
va ver/o Arcetrì^ j e dalla detta porta feguendo fu ptr 

' lo poggio^ e poi difcendendo per nogoli in fino alla fot' 
ta della Piazza . Non credo che ppffa: averfi per er- 
rore di ftampa ; irtiperocchè ho veduto la fteffa vo- 
ce Bogoli neir antica Cronica de^ Velluti manofcrit- 
ta. Anzi nello fteffo Gio. Villani di un antico ma- 
tiufcritto del Sig. Anton Maria Salvini fi legge £0- 
gole^ e Bogioli. 

P.9. V. 25. Or ch^jo Jon moftoajfetato . 
Mortoauetato è detto nella fteffa maniera , che wwtf- 
moratomofto : di qual fi voglia , che abbia brama, 
voglia grande di che che fia fi dice et muore di fé- 
te , di fame 9 d'amore • Onde i Latini T amare io 
ecceffo difftro deperire, 

P. 8* V. 4P. Del Vtn caldo s^to rCinfacco. 

Lo fiomaco per fimilitudine fu detto fàcco • Morg* 

'0/ ft cacciava qualche penna in bocca 
Per vomitar y quando egli ha pieno il facco» 

£ 142. 

Margutte eh'* avea ancor ben pieno il facco* 

Quindi ìnfaccare fignifTca mandar gii^ nello ftomaco 

Morg. 19. I37* 

E mangia^ e bevey in/acca per duo verri • 
P. 9. V. 2. Gotta. , 

Vale lo fteflo , ebe bicchiere ; ed è voce pigliata m 
prefto da' Veneziani , e deriva non da guttusi ma 
da cyathus y e così moftra di credere Ferrari nelle 
Origini alla voce Buffone . Nella defcriiione della 
jproceffione, e feda di fiacco fatta da Tolomeo Fi- 
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ladelfo , e riferita da Ateneo Uh. 5. tronnfi nomU 
nati certi vafi Oifox9<a , che il D alee ampio traduce 
guttf vmarii^ Ma quefti fon vafi permefcere,enoa 
per bere , fioche non fono il nredefimo co' Gotti Ve- 
neziani , i quali fono forta di bicchieri . Parlano pìh 
proprio i Milanefi , che Gotto dicono al Buffone « 
vetro, come narra ri fuddetto Ferrari alla V. GoN 
to. Che veramente in Milano fi dica Gotto ad un 
piccolo vafetro di vetro in foggia di Bujfoncino^ me 
lo conferma il Signor Dottor Giovamiantonio Paga^ 
fimi Milanefe, ^ovane , che agli ftudj della mi- 
glior Filofofia , e della piìi fana Medicina, ne' qua- 
li s' è inoltrato molto avanti , accoppia nobilmen- 
te quegli delle poetiche amenità , e delle Tofcane 
erudi'zioni. 
P. 9. V. 4. Arlotto . 
Arlotto fignifica uomo vile , e fporco , e che mangia , 
e bee oltre ragione . // Gìambullarì Ciriff. Calv. 
Lib» 2. 

E non vi dico fé fapea di Arlotto , 
Morg. Cant.^.45/ 

E cominciò a mangiar covf! un Arlotto • 
E Cant, 19. 151. 

£ fapeva ai vin conC un Arlotto ; 
Trovo quella voce negli antichi Provenzali . Rima>^ 
fio Provenz. della Libreria di San Lorenzo . Arlotz. 
Pauperj Vilis. Un Poeta Provenzale incerto del te* 
fio a penna della fuddetta Libreria : 

Anc perfona tant avara 

No crei ^e nuls boms vh 

Cum al veit Arloc mefchins 

Naimeric ab trifU cara . 
Della viltji e bruttezza di quefto nome fé ne leg- 
ge un efemplo nelle Facezie del Piwano Arlotto it\ 
manufcritto della fuddetta tanta volte mentovata Li- 
breria di San LorenzcT. Mmiò per il Pitruano Ar- 
lotto per aver cierta informazione , e parlato alquanto 
i^fieme^ domanda P Arnvefcovo : Ditemi Piovano quat 
fu il vofìro direSlo >7ome alla fonte ^ quando rìceroeììi P 
icqua del Sanzio Saptefimo P Rifpofe^ Arlotto. Affai f> 
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mofavWiì^ rArcivefcffiio , « dìff$ : Se affirenze fujfe uns^ 
ghabelTa chen ^uejìi hcarichky chjs quando uno Padre 
^Jejfe porre nome a un /ucjigliuolo fpagafft eletta quan* 
thà di danari y e ckinne voleffe uno più Mio y-psf baf- 
fi maggior fomma i Certamente e* non è s) povertjfm^ 
uomo y che non impegnìaffe il mantello .per> potare com- 
perare il pia bello y per porre un degnìo nome al figliuo- 
lo ; e vofiro Padre y che era huomo da bene ye di gran- 
de ingiegnioy & al quale mn cojlava cofa alchuna^ 
vedete che nome ijìrano vi pofe ; ciert amente mi pare y 
ohe. lui commettevi grande errore . Rifpofe il Piegano 
Arlotto : Mónftgniore non ve ne fate, maraviglia . Mie 
padre ne comiffe affai de] maggiori y er. 

Quefio Piovano non fu il primo adavercotal no- 
me y il quale , forfè ne' primi tempi , non era tanto 
difpregevole ; imperocché in una fcrictura antichiffi- 
BU citata da Monf, Vincenzio Borghini nel Trattato 
della Chiefa, e de'Vefcovi Fiorentini fi legge ; che 
r anno 1072. i nobili Uomini Rolando di.FederigOj 
e Arlotto di Siehelmo rinunzjano inmano delVefco-i 
vo di Firenze quantunque ragioni aveflera nel Ca- 
ftello dtGercinat E nel 1342» quando iPifani afle- 
diarono la Città di Lucca , venduta, a* Fiorentini da 
MeiTer Maflino della Scala, fu Capitano del Popo- 
lo , e Comune di VìCsl Arlotto da Rgcanati^y come ho 
iettò in una antica Cronaca Fifana manufcritca della 
• miavLibreria a Car. 167. £ tra le Scritture antiche 
^ del Sig. Cavalier Ronciom Pifapo y Fafcio z. num. 

i3« trovo un Contratto del 122^^ nel'quale inter- 
viene ArloRus filius Bonagrua della Gattaja . Roga^ 
tus D» Jofeph notarius Domini Othonis Imperatòris^ 
, Exemplavity Bona fede Judex» Ne' Libri pubblici del 
fuddttto Comune di Pifa dall' aana 1.^97. fino al 1438. 
vi è notizia della nobile famiglia degli ^r/(7^r#,i qua* 
li abitavano nelle Paroccbie di S. Michele di Boigo, 
di S« Paolo air Orto , di &- Fiefo in Vincoli y e fa* 
ceano per Arme due Leoni roffi in campo bianco 
dìwfir. da UQa sbarra roda. $e^ foggiugnerb, che Ltth 
gì F«/fi,nel Morgante Cant. 25. 17J. poft ilnpnie 
Arlotto ad un Re di Soria,, s' accorgerà molto bene 
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il Lettore , che per ifcherzo , e per baja mi feti mef- 
io a ferì vere auefte Artnorazioni : 

Fra gli ahri un Re di fama^ e gagtiardiaf 

Ch^ io dtffi sppreffo , Motto di Sorìa • 
Nome fion roen bello di Arlotto è il nome di Broda^ 
jo^ che fi trova iteir antichiffima , e nobiliffima fa- 
miglia de' Sacchetti ; ficcome ancora in efla , ed in 
quella degli Adimari fi trova il nome àiTegghiajo. 
P.y. V. 38. Oftica. 
Oftico forfè dall'antica voce Latina hoflicusj Varrone 
de Ungua Lat. Lrb. 4. Ut mfiri Augures publìce di^ 
tceruni , agtporum funt genera quinque^ Romanus j G#- 
binusj Petegrinusj Hojiicusy Incertus. E pih (otto r 
Hoflìcus dmus ab hojìibus. Così Oj?fco quafi nemico^ 
fpiacente. Vedi il Menagio nelle Orìgini, che lo fa 
venir dal Greco; Vedi CarU JDirri nelle Giunte deU 
te medefime Origini « 
P. IO. V» 27. £vo?. 
lìPolìziafw nella Favola di Orfeo fa diie al Coro delle 
Baccanti : 

Ognun fegutt Sacco te 

Bacco Bacco evoè • 
E alla fine dopo pia repliche di queAo medefuiid 
intercalare , 

Ognun gridi evoiy 

Ognun Jegua Bacco te 

Bacca Bacco evoi. 
Orazio Oife 19. del Llb.2. 

Evoè recenti mene ttepidat méfn^ 

Flenòque Bacchi peSme turbidurn 
Z^atury evói patce Liber^ 
. Farce gravi metuende thyrfi. 
Euripide nelle Bgccanti canta , che Bacco è quegli, 
the dÀ la vóce al Coro delle Baccanti intonando 
egli TEvoè, a cui effe rìfpoudono a coro^eno: 

£ Lucìane nel Bacco narra » che quando queflo Dio 
fece l'imprefa dell'India, il feg^no accordato della 
battaglia era Evoè: Keu «0 fitr aufÒniMt nr uttuoì <m ti/ oU 
duello Evfii parrebbe una forta di Acalamazione , e 
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ché/voleffe dire Bene a /«i, fecondo la fcritfura gPft- 
ca ; ma dubito , che quella non Cià una di quelle 
voci barbare, che come folenni, e legittime, e fa- 
cre fi. ufavano da' Gentili ne' loro facrifiz; per tefti- 
monianza di Jamblico nel Lib. de'Milterj ,le quali, 
dice egli , conforme alla loro fuperitizione , che avea- 
no in fé religione, e che perciò non era lecito il mu- 
tarle. Ognun fa, che Bacco non era nato in Gre- 
cia, ma che bensì vi trafportò le miftiche cerimo- 
nie . Io credo dunque , che quefta appellazione di 
Evoè fia una voce non àltrimente Greca, ma barba- 
ra, nella quale in linguaggio, mi (lieo, efacroviene 
invocato Bacco , e forfè viene invocato come Signo- 
re, affermandolo Luciano ^ al ^uale per ^er di Sc- 
rìa fi può dare in quefta parte qualche fede . Dice 
egli, nel Ragionamento intitolato Bacco, quando le 
Baccanti gridano £iw?, che quefto Evoè fignifica, che 
efTe chiamano il loro Signore : Kai 0ofv w oiy mno y 
mxM^&9 , Ktt>sMar^àut owmp 99f S^iffvoTVf» £ forfè tal nome 
di Signore fu tolto dalla Lingua Ebrea- , ed è una 
Horpiatura fatta da' Gentili del nome del Vero Iddio. 
Il Bocìartoy nella feconda parte della Geografia Sacra 
Lib. I. Gap. i8. trae il fignlficato di Evoè da' Pro- 
verbi di Salomone 25. 29. 30. 
F« IO, V. 22. E fpedifcane courìer 

A MonfteuT V Abbè Regnteu 
Il ^\g. Abate Regnter desMarais gran Litterato del no- 
ftro fecolo , Segretario della nobiliff. Accademia Fran^ 
zefej eAcqademico dellaCrufca,fcriveProfe,e Ver- 
fi Tofcani con tanta proprietà, purità , e finezza, 
che qualfifia pi^ oculatifiìmo Critico non potrà mai 
credere , che egli non fia nato , e nutrito nel cuore 
della Tofcana. Con la fiefia felicità feri ve ancor nel- 
• la materna fua lingua , e nella Spagnuola , e nelU 
Latina, e nella Greca: e dalla Greca ha traporta- 
to mirabilmente nella Tofcana tutte le Poefie dì ^«^r- 
€reonte fenza fcoftarfi punto dal Tefto. Io ne parla 
con certezza di fcienza, effendomi fiata comunicata 
quefta nobile Operetta dalla cortefe modeftia dello 
Sìg.Aòate per mano del Sìg.Pief Andrea Fotzonì Acca- 

demi- 



Gemico della Crufca in quel tempo « che egUfitro* 
i^ava in Parigi . ^ 

V, IO. V. 24- Che vhìo è quei colà , 
CA' ha quel coìor dori ? 
Plinio Lib. 14. Gap. 19. fui principio : Colores vini qua* 
fuor: albusj fuìvus ^ fanguineus ^ nigétm Fulvus è il 
colore dell'oro. Tibullo Eleg. 5. Lib. i. Diviti as 
mHus fulvo fibi congerat auro y e parrebbe quindi fi 
poteffe inferire , che il color dorè , ovvero dorato 
fofle il fulvus de' Latini . Ma quarto fatto de' colo- 
rì appreflb gli Autori è confufiffimo , Ovidio Lib* 
15. delle Trasformaz. 
' , Sunt auro fimiles longis in vitibus uv£ i 

Sunt & purpurea m 
Alam. Colt. Lib, 3. 

Chi pia brama il color y che t* ambra ^ F auté 
Rapprefenti nel vìn fumojo altero . 
P. xo. V. 27. C}> al Trebbio onor già die. 
Il Trebbio, è una Villa pofleduta oggi da' Padri delU 
Cóngregaiione di S. Filippo Neri . Anticamente 
po(Teduta dalla Famiglia de' Medici • 
P. IO. V. 30. E molto a grì mi va. 
Gr} voce venuta di Francia , e ufata dagli atttichi 
Tofcani ancora • L^antica Provenzale hgrat^ dal La« 
tino gratum» Dante Parade 4. diffe contr a gratOj e 
Farad. 3. contr a grado ^ Gio: Villani Lib. 8. 115. <f 
grande grado » ' Emblanchacet Poeta Provenzale del 
Tefto a penna di S» Lorenzo: 

Perzho non dei amor ocaìfonar. 
Tan cum los oìllz el cor ama parvenza f 
Car li oill fon dragoma» del cor^ 
E ili oill van vozer 
Zo cai cor plaz retener , 
E can fon ben accofdan , 
E ferm tuìt irei £ un Jemblan 
Adoncas pren vergài amors na/cenzba 
Da fo qe li oill fan al^ cor agradar , . 
Qafthers non pot naiffer^ ni comenzhat^ 
Mais per le grap delf Jreis nais, e^comemha\ 
£ appreiTo : 

Pir 
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Pff lo fraty e f$l foman 
Del trets , e pat l^ pUze* 
Naìs amor ^ tn bm efp$f 
Vaìs fot amtcs eonfortan • 
Siccome danqoe t participi Pra-^enzall ama^^d^fidé^ 
raty e fimill il Franzefe fpiega per aimi , defiri^ e 
fimili ; così grat Provenzale è detto in Franxeie >f>. 
II Bottro giuoco della Luméggti^ per ifcambtarfì in 
effo la carta , che non piace eoa quella del Compa- 
gno, che è allato I e detto da Ella non mi va agri j 
e cosi credeva il già Sig. Gir aldi Propofto di Em- 
poli . Queflo giuoco tra gli Aretini fi chiama Pm- 
cìuUa , cioè Ti piate ella ? Il che conferma il fud- 
detto lignificato di Lumaggtì. 
P. IO. V. 34. lo beva in fanhi 
Tofiano Re dì te. 
I brìndiri de' Latini , dice il Terrari alla voce Brin<» 
difi (la quale egli con T autorità dello S'^a^j^^^ fa 
venire dal Tedefco ) era di quefta foggia 9 Bène te^ 
if>ene me : ma non cita per cot^ferma del ìlio detto 
niuno Autore. Plauto nel Perfiano Se. i. Att. 5. 
di (Te: Bene tìbiy bene mihij come fi vede in qudlo 
vcrfo : 

Pxgniumy tarde ciathos mi hi das ; cedo Jane: 
Bene mihiy bene yobis , bene amica mea • 
P* IO. V.39. Spira gentil foavità d^ odore ^ 
Omero nel 9. dell' Uliflea verf. 208* 

Quando bevean del dolce vin vermìglie 
Pieno un bicchier ^ con venti /parti X acqua 
TemproUo : e un dolce odor /pira dal va/o • 
Ne' tempi XOmerpj come da' ftiddctti Verfi offervati 
ancora da Plinto j fi raccoglie , inacouavafi dagli 
' uomini fani il vino molto piìl di quello , che fi co- 
ilumi o^gi • E fé Ipocrate nelle febbri ar(kntl in al- 
cuni cafi dava il vino^ egli Io mefcolava con ven- 
ticinque parti di acqua : Tmbì S^i lòmator otror vaKator 
vtr^ff Hs^ «rxotfir itattof 9 3^ ^^a Oiva S'iìti . Tuttavia 

Efiodo per comune ufanza configliava bere il vino 
. inacquato con tre fole partì di acqua: 

Tre patti d" acqua ^ ed una fid di Une^ 

fid 



ANKOTAZlOKX# JI 

Ed il suo parere fti feguìtato da Giulh Polluce nel 
Cap.2. delLib.6. deirOnomaftico /VjBdi qtiivi. Ve- 
di ancora Pluurco nelle Quift.9, Sim|)of,?. ed Ate^ 
neo Lib. io. Contuttociò gli Antichi nell inacquare 
fsicevan differenza tra vino, e vino; ed aveano an- 
cora riguardo all' «tà degli uomini , ed alla ftagione 
dell'amia. 
Rli. V.4. Sazio poi J* anni y e di grand'opre §nufté 
Per tornar colafsà donde fiendtfii^ 

Orasio Lib. i. Od. 2» ad Augufto : 

Serus in Cjelum redeasy diuque 
Lstus interfis potuto Q^irint. 
?.ii. V.8. Tra le Medicee Stelle Aflro novello. 
Gli ancicbi 9 e particolarmente i Platonici Settatori 
della Teologia di Orfeo , ftiinavano l'anime piìi pure 
degli Eroi pigliare corpi celefti • E la nuova Stella,- 
o Cometa, che fu veduta dopo la morte di Giulia 
Cefare, fu creduta l'anima di lui di viniazaco j laon- 
de Orazio Lib.i. Ode 12. 
" ■ ■ l i Mìcat ìnter omnes 
Julìum Sidus , velut inter ìgnes 
Luna minores » 
"E Virgilio y nel primo della Gcorgica, moftra di cre^. 
dere , che egli poffa effere dopa morte una nuova 
Stella, e gli^ifegna il luogo tra ilfegno della Ver- 
gine, e quello dollo< Scorpione: 

Arme ìHWum tardis ftdus te menfiius addas^^ 
Qui locus Erigonen inter , chela fqut fequentes 
Panditury w. 
Ed il Taffo nella Canz* per lo Natale del Friocipe 
di Tofc. _ • 

Di Giulio ancor la ^vendicata motte ^ 
Ch* ebbe alP antica Giulio egual fortuna , 
Sappia y e pei' duol ne pianga y è ne fofpiri. 
Sappia y che in CieJ tranciato or gli è conforta 
JS)' onore ; e quando P orizzonte imbruna ^ 
Fra r altra Stelle lampeggiar^ rimiri 
La Giulia lucey e vigilar ne^giriy 
Mentre> ad ogni AlnuL al Sangue fuo rubella 
Cf» arrida fpUndor^ cm fiera^ faccia- 

San^ 
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Sangue^ e mùrte minaccia. 

Teman pur gli empf ì rai JelP altra ftella^ 

Che fi cuflodire y o vendicar pmt' ella • 

P. IT. V. 11. Al fuon del Cembalo. Al fuon del CrotaU» 

< Il Cembalo degli antìxhi Greci, e Romani era molto 
differente dal Cembalo , che oggi è in ufo . Vedi il 
Vocnbolarìo della Ctufca . De' Cembali, e de'Crqtali 
tAtichi veggafi il dotriflìmo, ed eruditi/Titno Medico 
Jacopo Spon nella Differtaz*8. delle fue Ricerche cu- 
riofe di Antichità, llampate in Lione l'Anno léSj. 
in quarto. 

P. II. V. i8. Da neri grappoli. 

Palloiììo nel mefe di Ottobre tir,i4. riferìfce Topinìo- 
tie de' Greci , che il vino gagliardo , e polputo (lU 
mano farfi dall'uve nere .• Uvis nigris fieri forte , ru^ 
òeis fuave j albis vero plerumque wfflf/We. Fiorentino 
ne'GeoponiciLib.5. dice, che l'uva nera per lo piò 
fa il Vin buono in gran copia , e. che bada . E D/o« 
fané nel Lib. 6. afferma , che 1* uve nere avranno 
pih poffente il vino . Anacreonte chiama il grappolo 
nero *wv (AtXctifoxP^''^ fiorfur • "- 

P. 1 1 . . V. 27. Nacchere . 
Nacchera in Lingua Tofcana ha diverfi fìgnificati . I« 
primo luogo vale lo ùeffo che Madreperla . I Fran» 
^efì la dìffero Nacre j e gli SpdLgnuolì Nacar .Il Co* 
varruvias nel Teforo della Lingua Caftigliana : Na* 
sar ; la concha , dentro de la qual fé crìan las perlasj 
e margaritas : yo no alcdnTjy fu etimologia : deve fer 
nombre particular de aquellas partes j y mares donde 
fa crian ; falvo fi en razon de que fé labra el naca? 
en efcamas para guarnecer efcritorioj y otras cofas^et 
forwfo horadarlo por la parte , que fé tiene de clavar^ 
y '^tfi f^ pudo dezir del verbo hebreo^ Nachar perforare. 
Nacchera fìgnifica ancora quella Torta di conchiglie 
marine, che da Plinio furonachìamate Ffr>/^ , e dal 
Mattinolo, e dall' Aldovrando furono dette Pìnna^ 
le quali producono una certa lana, ofeta chiamata 
volgarmente da'Medici pelo di Nacchera ; ed è cre- 
duta buona per coloro, che patifcono di fordità. Sì 
dice eziandio Nacchera nel plurale a uao Orumento 
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fanciullefco da Tuono , fabbricato dì legni, o d^offi, 
o di gufci di noce, o di nicchi, che pollo fra le di- 
ta della mano.finiftra fi batte con la delira, e pre- 
se per avventura il nome di Nacchere, per effere ne' 
primi tempi fabbricato di soli gufci di Nacchere , p 
di altra razza di conchìglie . Le Nacchm fono al- 
tresì due Strumenti di rame in foggia di due grandi 
pentole veftite di cuojo, e per di fopra nel largo 
della bocca coperte con pelle da tamburo, e fi Tuo- 
nano con due bacchette , battendo con effe vicende- 
volmente a tempo or fopra l'uno «or fapra l'altro di 
quelli (Irumenti , detti poi T aballi , e prefentemente 
Timballi , i quali anticamente erano per lo piìi in ufo 
tra'Saracini, ficcome lo fono ancor oggi, e da efli 
id loro Lingua fi chiamano Nachar^ ovvttNachuu 
Giovanni Signor^ di Joinville^ che fiorì ne' tempi di 
San Luigi Re di Francia nella Vita di effo Santo , 
fcrivendo dell'efercito de'Saracini intorno a Damia- 
ta:£f tumulte qu ilz menottnt aveques leurs cors y& 
naccaires ejloit une efpouvantable chofi a ovif y& moult 
tflfhnge aux Franznis. E appreffo : Quant Ufchavaj 
iiers dela Haulcqua eursnt HctsieurSoldanjhsAdmì^ 
raulx^fttent fonner leurs trampettes ,\ & nacquaìres. 
Bem. Ori, Lib. i. Cant.4, 

Faffi un rumor dì trombe y e di tamburi y 
Di nacchere^ e di cerni alla morefca. 
L'ufo di quello (Irumento pafsò pofcia tra'Criftìa- 
ni , e fi legge in do: Villani Libr. io* Cap. 59. 
l'anno 1527; che nell' affatto di Piftoja con gran 
vigore j e grida ^ e /pavento di trombe ^ e Hi nacchere 
entraréno nella Terra: e Llb. ri. Gap. 57. quando 
TannOs, i:;3<. i Perugini , e loro .Collegati tolfero 
agli Aretini la Città diCallello per iflrattagemma: 
Fecero vijia con gran tumulto di grida , e dijuono dì 
trombe , e di nacchere d^ajTalire altri porta , E lo ftef- 
fo Villani nel Lib. 11. Cap. 92. facendo menzione 
delle fpese, che nel i^^ò. faceva il Comune di Fi- 
renze , dice : / trombadori , e banditori del Comune^ 
che fonp i banditori j /ei ^ e trombadori , e Naccheri^o^ 
^ Sveglia f Cennamella y e trombettata» tutti cmtrom^ 
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èé ^ e trombette di argento , per loro fatato T armo 
/•iDòo. Il Sìg.Egidio Menagio n«lle Etimologie della 
Lingua Italiana fa venir Nacchera dai Greco «yat- 
iM^, che (igni fica una fpezie dì tamburo , come fi pub 
vedere appreffo Codino nel Trattato degli' uficj del- 
la Corte di Co(lantinopoli • Il Sìg.jinton Maria SaU 
^ vini non crede , che venga dal Greco ; anzi va opi- 
nando , che i Greci la prendeiTero dalle Lingue Q«- 
rient^li 9 e per avventura da* Saracini 9 e da^ Tur«> 
chi y del che ne può far fede , come egli dice , la 
Sillaba ^prepoda a r«txaiHtj ch^ corri fponde ad uno 
degli articoli degli Arabi « Similmente anche iFran^ 
«efi differo non (blamente Naquaires , e Nacaires ^ 
tùà ancora coU'articolo znhefto anaeaires y come af- 
ferma d'aver offervato nelle «uè Annotazioni alSig. 
di , Joitiville il Du'frefne nel GlofTario • I Veneziani 
dicono Gna^care • Tra gli Aretini, Non ejfere una 
gnaccbera vale lo ileflò , che non eiler^ una co fa di 
poco momento. 
P^ii. V. i8. T refe andò intuoninom 

GloiTario Provenzale Lat. manufcritto della Libreria 
di San Lorenzo Irefcar» choream intricsìam ducere • 
Vedi la origine di quella voce nel Minagio alla Vo- 
ce Trefca. 
P.ii. V.29« Strambotti. 

Il Vocabolario: Poefie^ che fi cantano dagli Innamora» 
tij e fotio per lo pia in ottava rima 4 Un granLitte- 
rato moderno fcnve tal voce elfere un diminutivo 
di Strambò^ che vale torto y ritorto . Io credersi , che 
Strambòtto aveffe avuto origine da Motto ^ che da' 
soflrì antichi fi prendeva in fignificato di componi- 
mento 'poetico , e tanto pìh lo crederei 9 quanto che 
in alcuni luoghi d'Italia dalla plebe appellafi voU 
garmente Strammetto , come fi può vedere nel Fron- 
tifpizio ckl Tirocinio delle cofe vulgari di Diomede 
Gmidalotto Bolognefe (lampato in Bologna 1504.10 
quarto appreiTo Caligula di Bazzaleri. E nélFron^ 
tifpizio parimente òAV Opera nuova di Meffer B^rnar^ 
do Auolti' chiamato /' Unno Aretino ilampata in Ve- 
Miia nel 15x9, ia ottavo Appreffo Niccoli Zopino. 

Vedi 
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in qaefle Annouxioni Motiett^^ E fé fi Iia cu* 
riofità di leggere efempli degli Strambotti delSeco^ 
lo paflato , u troveranno ne'due mentoirati Autori ; 
e tra quello dello Accolti , ve ne fono molti acutif- 
fimi , e full'andare de' buoni Epigrammi de' Greci » 
e de' Latini» Oggi così fatta forta di compofizione 
é andata quafi totalmente in difuso. Tra' Provenzali 
non ne trovo efemplo • 
P»ii. V. 29. Frettale dalto miflen. 
Qual forta (fi cotnpofizione poetica ila la Frùttola fi 
può leggere nel Vocabolario y e nel 6. Lib. delle 
Lettere del BenU>o nella Lettera all' ArciveCcovo 
Trofimoy dove il Bembo ofTerva, che il Petrarca ad 
una fua F]!t)ttoia da tSo Bembo trovata in un Codi- 
ce amico die nome di Frotta. E veramente da' pili 
antichi Poeti così fatte Poefie erano chiamate Frot^ 
te , e non Frottéle . Per moflrar quali foffero quelle 
dt' primi y e piii rozzi tempi , ne porterò qui appref- 
fo una, lafciandola nella ftefla fonna y nella quale 
fta fcritta nel mio antico Tefto a penna : 

Frotta di Mèffer Ranieri àeSamaretani. 
A Meffer Polo di Caftello Poeta. 
Comen famarìa nato fot ài fé : ferme lo nome fowa 

quello eagio , ^ 

Così come ver voi fon drì&o in fé : mejfere polo ferìt 

del fenntf eagio . 
Sono vi mando e anverodìofe: e ki rincontra luivan^ 

tene eagio . 
Indite volte ^ mante • ai animo camante : probate fem 

parole: dicia ke Jo parole. 
'Le Frot te y o Frottole (ogliono per là pia parlare o- 
fcuro, e con miderio, come fi può offervare nella 
fopraddetta^ ed in quelle del Petrarca -y e perciò fi^ 
mili Poede di feoso arcano , e mifteriofo poffon pia- 
cere a Bacco y come a quegli , che portò i tmfterj^ 
e le cofe mifltiche nella Grecia , 
P.ix. V.32. E i lieti Egipani. 
Il paflb» ed il faltare degli Egipani era imitato dagli 
^mtichi coir andare su' trampoli • Fefto Gramaticp^ 
alia LettcnL G. Gtailaf^e^ appellabamur pantomimi 



96 A ff ì9 or Jkt i O V !• 

gnì ut ìnfaltatìofii imttanntuf Mgipanas , adJeEih per^ 
i'uis furculas habentibus , atqui in his /uperjiantes aà 
fvml'nudin^m crurum ejus generis , pédiebantut nti" 
que^ propter difficuhatem fonfiftendim 
P.ii. V,^4. Tengan Bordone, 
Dante Pui^. 28. 

Ma con piena letizia P ore prìm§^ 
Cantando rifedean intra le foglie y 
Che tenevan Bordone alle Jue rime • 
P. X !• V. 37. E dal foggio vicino accordi ^ $ fuoni Tala^» 

balaccht ^ ec^ 
Qaedo baccano di contadini è defcr;tto mirabilmente 
dal Poliziano nel Radico con que'verfi , ove gli de- 
fcrive con tutta la famiglia paflar le lunghe veglie 
del Verno bevendo, faltando, fonando » cantando» 
e in varj modi impazzando: 

Mutuaqe inter fé ludunt ; tum tibia folle 
Lafcivum fonat i?ifiato ; tum carmina cantantf 
Carmina cettatim cantant ; tur^ tenta recujfo 
Tympana fupplodunt bacutoy & cava cymbala pulfantf 
Et lati faltant , & tundunt sribus ara y 
» Et grave confpirat cornu tuba flexilis uncoy 
Conclamantque altum unanimeSy tolluntque cachjinnos, . 
P. n. Y.^X T al aba lacchi. 
Strumento di fonare in guerra ufato da^Mori, 
Bern. Ori. ?.8. 

J' udì l rumor nel campo di Pagani 
Talabalacchi , e timpani fonando'. 
P. II, V. 38. Tamburaccio» 
lì Tamburaccio è un grande finimento da fuono alU 
Morefca Thnile di 6gura ad uno de' due Timballi 
della Cavalleria Alemanna , fatto di rame coperto 
di pelle di tamburo , e fi fuona con battervi sopra 
un pezzo di canapo incatramato. Teria lo dicono i 
Mori in loro lingua: Cìrif* Calv. Lib.a. 
Tante trombette y /veglie y e cennamelle y 
E tamburacciy e naccheroni ^ e corni ^ 
E Lib.j. 

£ certi tamburaccì y e naccheronì • 
P, 1 1. Y*39* Sveglioni . 

Sve-» 
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Sveglìone. Accrefcimento di Sveglia « Lt Sveglia 
èra uno ftrumento da fonare ufato da*noftrì Anti* 
chi. Morg. 16. 25. 

Trombe y trombette^ nacchne^ e buffoni ^ 
Cembali , fiaffe y cennamelle in ttefca ^ 
Comi» tambuty comamufoy /veglioni^ 
E motti altri /humenti alla Monfc9. 
P.fl, V.40. Colafcipne. 
Strumento Muficale a due corde accordate in diapen- 
te • Il Ferrari alia voce Cola , par che voglia , che 
Colazione , o , come eflb dice , Cotazane , fia detto 
da* Coli Napolitani , che Io foglìono fonare « Ma a 
Napoli non Colazone y o Colafcione y ma Calafcione 
lo chiamano • Giulio Cortefe nel Viaggio di Pama«> 
fo Canto I. in fìne« 

£ pè fate cunzierto affa/e eehià^ funno 
Sonaje lo Calafcione compà Junno. 
Felippo Sgruttendio de Scafato nella Tiorba a Tac* 
ione comincia il fuo Libro co^: 

Sto Calafcione^ che me metto^nzinoy 
E fio Taccona y che mi piglio^ mmano» 
£ alla Corda quinta della Tiodba : 
Piglio lo Calafcione pe cantare m 
Gian Aleffio Abbattutis neli* Egloga nona delle Muft 
Napolitane fi lamenta, che al Colafcione. fieno ila- 
te aggiunte modernamente più corde di quelle^ che 
gli furono affegnate dal primo Inventore • 

Che malannaggia tante *nmenziune^ . . ^ 1 
Sia benedetta Parma a li Spartane y 
Ca mpeforo ita cetolaf i 

Perchì fé ne era agghionta n* autra:>' fiorda ^ 
Ca mo fuorza farria lo pennericolo 
Lo primmOy ^ ha guafìatOy 
Lo Calafcione Re de li firomiente 
Co tante corde e tante y 
Ch* ha perduta lo nomme ^ e fé pò *dire 
Quanto mutato^ ohimè y da chefìo cìf #f^ ». : ' 7 
Kon sarebbe giran cofa, che C0/4g[/^'o;itf foflfe^rigina- 
to da Chelys , e non dà* Coli Napolitani . La piik 
bada plebe lo chiama in Firenze GMofctwa.^ 
Op^delRedi Tom.IV. Q V. n. 
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V.it. y.t. Dàbbuddà 

Il VocmMìtÌo » StrumeUèto fimile bI Bncf^ccorJé / ma feiu 
za tafli y oggi anche chiamato Ogniaccotào j e fi fuo» 
na con due Bacchette f che fi battono in fii le cosrde. 
Vant, di Hinald. Una Damigella della Regina fona» 
va il Dabbuddà con due bacchette d\avolio . Simile 
voce, a la Napolitani Zuchezzà detta a un altro 
finimento » che Tuonano le Mafchere per Carnova- 
le • Felifpù SrgrHStendio da Scafato nella Tiorba a 
Taccone , Ccnrda nona : 

Laffo fiate li piacite^ 

Che figliare me ftki tu ^ 

E dà mafcare veflire 

Co fona lo Zwhezxh . 
Gian Aleffio Abbattutìs neU' ^loga fopraccitata difle 
Zuco tZucày e nottua^ molti altri firumenti iàn- 
^ullefchi : 

Valea chiè la cttnxiet^ 

De lo tiempù paffato • 

Lo pettanaj a la carta ^ • 

V offà'^nmtezo a le deta^ 

Lo crocrò , che patdava ^ 

Lo bello Zuco Zuco^ * 

La cocchiata sbattuta 

Co lo taglieroy e co lo pi^atìello^ 

Lo voft^UHo j co lo fifcarielU 

Che te ne rur ^nfiecolo^ 
|^,I2. V.j. Canino y e ballino il bombababi. 
Il Bombubabà é^una Canzone folita in Firenze caB- 
tarfi dalla turila de] bevitori plebei ^ e. comincia t 
^ V- vJCon quefiik calicione 



Si O0tca ia balejìra 
Chi ha 7 bicchtere i 



in mana 
Al fiio compagno il frefta » 
£ mentre ch^ ei ^à. 
Uai Àifimo Bambaèabké^ 
P.l2.,V. 13* Mottetti. 

Voce oggi refhita a* Mufiei 9 the » ctne «ffeAna il 
ao(lro Vocabolario » con efFa appéllàoo una breve 
CQgyofiaittBe ia mufica di parole [pinxxaii latine. 
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ABttt&tfìentè fignificava una compofittonéTofcana 
per lo più di pochi verfi in rima contenente alcun 
concetto, come fi pn^^dere ne' Mottetti di Mef- 
fer Frànctfc^ da Barberino^ de' quali altri fono di 
due filli Mrfi, al^i di tre, o di quattm, o di cin- 

3 uè al più , eccettuatone il cinquaìitefimo , che può 
irli Canzone di lotte fttofe , M^ffer lapo , che da 
altri fu detto Mefftt Lupo ài Farinata degli Ubenì , 
cfriama per oflèrvatiofte del Cohte Federigo Ubai- 
étini , Mottetto quella Ballata di Guido CàifaJcantì^ 
che comincia : 

In ntt bofchetto vhti Paflorolla. 
la quale è di rtolte ftahre, dicendogli in riQjofta : 

Feti Taffettà fr «vd' tvto mmetto . 
Mottetto parimente fi cWania nna Canzone del ite 
£»3W, che d£>mirtcià ttfe'utìfieiR^^nirfcritti: 

Jfmof fa tome V fino ueceiltitàre , 

Ch'alfi au/etli /guardate 

Si mofièa pik ingegniéri d* ifivefiore. 
E fittoilmente ufi* altra di Itieffer SimBuoìtò Ghidia,^ 
oàe tomiticia: 

Spéffo di gìoja nafcej t imommè 

Gh eh adduce dotare 

Al core ttmano , e patii gitf finiìrk 

E frutto nafce di dtdce Jemema^ 

Che ^à amaro favore ^ ec^ * 

' Del refto Mottétto è diminutivo di Mntà . E Motto 
ne' primi rozzi tempi fignificava ogni forta di com* 
pofizione poetica, è le fuè- parole antotti fempiice- 
mente. Onde nélte xeftto Novelle antiche r I C^u 
italitrì^ e'i^ donzelli , (cWeram gìuliu , * gàfj fi fa^ 
tevéno di bette CantMÌ y eU/uonOy e'I Motto . 'SelV 
Antico Tratt. GoV. Fam. Se nella brigata Iv cantì^ 
no fumi , è Métti • Ed è voce lafciata in Tofcana 
da*RirtÉ«>ii Pfotrenzali. Pons de Capdoilt^ 

EH Mt K eu cant fi no e$ gai y e polì. 
Nella Vita di (Sanfetm Faidit ^ dot * jfnfemo Fe^ 
dirìgo Mi Teftd a penna della Libreria di S. Le* 
ttùioi ^ 

Fnz in^t hsfie, e bós Matti 

G a Sah 



Li 
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SatvarìcQ dì Matleone Inglefe Poeta Ptoventade , ette 
è quello fteHb mentovato da Guìglieìmo. Btitane nel 
Poema della Filii>pkle con nome, di Savafi€us Malleoj 
e da Matteo Parijìo ^ e da Mattea 4^eftmù>H'fterfenfé 
Savaricus de Mallo Leone ; e da Rigordo Savaricus 
de Malo Leone • 

Douffament fah motz y & fot 

Ah Amor que n! a vai^eut. 
Qui mi fia permeiTo di replicare, che delle canzoni « 
fau il fuono y e il motto , fate humt fuoni y e buoni 
motti , e fare dolcemente motti , 9 fuoni ^ parai che 
vaglia quello , che noi diremnoo comporre inHeme 
« la mufica , e le parole • Gli antichi Poeti Lirici 
de* Greci non foUmentc eran detti xve^xdi dal can« 
tare le loro Ode » ovvero Cantoni sulla Lira ; ma 
ancora fi nominavano ^%uxoì ; perchè eflì fiefli fi 
componevano V aria , e il fuono detto da' Greci ftu 
Xù€ • £ (ìmile i Poeti Provenzali doveano comporfi 
r arie y fulle quali cantavano le lor Rime , come fi 
' leg^e nelle loro Vite, e ne fa fede chiarameifte Ar- 
naldo toanìella j che una Tua Canzone manufcritta deU 
la Libreria di S» Loreino. termina così dicendo : 

Ma canzm prec qe non us fia en fiois j 

Qar fi volez gradir lo fon , el moz 

PaKc prez Atnaut ^ cui qe plaz qt tire. 
Lo fleflb Amaldn in un'altra Canzone: 
' ^ Gei per maltrag quem fofri 
' De ben amar non defloli • 

Sì tot me fon en de/ert 

Per lèi faz lo fon el rìma^ 

Qpel che prelfo de'Provenzali fi dice motta , efuone^ 

" rìmay e fuono j \\ Boccaccio nella Novella fettlmadeU 

Jk Giornata decima venne a dire p$role ^ e fuono i 

Hie aualì parole Mìnu^cìg prejiamente, intonò éC unfuo^ 

7f ioavey e pietofoy ficcome [a materia di ^ufUarichie-' 

déoa : cioè mìfe in mufua fpieM qui ottimamente il 

\ Vocabolario. Empiii fotto lo Ì^qSìo Boccaccio :;Mon^ 

pgnore , rìfpojf Mtnuccìo y f nm fimo OMcora fregiami^ 

che le taròle fi fecero , e 7 fuono . Il termine a into^ 

nari uUto iai^Boccacm per mettei^e in mufica mi 

-" . ^ * fa 



• t . • 



A V K O T A Z T d K t/ EOI 

fe Ibweiiire cf un verfo , che fi legge nel Poema in* 
' titolato Os Lnfiades^ (cTÌtto in Lingua Portughe fé da 
Lnigi Cnmoesj are ìodznào un tal canto dalie paro- 
le ^ e dalla mufica^ dice: 

Soave a letrìèt y angelica a toaJa. 
E ▼eram'ence il mettere in mufica Ariette, o Can- 
zoni non è altro, che un intonarle, ciol dare loro 
il tuono neHa prima ftanza , o cobola ; poiché lame- 
defima maniera di canto chiamata da* Latini modus f 
e da' Latini de'fecoli pih baffi con voc^ greca rnyi/^, 
veniva tante volte a replicarfi , quante lì replicava- 
no le Stanze in effa Canzone. Laonde S6fanù Pa^ 
fihiere in una delle die lettere al R(m/iri<> intorno all' 
' Origine, e airandchità della Poeiìa Fraoxefe affer- 
ma aver vi fte pia Canzoni del Con te r/étfW«^/^rw«>- * 
P^^a fatte tutte Topra la Reina Bianca Madre di San 
Lmgi, delle quali ciascuna prima danza era fegna- 
ta <on le note della mufica ufa<a in que' tempi . Je , 

• vous teprefente^ dice egli, ces vers (inrende deVerfi 
del Cohte Tibaldo ) habinez a la vìetlte franptfe^ 

' mah eri cejie hiifuetè se nC affeure^ ^uv ttroerez plii^ 
fieurs trahs^ dont notts pounttms aujourdlmjt faire nojìre 
' fraffh^ CP'qui efl'ùne ^qfe^ que je' ''ùo.usyeHxìcji dire 
' pmt excellence^ c^'eft que fut chafqtteyremUr couMet p . 
eft la mufique ^ ancienne ^ Io mi trovò un attti^hiflhna 
Libro maìMifcritto dì Laudi , la ihai^gìor parte del- 
le Quali nelle pr^mè ffahze è leghata con quelle to- 
te di Mufica, con, le, quali anticàmenteV intònavar 
DO le Laudt in Firenze. • 

Per intonazione, per così dire, delle paròle, in- 
nanzi al Boccacchì\\eeL ufat^ Dante la -voce Suont^p 

• Pufg. Cant. i^-^'- 

Seguitando^ mio canto, con 'quel fupnPi l ' 

' ' Dì cui lìr. Piche mjjere fentiro y \ 

Lo colpo i^^ ^^ che di/pefar pendono. 

' E di qui intendo 'quel che fi dice In un antico Libro 

confervato neir Archivio prinx;ipale di* Tolofa , ;^r* 
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linguaggio, di Liogiuuioca ^CH^klma MfmiUer Ctn^ 
celliere di efli Ludi ,,^ qfiQn2;iop3Ca da Fj«rm Faòr0 
Agoniflic. Lib.K C^p. 2 u 'lib^ 2. Cap. 14^ Ljib. j« 
Cap. 20.623. In eflb libro adun^u^e viene defiiiito, 
che DiQat am bon comfas ^ am bm Romam y am bel 
€mat d^paraulasy & am.fentcnfa cominaf^y^M^ìfkpor^ 
ta fwà , canfaue ha) a bel fo^ es yffotbà viia^e^fome 
poma defors beU y e dedins ff^^dji » Quelle parole ^m^ 
que baja belfo vorranno inferire , benché abbi^ bella 
xnufica, ancprchà la xnufìóa da bupna, e booiui la 
maniera del capto» nqfi. tè ne diee tener conio 9 fé 
non è buonia It^ fentenza^é fé non ha in £e la bon- 
tà de' penfieri.y che è quellx^ che principalmente fi 

• confiderà da' favj « Nel lifidt di Piatone aveiiÀ> fa- 
puto Socrate y che mi- certo per nome Ippotaìe com- 

, . poneva fopra Zifide amicò fuo v^rfi » e canzoni ; é 
che di pili le apdava cantando anche a* chi noA V 2l^ 
velie volute afooltare^y ei^^^a^9^lù . IppotaU con di* 

; re» che era un mattò cFt^efle cofe di lui SiSócra* 
te. raccontava' ; Socratft^ per impegnarlo gli ^cr» che 
non chiede d' udire i verfi;; .^he ne anche, ha cHrio« 

. fltà della mu6ca: ma che fpl^n^ente gli bada é' in- 
tendere il penJIeco; ^er f^(^. quindi effercinfoffma"* 
, , to df 1 modovche effo tSenc^ qplr^mico fuorK«c. §>• 

Jt$t,HÌ0^ m9àL Tpovof wpoff^ff^ vpof mi' ««iJ^iXii» Quefto 

,tei]^.è ppco dopo il principio » e V ho i>oflo qti^ valentie- 

ri » perchè nella traduzione' del Fi fina non pire così 

. vivamente, né cosi pienamente fatto vedere qnel «r^ 

,^ hof^^ui'ìl p^nfieroy o come i latini direbbpno fen^ 

tenttam^ e il Libro Tolofano citato qui fopia>%ifr)i}/2r. 

P. 12. V. 15, Ct(bboU» 

Cobboia , Cobola.) e Gobola fon^ vìqcì antiche 9 e va- 

fliono componitpento lirico , ed ebbogro orìgine dal 
'rovenzale Coi^if//, che io quella Imgoaavea lo flelfo 
.. figpifì(;ato •. Nella. Vita di Lm^wtco Ck^laGemve^ 
, k^ che .fcrlfleìn Provenzale, nv^i^fcritto della Libre- 
. ria di S. IlorenzQ xjimpuHt Chaìjfon^&^l{efs^&'^er'^ 
ventesyCr Cob}as^&J'e»zons. l^e^a j^ 4 Qj^P^liel- 

la 
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k fteffa librerii : ¥ét rep^nre Guìdufel fet g ifefla Co^ 
Un , & manderli . Nella Vita di Noe de Sam Sire. 
El Cùms de RodeSy el Vefcanz deTonna fil leverem 
mout a Ì0glaru rvn hs tenzons ^G* co» las Cobias j# 
/«frr» €9{ltti. Il He Riccardo manuftrìtte Redi: 
Coòlas a tetra faire adreitamen 
Tot vùs oillz enten dompna getttilz, 
Federigo UiaUini nella Prefaziame a' Docoitienti di 
Amore del Barberino : Non pu^ i Verfi , ma quello 
ehe pia importa , le Gobole ifieffe eccedono U norma 
peefcritta ^trovandofene alcune maggiori delP altre y non 
efjendoci perh nmltiplicate le rime. Chiama MefferFran-^ 
. eeft^o Con vocaiolù Froven%ale Oobole ^ttelle certe pic^ 
cole fuantiti di ^uerfi tra fi rimati , dt cui effendo ri^ 
maJU fot amente tra gliSpagnuali ivefligf yOggì andreb^ 
btme fitte nome di Stanze. Don SebaOiatio deCovar- 
nivias nel Teforo della Lingua Cafttgliana : Copla^ 
Ciertp verfi Caftellane , ^pte liamames Redondillasy qua fi 
eapula yfofque va copulando , y /untando ums pies r#» 
òtros parameAda^y unos confinantet con atros para las 
cadmcias^ TamUen fi ufirm Co f las de arte mayor , en 
cute lugae fiéccedio el ^^erfiltaltano ^de que eflan^com-^ 
puefl&s lùsSanetoSy y laxCanciónes* Ebbe ragione !'£/- 
iaÙini a fcrivere,che iùCoide anderebbonoiaivolta 
fitto nome di Scatize^^ pewfcè le Sanppdte de' Pro- 
venzali erano per lo piti fcompartite^ in tantaeStan- 
M ^ o Strofe, come soa ie noftre Canzoni • Vita di 
Rambaldo S Vacherà : Si c$m el dh en. una CoUé 
eie ia flamplda^ qe vof aufitet. Puggi^K^t: 
£» chantan de una fiampida 
Coblas de bellas féifos. 
IFranzefi con nome rfritiiflutiw chiamano le Stanze 
Ctìuptets^ qtiafi Cóbolette . Cèrte Stanze, iafté- alU 
ipaniera Caftlgrmna da Bofian^ , eflfo le it«fto4a Co^ 
flàsy perciocché vanno a coppia adoppia, e femprc 
quefte Stanze vengono ad enere di numei© pan. 
F#i2. V*i^. S&nettì. ,., ^ 

Il Vpcabolarie della Crufctt ottimamtiitt : Spezie di Poefia^ 
Lirica in rima comunemente ài quattordici verfi diun^ 
4H(ti ftUaie. Mi fe&to inclinato a credeìre , che tal 

G 4 fog. 
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foggia di Sonetti fofle totaltnente invenzione ie^nù" 
fili pia antichi Poeti Italiani, trovandone io^efempli 
de' cotì fatti nei Maefiro Pietro delle Vì^ne chiamato 
dal Villani , it buon Dettatore , in Guhtme di Arexx» 
Frate Gaudente, in Geronimo Tertamagnino Pifanoy in 
P ucci andone Martello da Pì/a^itt Meo Abbracci avacca da 
Pifloja ychQ nell'Indice òiMonùLem Allacci è (ctit-' 
to con nome di Braccio Vacca , in Maeftro Bandino 
d'Arezzo ytìcl Giudice Ubertino j che tutti fiorirono nel 
tempo di Fra .Guittone, in 'Me^er Lapo Salterello ^ 
in Mino del Pave/aio d^ Arezzo ^ in Guido Guinizzellif 
nel Notar Giacomo aa Lendno , in Meffer Gonnella de^F 
Interminelli da Lucca ^ in Grazioli da Firenze , in Gto^ 
vanni Marotolo y in MejTer Giovanni d^ Arezzo y in Ma* 
farello da Todt , in Mejjer Fran ce/co Barberino , che nac<> 
que nel 1264. ed in altri di quel Secolo • Ma ne' 
primi, e ne'piìi antichi Poeti, o Trovatori Proven- 
^li non ne trovo efemplo veruno • Non mi è pere 
ignoto , che il Vocabolo Sonetto fi legge freqoentft- 
mente nelle Compollzioni Poetiche di eflì Trova- 
tori Provenzali , i quali ne' tempi ^ che fiorirono ^ 
mifero in così gran Indro , e pregio la lóro lingua, 
che ella èra inteia , e adoperata quafi da tutti colo«> x 
ro , che profeffavano con le lettere gentilezza di ca- 
valleria , e di coj?te, non folamente ne'Paefi della 
Franda» ma altresì nella Germania , nelP Inghilter- 
xa, e nell'Italia. E veramente nell'Italia vi girono 
molti Italiani , che Poefie Provenzali compoiero^ tra* 
quali furono Sordello Mantovano , Bartolomeo Giorgi 
Veneziano , Alberto di Siflerone dell' antichiflima , e 
nobiliffìma Gafa de^Marchefi Malefpini , ?f^riv dalia 
Movere Piemonte/e j Rufetto da Lucca ^ Luca di Gru 
«talào y Bonifazio Calv$ , e Lanfranco Cicala tutti da 
Genova, e da Genova parimente ^AFolchettoy che 
FolchettQ di Marfilia fece appellariì > onde di lod il 
Petrarca: , 

Folchetto y cV a Marfilia il nome hi dato 
Ed a Genova tolto; ed alP eftremo 
Cangiò per miglior patria abito e fiato ^ 

Molti ancora luliani Scrivendo in lingua Toscana 

me- 
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Ipefcolarono ad arte nelle loco Poeiie molte voci ^ 

frafi 9 e modi di dire Provenzali , e tra. quefti Ita- 
liani fi poffono francamente numerare Maeftro fiero 
dette Vigne y Guitton d^ Arezsu^^ Meffer Ft4tncefcù da 
Barierinoj Pitceiandwie da t^i/ayArrigà Batdena/cOy Zuc^ 
ebiro Ben^ivennì Volgarizzatore àeì Maeftro Aldo- 
brandino 9 e di Rafis , Buónagiunta Uriieigni da Lue^» 
egj. Meffer Oneflo Bolegne/e , Guido GuinizzelH , Guida 
ISviUrtcanti y Ser Lippe d^ Arezzo i Dante da Majano^ 
tJlafUe Alighieri y ed il Petrarca medefimo, ed altri 
molto più antichi del Petrarca ^ i noned de' ^uali (i 
trovano in molti Tefti a penna della miaLibreria) 
fenza quegli altri , che furono Campati da'Giunti in 
Firenze nel 1527. in ottavo ^ e. quegli altri pure* 
che ultimamente ufcirono in luce^ pec òpera di MonC 
Leone Allacci Bibliotecario della Vaticana » in Napo- 
li in ottavo • In foouQa^ comMo diceva , mi fento 
inclinato a credere , che il Sonetto di quattordici 
Verfi di undici fiUsbe fia (lata invenzicjìe degF Ita- 
liani y ancorché il Vocabolo Sonetto n trovi fre- 
quentemente ne' Provenzali « Imperocché i Proven- 
ziali appellavano Sonetti altre compofizionl rimate, 
e didete in molti più vèrfi di quattordici , e aven- 
ti diveda quantità di Sillabe. Onde Giuffrè di To* 
le/a appella Sonetto una certa filaflrocca di verfi , 
che attivano al nunrero di trentafei , indirizzata per 
rifpófla ad un fimil* Sonetto dcìhConteffa diDìgno^ 
o come altri dicono di Dia , pur anch! ella Poetefii 
Provenzale; 

Ben aja vofhè Sanet^ 

Qe ar eu autre feraij 

Mais non aus fi parfet - 

Dir fi con la dirai ^ 

E de lemnck en cantan 

Qer moflrar et meu afan: 

Dompna eu plancy e fofpir^ et. 
Elias Carel citato dal Conte Federigo VóaldShi chia- 
ma Sonetto una sua lunga Canzone, >di»'*coaifaicia; 

Pt4es cai la fiicHla del garritr "^ - 
' Farai mi gai Semi p 

Ar« 
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AmaldD DamcUò) di cui Mcfler Ft9SifftS^ Pc« 

Fm tutti il primo Arnaldo Démollo^ 

Gran Matflro d^ Àmr » tV alla fuA terrà 
' Ancor fa onor col dir pulito yf Mio , 
Hooiinò pur aneli* egli una fua Caozoae Sonetto : 

Sn ifta Sonet condes e Ieri. 

Fot moz ca puze d* oli ^ . v, 

In quelK due veri! fi pu& oflervar per pmfUSS^o , 
che Araldo mìtùio efaltànela diligenza de^ lungo 
fiudio , die poneva nelle fue Poefie ^ dke ^ che puz« 
lan d'odio; fiocome appunto d' w antico Oratore 
dèlia Grecia fu detto , che le fue Ofazioni fentiva^ 
BO di lucerna* Periol. dCAlvemiat 

Un fonet Ttau pmfari 

Pn filatXy € per rm« 

Bernardo del Ventadorit i <s^ del Vamodom net fine 
d* luia tua Gpbola. 

Sottit and k MàdompnM 

Qe et de luenck » e dam merci • 
£ Giraldo di Bompl Limo/ini ckiamato il Mteftro 
de'Trovatorì : 

' Vn Sonet fatz maivatz^ a bo^ 
1 noilirì Poeti antichi Tofcani fi valfero ancora di 

Snella «oce in quel figniiicato ;^ onde Sere Zttoabero 
l'M^i'ufiMiiJ Fiorentino , che fiorì nel ij^o» 
A voi donna ^ che gemti 
Sor io tutte altre Jiete 

Manda meo cor fervente 4 

Eflo Sonetto j cnora vA legete 
Secondo meo parvente 
Senza verun paràggio 
In voi s'alluma di ietti lo féfgghc 
Mante fiate il Meo « . 

In yoflro belP onore j eo^ 
Fra Guittone nella Lettera , che nel mio antlchifli* 
^ nò'Códice i la cinqtianceiiiiia > mandando a Pùccian^ 
.^i.dme dmPÀfft una certa fuapoefia dimoiti verfi^che 
quivi è fcritta, l'appella Sonetto. Dante fteflfoofler- 
vato àslBemio nel fecondo Libro delie Prafe» dopo 
' ave- 



•rei» feritta JioeUt feteve Ca«MO«» Artomìncia: 
OA w», che per U vi* JtAfMn f»M^ 

volendpla dichiatM» ndU Vita Nuova, foggwgne- 

gli, che ora veKWWite G Riamano . Ne omI Ma 
Sii Tetti a pema fcn appellate cooaojwr *J*f2 

3>ante , ma ancora qHeile altre due oa iiifw"*« 
ftampate ; una delle quali corniola \ 
Morte villana di fie^ nemi$s 

Di dolor madre antica. 
e r altra: ,. . ^ ^ -^ 

QgHthinqm^ vettOy It^y wr tmumtrm 

Cho nm debba giammai , 

Fe<^ i* Drnnm^ onJl to vo sì doteme^ t ^ a 
E di più Utt' altra, pw <t I>anu r Im qwM Wn « 
flaiDpatft» ed è la fegueBtet . ^ 

Qaando H cmfigUo de^ a$i§B$ fi uma.^ 

Di nidjià conwme , 

CA^ ritf/r»if emnpmrìffn a td ««w*s' 

E /i» Comaechia maiìscw/d y e faUs 

J^enA mutan gBjmetU y^ 

E da molti augei accatto penne ^^ ■' 

E adornojjsy e nel con figlio venne ^ 

Ma poco fifi>flenHe , . , .. 

Perchè pareva finirà gli altrt bella: 

Alcun domafidh P altro: chi i quellaì 

Sicchi finalmente ella^ 

Tu conofiìuta. Or odi che n^ avvenne^ 
Che tutti gli altri augei le fur dintorno^ 

Sicchi fiinza fi)ggiomo ^ 

Là pelar rf, ch'ella nmafe ignuda ^ 

E f un dicea , or vedi bella Druda ; 

Dìcea V altro , ella muda ; 

E così la la/ciaro in grande fiorm. 
Similmente adivien tutto giorno 

D' uomo , chejfi fa adomo 



2)7 famà^ di vlrtà^ efì ahrui dì/chiuda^ 



' Che fpèffé volti fuda 
Dell' almi 



calda tal^ che poi agghiaccia z 
DuHoui beato ehi per fé procaccia • 
Ne^ medeiiml Tedi a penna fi poflTono vedere kitri 
ÙssAìi Sonetti Rinterzati ^iNoc^ di Cenni ^ di Fredia-^ I 

no da fi/ay di Niccolb* Soldanieri j e .di Ff ance/co di ' 

Hiejfer Simone Peruzzì da firenze , a* quali fi aggiun- , 

Sa , che Galeotto da Fifa ne* medefimi Tefti dà nome 
t Sonetto ad una fna lunga Ballateilar ^ 
Vh Sonetto ed vollio fare 

Per laudare^ 

Efia mea Donna gratiqfa , 

Che amorofa 

Bella gi<f mi fa provare ^oe. \ 

I Poeti antichi non foiamenie aveauo i Sonetti Rin* 
terzati , ma ne coilumavano. altresì certi altri » che 
appellairauo Sonetti Dopf>f , e potrei portarle qui moU 
ti ) le- fliplti di Fra Guittone X Arezxn ^ di Geronimo , 

Terramagnino da Fifa , di Pannuccio dal Bagno Fifa- 
no, e 4i altri Ancori lenza nome. E perchè quefti 
Sonetti Doppi erano di diverfe fòggie ^ ne fcriverb 
qui uno< per iòrta , come ^r apounto (lanno ne'miei 
Tedi a penna y e con la uefTa Ortografia ; e da qae« 
fii fi potrà coafiderarc. la rozzezza de^Poett di 4^el 
primo fecoiot 
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Sonétto Doppio di Fra GiùttOBe» 



'> 



Benigna, o dolce, o prexiofa, • 
O del tutt' anorofa 

Madre del npio Signore , o Donna mia ^ 

O refugio a chi cbiania, b fperar ofa 

L' alma mia bifognofa : 

Se tu mia. miglior Madre atta in obbrì^^ 

Chi, fé non tu, mifencordiofa ^ 

Chi raggia, o poderofa, 

O degna 'n farmi amore, e mortella. 

Merce donque ; non più mercè iia afcofa ; 

Ne appaia in parva cofa: 

Che grave in abbondanza i careftia « . 
Ne fanaria la mia gran paga fejra. 

Mediana leggiera: 

Ma fi tntta u fera , e bmtu pare , 

Sd^neraila faoare? 

Chi gran maftro, che non gran piaga chera^ 
8e non mifera fofle ove mofirare: 

Se parea, ne laudare 

La pietà tua tmtìi , e fi vera ; 

Convien dunque mifera? 

Madonna , a te , miferando , orrare* 



> 
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V Sonetto doppio di Pamnicdo ad Bìigno. 

LAflò di far pi& verCb 
Son ; poi veggio ogn' om maaco 

D' amor far tutto del diritto inverlb ; 

Che qual de notn pi& franco | 

Di leaitate, perfo 

Tofto fa te veder, fé pò » del faìaacO) 

Che donna, ne converso 

Kon sol coraggia , ftanco 

Di ciò penfare effare : wuf è bea perlb ; 

Sicché wrtà non branco , 

Pò dire; anzi Tabberfo: 

Lea! om^ G fa prefo per lo fianco; 
Islealtate , inganno , e' ognor monta > 

£ lo mondo governa ; 

Sicch'a quella lanternai 

Voi gir ogn' omo , e in ciò far fi ponti 
Tanto y e* ouriitt^ anno la fiipema 

Membranza , ^ve l' onta 

E'I bel d'ogn'om fi conta , 

£ di ciafcttBo an man» in ftmpiDema. 
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Sonetto Doppio d* incerto» 

PEr lunga dimoranza^ 
C ò htt2L in gran tormento 

O' cangiata natura ; 

C ò piaùgendo all^granza^ 

£ ridendo no^ lento: 

Onni gioi' m' è rancura ^ 

D'aver ben ò pefania, 

£ del mal mi contento. 

Pamii il é. noAe fcura; 

Degli amici ò doflanta; 

Coi ninnici h abbento; 

Per to caldo freddura. 
Di quel €* altri è figuro fon temente^ 

Per la gran doglienza cantei 

Ìjo foiaccio m'attrifta; 

Credo aver ben per male. 
Ciò c*b ditto m'aven certananaente. 

Ma anc'ò fenno tanfo, 

Che, fegondo mia vìiìt^ \ 

Mal fi vola fenz'ale. 

Vi ha un* altra maniera di Saetti Vopp} , cbe (<m 
fatti come quel primo di FraGuhtone^ se non che 
hanno di più il Ritornello di cinque altri verfi ; 
onde son Sonetti di ventifetce iFcrfi • Gli^antichi Poe* 
ti Franzefi, e' lo riferì fce Mtmsà deJJubl^ aspreflb 
Egidio Menagio nelle Offervazioni fopra le Pifefie di 
Francefco Malerba , ufarono la ftefla voce tli Sonet- 
to nello fteflb fentimento di Poefia avente pili di 
quattordici verfi, tra'quali Tibatdé Conte di Sciane 

Jagna in una Canzone da lui fatta per la. Regina 
ianca di Caviglia Madre del Re Luigi il Santo : 
jiutre ehofe ne m* a Amour meri 
De tant quo f ay ejii en fé baillie • 
Mais bien m* a Dieu par fa pitie garì ^ 
Quand efchappì je fuis fanr perdre vie 
One da m(s fcutt fi beHt^ kettr&ne'vii 

«Te» 
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•Te» oa ^'e fatte mtcùf mam gint Parti ^ 
Et maint Sonet^ & tàa'tntt Ricordie. 
E Guglielmo de Lorris^ che morì Tanna 1260. nel 
ilio Romanzo della Rofa : . 

Lais dl'amoHrsy & Sonets coHrtoìs. 
Pei contrario i migliori Sclrittori iklia Francia af- 
fermano , che ^rima del Regno del Re Francefco L 
non furono mai veduti Sonetti di quattoidici verii 
in Lingua Franxefe^ 

Nello fteifo tempo, e non prima cominciarono Cu 
tnili Sonetti in Spfigna , ed il primo » cjie ne faces- 
se , fu Giovanni Bofcano da Banellopa , e con lui 
Camlaffo de la Vega di Toledo^ che fiorirono ne* 
tempi deirimperator Carlo V. e £oy^^o vi fu indoe* 
to dalle efortazioni del celebre J?fr;itfrv/o Nava^iero^ 
come jeRo Bofcano afferma nella Prefazione diretta 
alla Ducheffa di Somma nel principio del Slecondo 
Libro delle Tue Poefie ilampate in Bariellona Tanno 
1542. ITedefchi per avventura non prima del cor- 
rente fecolo praticarono quella appreflb di lop nuo- 
va maniera ai Poeflai e vi fono itati applauditi Mar^ 
tino Opìzio y Silefita ; 4adrea Grìfio » ed il Flemmingio. 
Tra'Fiamminghi il primo Sonettatore forfè fu il ce- 
lebre Daniel Einfio Padre del dotti Simo Nicol ao Einjio. 
Donde poi fia originata la voce Sonetto , varie 
fonò fiate le opinioni degli Scrittori • Il Tempre eoa 
lode mentovato Egidio Menagio nelle Origini della 
Lingua Franzefe tenne, che il nome dì Sonetto ab« 
biaT etimologia dal fuono , che rendono le doppie 
Rime de* due Quadernari ; e fono que^* effe le ine 
parole : Sonet du fon , que font tes doubles rimes des 
lieux primias quadrains • Temo forte y che quedo pran 
Letterato, e mio gentilifiimo amico , non cogheife 
allora nel vero fegno, e tanto più, che egli fteflb 
nelle Origini della Lingua Italiana fu di im altro 
parere > e fi conformò col fentimento di Ludovico 
J^olce nel Lib.4. delle fue Odervazioni, e con Fé* 
derigo Ubaldini . La verità è , che gli Accademici 
della Cfufca nel Vocabolario della feconda edizione 
alla '^QfxSnom ToUexOj «he Sonetto iia derivato da 

fuono 
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fuono intefo nel fìgaificato del quarto Alteri fcò della 
&^Kà voce ) dove fi fpte^a ^fuono iticenderfi per le pa- 
role y o cantoni , che (1 cantano in fui £uono ; e , 
dopo efferfene portati efempli del ijo^r^rrìo^ nelle No- 
velle, e dell'Autore della TavoU Ri tonda, fi, fog- 
giugne : Dalla ^i^<^/xwe Suono creder fi può che venga 
Sonetto per effer hrevq cpmpofizione . Agli efempli del 
Vocabolario fi può agglugnere Fra Giordam ddRìvaU 
toj che in una delle fue Triadiche ci lafciò fcritto: 
jivea compojio un/uo^ofcandalofoje phno diprofan'ttà^ 
e di la/civia • Il Vocabolario vien fiancheggiato dal 
fuddetto Federigo Ubaìdini nella Tavola, delle voci, 
che fi trovano ne- Documenti d'. Axhpi'e di Mefier 
Francefco Barberijip. Come abbiamo j dice TUbaldini, 
da Motto Mottetto y così Sonetto è diminutivo di fuoho^ 
pigliando fuono per un^ fwtta di cantare.: onde il Boc- 
caccio chiama fuono (quella Canzpne\.che fece Mica dd 
Siena af Re Pietra d'Aragona per ia Lifa^ che è di ben 
tre fianze c'tafcheduna Jì dieci verfi fenxa il princìpio. 
E Fr urico Sacchetti diffe : J.' 

Che fi cantaffe , o fuonì , o Madrigali ? 
E nel Laberintol* ijìeffo Boccaccio Car^jl» Cafixo- 
ni. Suoni, e Mattinate, fimi lì piti che altra vo- 
lentieri afcoltava . Così dunque da Suom è Sonetto ycda 
MoftoJMqttetto .Vìn quVP Ubaldini. Ma vaglia il ve- 
ro, parrai , che egli prendeffe uno $b^gUo,,qtiaodo diffe, 
che il Boccaccio nella Novella fettima della decima 
; Giornata chiamò Suono quejla Canzone diMico da 
Siena. Poiché non ho faputo rinvenire jch^ la chia- 
mi con altro nome, che di Canzonetta ^ ^ di Canzo- 
ne . Minuccio partitafi ritro^^ un Mico daSiena'tiffai 
buon dicitore dì rima a, que\ tempi y ejpQfttghì loflrin- 
fé a far la Canzonetta y che fegue . J^ì^ppreffor E con 
lei fola parlando oenì cofa fiata raa^^ntò ^ e poi la Can^ 
sijone cantò con lajua viv^ola • £ quando Minuccio di- 
ce al Re : £' non, fono ancora tre giorni ^ che le parole /Z 
fecerQ e V fuono ; pea: le , parole figpifica; la, Cai\xone 
compofta daMìco^- e per lo fuono ^ktpuìlca, e l'aria 
accomodatavi fopra da lui medefiipo^ il quale^finif- 
fimo cantatore, e fonatoreera. £ qui il affaccio 
Op.delKediTom.iV. ' H" ^ ^ imi- 
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imitb i Provenzali , che aincof eifi talvolta fi vale- 
vano della voce Suono in fignificato deiraria del can- 
to. Giraldo di Bometh in una delle sue Serventefi, 
che comincia : Honraz es hom per defpendro in fino 
di efla volgendoli a lei dice : 

Serven$es^ tal fap ton fon ^ 

Qui no enten ta razon. 
E Raimondo Giordano Vifconte di SaMtaiitolino , 
' che da jihffandro Taffoni nelle Note al Petrarca fu 
chiamato Remondo ]pfda ^ e fiorì ne' tempi di Rai- 
mondo Berlinghierì Conte di Provenza , e di Fol- 
calchieri, in alcune Ottave alla maniera Pro venzale, 
che cominciano : Vms vos fupplei donna prìmeramenti 

et che dica infinare i motti per quel , che dilTe il 
>ccaccio intonare le parole y ovvero mettere in mu» 
fica un componimento^ (^ non vuol dir piuttodo caa« 
tarlo, e fonarlo: 

Jtr cono/c ùen^ ^eu faz grand ardimen^ 
Quant ia lenquier damar^ ni mot lenfo^ 
Tuttavia debbo giuftamente affermare , che la voce 
fuonò fu usata ancora da'Provenzali in fignificato di 
que^ Componimenti , che fi cantano in sul suono , 
come fi pub vedere nelle Vite deMoro Poeti, eneU 
le loro Opere • Vita di Riccardo Berbefin : Mas ben 
aantava , e difia fons , C^ trobava avinemen motz & 
fims • Pietro Bremonte ; 

Canty es raifm^ bos fos^ & laufengìers. 
Il foprammentovato Vifconte di Sant' Antolino r 
Serventesy Motz^ & Sons 
En la onor dirai de luy.. Vedi sopra 9l Mottetto. 
E tanto badi intorno all' Orìgine della voce Sonet- 
$0. Dirb folamente,. che negli antichi Tefti a pen« 
oa in tre modi fi trovano fcritti ì Sonetti. Nel pri- 
mo modo fi trovano fcntti feguitamente , come té 
foffero Profa fenza far néflua Capoverfo , e difiin- 
guevano un verfo dall'altro col larvi due punti di 
mezzo • Nel fecondo nx>do era fcritto il primo Qua- 
dernario dipersè andante tutto infieme,come fefoC^ 
fé prosa; e dipersè parimente il fecondo Quader- 
nario I che faceva Capoverfo ^ e cosi ancora tutt* 

ad- 
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adduó le Terzine; ciafcuna dipersè. Nel terzo modo 
«ra fcritto U^prìtno, ed il fecondo verfo del Sonet- 
to nella prima riga tutt'andante> LI j. ed il 4. ver- 
fo nella feconda riga , e così a coppia a coppia tut- 
ti quegli altri verfì« Chi aveffe curioficà di fapere, 
la maniera, e. la diligenza dello feri vere i verfide* 
Greci negli antichi Tedi a penna, legga Efefiìone 
gramatico nel fua Enchiridio al Gap. 7f£^ ri;^v , sut- 
xif, *bmi0tiioi ^t&tk eri/rif^tfT^ , dove afferma, che nel 
fecondo , e terzo Libro delle Ganzoni di Saffo , la 
maniera della fcrittura era tale , che fi védeano verfi 
della (leffa mifura a due a due uno dopo T altro , 
ed ogni coppia dipersè diflinta dalla feguente . Veg- 
gafì quivi. 

Offerva il Bembo nelle Profe , che gli Antichi 
fecero tal volta Sonetti di due sole rime «Talvolta 
in emenda di ciò. non contenti delle folite , e ufate 
nel fine deVerfi , quelle medefime rime ancora tra- 
mifero nel mezzo di tutti 1 verfì. De' così fatti in 
unmiomanufcritto ve ne fono molti àiGuitton J^jf^ 
fezaoy e. di Set Pace Notajo^ e alcuni pochi diM#/l 
ftr Jacopo Moflacci da Pi fa, di Galletto da Fifa ^ di 
Meffer Lapo Salterello , di Mejfer Gioyanni iArevtJì^ 
di Delle da Signa , di Ugo da Maffa di Siena ^ di Amo- 
tozzo da Firenze y e di alcuni altri, che non conten- 
ti di una fola rima nel mezza, ve ne mifero fino 
in due , ed anco fino in tre , alla foggia quafi di quei 
Sonetti Leporeambi, che agli anni paffati furon fat- 
ti {lampare in Roma dsL Lodovica Leporeo. Egli è ben 
vero, che alcune fiate non in tutti i mezzi verfi 
txametteano le rime ; ma folamente in quelli delle 
Terzine, come ne può effer efemplo UA Sonetto di 
Fra Guittoncy che comincia : 

O Regina del Cielo j giglio aulente^ 

Madre y e figliuola del Figliuol di Dea , 
* Abbìe pinate del tormento meo^ 

Mira in la^zambra d^ efto cor dolente ^ 
Vergine pura j che .fofii pojfente 

Spezzar la fronte al fiero verme , § reo ; 

De foccomin'tUy ec. * . ^ ». 
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£<} alcutie volte tramettevano folamente le rime ne* 
verfi delle Quartine del Sonetto y fenza trametterle 
in quegli de' Terzetti. Per. un efemplo di quegli^ 
che hanno le rime trameffe in tutti i verfi , potrà 
fervire il feguente Sonetto di Fucciandone Martello 
da Pì/a copiato perappunto nella fteffa forma, nella 
quale fta fcritto in un mio ah ti chi (limo Tello a' pen- 
na in cartapecora : ' * 
Sìmilemente . gente, ctìatura i 

La portatura . pura . ed avertente • 
Fatte plagente • mente • per natura • 
Siihen altura • cura . vofa gente . 
Caller parvente, nente* altra figura. • 

Non a fattura . dura, certamente . .} 

Pero niente . /ente . di ventura . 
Chiffua pintura . fcUra^ no prezente . • 

Tanto doblata. data, vi belleìfa. 
E addorneffa. ìneffa . con piagenfa. 
'• Gogna chei penfa . fenfa . permirata . 

Pero amatiti fatta, vunnatteffa . 
che la fertnejfa . dejfa . conofcenfa . 
In fua fentenfa. henfa. onorata. 
Si offervi , che quello Sonetto di Fucciandone è fcrit- 
to- fecondo la pronunzia., o dialetto Pìfano; e fi può 
- da elio raccogliere , che ficcome ne' noftri tempi 
quelle voci , che hanno la z, fon pronunziate da' 
Pifani come fé avellerò la 9 :eqaelle, che hanno la 
s ; fon pronunziate come fé aveflero la z , così ezian« 
dio anticamente i ipedefimi Pifani aveano la (leffa 
* pronunzia j o -dialetto jnodemo . Ad un' altra cofa 
è da porfi matite intorno a' Sonetti; chei Poeti an- 
' ^ tichi ilon facevano fempre i Sonetti di quattordici 
verfi ; ma talvolta ne facevano qualcheduno di Te- 
dici , pohendòvi due verfi rimari, come nel fine del- 
le Ottave, dopo i quattordici, perappunto come G 
è quel fop^mmentovato Sonetto di Mejfer Francefco 
Barberi^ì&^y Qà- 2Xm j che fi leggono ne' miei manii- 
fcritti , e particolarmente • uno di Dante yÙLt^ comin- 
cia ^ *»*<-'.--'*•'•. ^^ 
Jacopo y io fui nelle nrjìcat^ àpi ... \ / , 
'"^ Cw 
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Con quei gentili , donde nata è quella.^ 
et) amor tielta memoria ti /ugnella : 
E perchè tu parlando anzi lei palpi ; 
Non credi tu , perch' io afpre vie fcalpi , 
Ch* io mi ricordi di tua vita fella ? ec^ 
Ed altri Ai P afferà della Gherminella y e àxGuidoOr- 
landiy di Fazio degli liberti^ ài G ano di Meffer L^- 
Ferrara y di Franco Sacchetti ^ dì G ano di Meffer La- 
po da Colle y ài Meffeft Dolcibene y ài Cifcranna Picco* 
domìni da Siena y di Niccolò Soldanieri , di Mteflro Mi^ 
gliore da Firenze , di Pippo di Franco Sacchetti , d'^- 
driarro d^ Roffi , di Mejfer Antonio da Siena , di Brac^ 
ciò Bracci ^Arerxxìy che fiorì ne' tempi del Petrar- 
ca , di Marckionne di Matteo Arrighi , di Meffer Gui^ 
do della Rocca y à^i Meffer Arrigo di CaflrKccioy di An- 
drea di Meffer Bindi de' Bardi y e di quel S andrà di 
Pippozzo di Sandro Cittadino Fiorentino y il quale nel 
1209. neir ultima fua rimbarbo^ita vecchiaia com« 
pilo un Trattato del Governo della Famiglia ydelq\X2il 
Trattato io feci menzione nella Lettera intomo alP 
Inventore degli Occhiali , che fi portano al Na^ ) e dì 
molti j e molti altri , che fi leggono nel Libro de' 
Poeti antichi raccolti dà Monfig* Allacci y e viffero 
nel tempo del Petrarca , e dopo ancora la di lui nìor« 
te* Il Petrarca ftcfib fece alcuni. di:fquefti Sonetti 
di Tedici verfi, ed in unraioTeflo antico se ne ve- 
de uno, che egli mandò in rifpofta a.Maeftro Ait* 
tonìo da Ferrara, e comincia: • 

Perchè non chagi nelle fchure chdve 
Dove /' animo tuo par , che. vagHie 
Piacemi di prejlarti alchune /iitie * ^ 
Di mio /ecrettè fonte pia fuaveu.^^^^ ^ 
Crede Federigo Ubaldini , che , dal non efferbene 
ancora in que' tempi prefiffa la regola del Sonetto, 
i Poeti mecteffero talvolta a capriccio nel fìneque' 
due verfi rimati; e faviamente ioggiugne, che tali 
Sonetti di fedicl verfi foITèra piutto do Sonetti fami- 
liari, e da fcberzo, che da fenno, e gra^i : e va 
opinando , che da efli abbian forfè avuc' origine i 
SoQttri con la coda^» àt^ quali fi.cscde > cb« non 
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ne faceffe mai alcuno il Petrarca , perchè , come lo- 
leva dire il Commendatore Annìbal C^rro , dovean gi- 
re alla prefenjra di Madonna Laura , che era una 
Damigella molto favia^ e modella • Non voglio cut* 
tavia tralafciar di dire , che quel Sonetto ftampatcr 
dai Petrarca, che comincia: 

Beìiedetto fiaU giorno^ fV ntefe^ e fanno; 

/ In un Tefto a penna del Sig.Co»re Lorenzo Maga» 
ioni copiato intomo al 1481. fi trova fcritto colla 
coda feguente: 

E non farai j n atte 
Farà , eh" io non Jia tuo butyn fervìdote f 
E fempre mai terrò lei per Signore . 
Ma dubito , che tal coda non vi (ìa ftata appiccata 
dal copiatore , il quale per avventura fu Filippo 
Scarlatti Poeta , che fiorì in que'tempi • E tanto piìi 

V ne dubito, ami lo credo , quanto che in tutti i Ma- 
Dufcritti delia Librerìa di San Lorenzo, e della fa- 
mofa Libreria del Senator Carlo Strava quel Sonet- 
to fi trova fempre fcritto femplicemente fenza la 
giunta di quella coda ; ficcome femplicemente fì 
trova fcritto in alcuni altri Te(U a penna della mia 
Librerìa . Fece bensì il Petrarca de Sonetti di di- 
ciaflette verfi tutti di undici fillabe , uno de' quali 
fi legge nd suoOrìginale fiampato d^lVUialdini. in 
Roma Tanno 1642. in foglio apprefTo i Grignani. 

. . Tali Sonetti di diciaffette verfi gli antichi gli ap- 
pellavamo Sonetti col, Ritornello , e ne trovo molti 
ne' miei Tedi a penna, e particolarmente di Pan-^ 
nuccio dalBa^no^ di Gerì Giannini Pi/ano ^ di Natuc^ 
eioAnquinoPtfanOj dì P afferà della Gherminella ^ e di 
Meffer Giovanni éC ArexM> , fenza quegli altri Poeti 
' pia moderni ftampati dair^//tf<r#, esono di Bar/cia 
da Perugia , di Cucco di Vatfreduzio , di Ser Filippo 
degli MhÌ7XÌ j di Giglio Lei li , e del Burchiello.' e 
Bon Xolamente trovo di queili Sonétti col Ritornello^ 
znà De' miei Manufcritti ne trovo ancora di quegli 
xol Ritornello doppio y cioè Sonetti di venti verfi, e 
■tutti dì undici fillabe. '*- .^ 
Véramente ^ ebbe ' ragióiie V Uialdini a credere > che 

ne 
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ne* prini tempi non foiTe prefifTa la vera quantità 

de^ veri! del Sonetto ; imperocché tra' Manufcrìtti 

io ne confiderò anco di quegli , che fono di quindici 

.verfi in Niccolò Soldanierìy in Francefio dimefferSi^ 

mone Pttuvò^ ed in ìxaAutwt incerto yàfi compofe 

orto Sonetti fopra le immagini di otto Uomini lU 

luffari dipinti nella Sala del Re Ruberto di Napo« 

ii.. Il mentovato Niccolò Soldanieri fece altresì de* 

Sonetti di diciotto verfi , come ancora Dino di Tura 

BaflajOj e molto prima (fi coloro Bacciarone dìMef- 

ftf Saccone da Fifa , Giovanni Marotolo , Meffer Be^ 

nuccioy e Bindo Bonithì da Siena Manufcrìtti , e tra 

gli ftampati dall' Allacci Set Filippo degli ]4lòizzif 

tra'quali ftampati Ciirro di Valfreduzio nelafcio cotn- 

pofto uno di diciannove veru pur tutti di undici fiU 

labe • Pel contrario ne' Manufcrìtti fi vedono So- ' 

netti di foli tredici vei^, ede'fiofili io nehoefem* 

Sii di Forefe Donati^ che fiorì ne* tempi di Dante, 
i Mejfer Giovanni da Prato , di MeJJer Alberto de^li 
Alòizzfj e di Andrea Carelli da Prato. InFfaGutt^ 
tene vi sono Sonetti , che in vece di aver quattro 
verfi per Quadèmarìo , ne hanno cinque t rìmanen- 
do le terzine al solito con tre verfi per ciafcuna. 
Quanto a'Sonetti colla coda , ^ioè quelli , che sond 
di diciafiette verfi, il quindicefimo de'quali ha fet« 
te fillabe , e gli altri tutti np hanno undici » i piii 
antichi Poeti, che ne^miei manuferittl io trovo, che 
gli componeffero , sono Pierozzo di Biagio di Stroz* 
za StrozxijàiQ Sfiorì nel igSi. nel qual anno fu Im- 
bafciadore de' Fiorentini a Verona , e fece pofcia 
molte altre fimili Imbafcerie , come a Perugia , si 
Città di Camello , a San Miniato , a Cortona , a 
Genova, a Bologna, a Padova^ ed a Siena; e nel 
1394. fu Podeftà di Arezzo, e finalmente morì in 
Firenze nel 1408. A quefio PJerozzo aaciun^oNìr- 
colh Soldanieri , Tommafo de Bardi , tUt^èo de^ Libri^ 
Mejfer Bruzzì Fi/conti , Franco Sacchetti , Afttonìo Puf^ 
ci , Ser Domenico Salvejiri , Adriano di Boffi , Set Pif* 
ro da Monterappolij Marchionne di Matteo Arrighi^ Ste^ 
fan9 Ài Gino , Manetto da Filica/a , Filippo d} Bardif 

H 4 X)anr 
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Dante da Volterra , Meffer Marabutum d^jitezv) y e Ot^ 
tavante Barducci .'E perchè noti era ancora ne* pri- 
mi tempi bene (labilità la forma de^ Sonetti colla 
coda , perciò in un mio manufcritto ne trovo alcu- 
ni pochi dì Autore incerto , i quali ^ dopo i quattordi- 
ci verfi di undici fillabe, hanno il verfo di fette, e 
dopo di eflb quattro altri verfì di undici fillabe. £ 
tra'Poeti di Monfig. Allacci non folamente se ne leg- 
ge un fimi le di Ser Angiolo da San Gìmignano y ma 
vi sono ancora Sonetti di Gillio Lellì colla coda , 
aventi diciadette verfi, che hanno il fedodecimo di 
fette fillabe, e tutti gli altri fedici verfi di undici 
fiilabe. I primi Inventori furono coftantiflfimi a non 
pajtare i diciaffette verfi , cioè a farvi una fola co- 
da di tre verfi . Il Burchiello , che fiorì nel 1480. 
fu de' primi, a paifar quello r<?gno, e quegli che ven- 
nero dopo di lui, molto piìi Ji lui Io trapalarono, 
e fi (lefero in molte lun&he filaftrocche di code • 
Quantunque i Sonetti colla còda fieiio per lo più 
burlefchi , e familiari , nuUadimeno i primi Com- 
pofitori ne fecero qualcuno intomo a cofe ferie , ed 
un mio Teito a penila ne ha ventotto tutti facri 
di Autore incerto , ed in un Manufcritto del Si§. 
Conte Lorenza Magalotti ve ne sono dì Feo Belcart^ 
e di Banco di Bencivenni da Firenze. Gli antichi So- 
nettatori folevano alcuna volta con ifcherzo « per 
così. dir puerile , ,con la prima lettera de' verfi del 
Sonetto accennare il loro nome, o quello delle In- 
, namorate, p altra cofa , che pia loro fo(fe andata 
a grado, come fi può vedere in quel Sonetto, che 
Dante da Marano fcrifle per rifpoda aMonnaNina 
. flampato.nel Tefto de' Giunti a carte 140. e ofler- 
. . vato daldiligentiffìmo [/W^m, e come io neoffer- 
vo altri di fimil razza ne' Manufcrkti antichi ; e 
potrei produrne e Templi di Dello da Signa ^ che Dello 
della SigYta è nominato nell* Indice ftampato daMo»- 
fi^n. Allacci de* Poeti antichi, che fi confervano ne' 
Codici Vaticani, Chifiani, e Barberini, di Alberto 
FrMiii di Rojfo da Meffina ^ e di altri. Qpefta.fan- 
ciulkg;4Ìi\e. la trovo ancora in alcune Coble Proven- 
ti za- 
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zaii . Ma che ? Talvolta ha fervito a produrle qual- 
che notizia. Ed in verità^ che oggi non^ faprem«* 
mo forfè, chi fofle l'autore dell'Antico Volgarizza^' 
mento di Rafis confervato nella Libreria di S. Lo- 
renzo al Banco fcttantatre , se alcuni verfì fcritti nel 
fine del Codice non ci manifefta(Tero y the egli fu 
Sete Zucchero Bencivenni y concioflìecofachè colla prì- 
roa. lettera d' ogni verfo viene fcritto il di lui nome 
nella seguente manieta: 
Zertanamente vi dico:, 

vollio ejjer voflro amico y 

ke ke di me voltiate; 

e non può P ami fiate y 

rimaner tra noi due • 

or non vi dico piue. 
Ben vollio in veritadcy 

€ ^ntra mi P amìfiade 

non volilo , che falli punto: 

con fino amor congiunto 

intra noi due dimori : 

villania ne fia fuori y 

e ogni malufanza : . 

non vollio ci abbia mancanza: 

non fa mefiìeri più dire: 

Io firn voflro al ver dire . 
Elia Cadanetto volle anch' effo fcherzar colle Iette>- 
rfi, onde, come fi legge nel Tello a penna della 
Libreria di S.Lorenzo : 

Tres letras del a. b. e, 

Aprendez : plus non demau .* ' 

A.M.T. car aitan 

Volon diry com am te* 
Termino quefti nojofi rancidumi , de' quali voglio 
fperare, che mi abbia ad impetrar perdono 1' An- 
tichità fempre venerai)iÌe y anco nelle cofe piti fri- 
vole • E forfe di efli potrà valerfi qualche valentuo- 
mo per dar luftro a qualche sua fcrittura *, perchè 
quefte cotali cofe , come certi pe;iLZÌ d' Anticaglie 
ne' noAri edifici tramefle , con altri ornamenti mo- 
derni con giudizio y e con modo » e come grazio- 
la- 
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famente diffe quella gioTane Greca tanto celebratt 
nelle Poefie , femioate colla mano, e non col fac- 
ce, danno grazia. 
P. 12. V. itf. Ftòrì fiambimolì. 
Fiore in quefto Tignificato fi è un breve fchen» tn ri- 
ma, che ficoftuma nelle veglie , e ne'baUi del Con- 
tado , e comincia: ^(w fute un 6el fion , i cut vien 
nfpofto : Che fiore ì ec. Lo fchenso è noto e l'ufan- 
«a di quefto fcherzo è antichiflìma , e se ne fa- men- 
zione in una Poefia manufcritta di Set BiUo anti- 
chiflimo Poeta: 

Quando eo ve dico Voi fete una flore. 
Ne pur alzate gli occhi a /guardar me . 

Ne volltete faper t che betta fiore y 

E can filenzfi moflrate odiar me. 
In un' Libro fcritto 1' anno 1592. dove tra 1' alti» 
Foelie son copiati molti fiori : 

P. Voi fete un bel fiore . 

R. Che fiore ? 

P. Un fior di mammoletta, ' 

B ,r ^* ^i^^^' mercede H mio fervire a/petta . 
r. 1 2. V . 24. Mammolo , 

E una fpezie d' uva rofla notiffima nel Contado di 
tirenze . Mammolo vale ancora bambino , fanciullo 
giovanetto . Pecor. Gtor.io. num, i. Tol/e fegretameZ 
te quefit mammoU, e andonne alla marina (parla di 
due banibim di nafcita.) E appreffo: £ poi mandi 

^ Pf^'^f* due mammoletti.lE.Quìr.if.nxKnA.Lamam. 
mola ebbe paura, e dtffe: Io noi farò pia. EGior.4. 
num.2. Forfè la mammola no» fé ne contentereb&e.Pìdt 
fempre di fanciulle da marito . Di qui. ebbe etimo- 
logia il nome delle Viole mammole. EMammoloìa 
fignificato di Bambino ebbe orìgine da Mamma ^ o 
Mammella : quindi gli Spagnuoli hanno ancor oeel 
la voce antica Mamante , che vale Bambino , che 

• tetta : e se ne fervono per efagerare qualche moria 
di guerra, o di pefte, dicendo No quedara piante . 
m marnante, cioè come dice Don Sebafliano de Co- 
varrimas nel Teforo della Lingua Caftigliana . No 
ba dt quedar tofa vha, 

P.rz. 



A N K O T A Z I O N !• 12^ 

P»I2« V«2^. Oifie r antico E/cne 

Diì nomey e fama al folitario Monte 
Allucle a Montifone , dove in tempo di State fa la su^ 
Villeggiatura il Signor Come Lorenzo Magalotti^ ed 
è una Montagnuola , nella quale ha la sua forgente 
il fiumicéllo Antella , che dà il suo nome al Pae- 
fé, per lo quale paffa fino a metter foce nell'Ema. 
Jacopo Soldani nella Satira a Monfig. Venturi contro 
il Iu0b de' fuoi tempi : 
Se foffe pia magnifica la Villa , 
La qual mi porge bere al puro fante 
Le lacrime dolctffime cCjintilla ; 
O Monfignor^ con quanta allegra fronte 
V^ of correi quìj dove F antico Efine 
Dii nome , e fama al folitario Monte ! 
Così parimente fcherza sul nome di Monte Senarlo 
Andrea Dazxi Lettore delle Lettere Greche nello 
Studio di Firenze , chiamandolo Monte Sinai , qua(i 
da Sinai foffe fiato detto Sinajo, e poi corrottamene- 
te Afinajo ( come lo nominò ì\ Boccaccio nel Proe- 
mio della Quarta Giornata) 

Perpetua fìat mole rigens , & vertice celfo 
JEtherias fefo Synais mons tolti fin auras^ 
Cujus in extremo cingentibus undique fylvif 
Chrifiiparx flant tempia fugo. 
Simile altresì ìlRofardo^ nell'Inno di Bacco, fcher* 
za sopra una Collina nel Paefe di Vandomo sua 
patria, chiamata la Denifiere, auafi ella foffe cos) 
chiamata da Denis , cioè Dionilio , ovvero Bacco ; 
Etjà ta main prcigna une haute eautiere^ 
Qui di ton nom Denis eut nom la Denifierem 
P. 12. V. 31. Quefio nappo ^ rhe fembra una poxsmnghe* 
ra . 
Ateneo Libro undeamo diffe , che non gli fembra , 
che dican male quegli ^ che a un gran bicchiere 
danno il nome di Pozzo d' allento: Kcu ftM ioxuet 

yupHP mroi» 
P. II. V, 32. Colmo i d" un viti sì forte , e sì poffente. 
OrazJ^i 

Atf^ 
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Aufidius forti mifcebat mella Falerno» ' . 
Nel Maejìro Aldobrandino , e nel Libro della Cura deL 
ie malattie C\ trova foventemence quello epiteto di 
forte dato al vino in lignificato di vino grande , e 
generofo.. £ neir antichiflimo Trattato manu/critto 
dell' Intendimento fi legge: // peccato di Luffuria , che 
i /pento per ajiinenza^ e per a/prezza , le buone x»/- 
. vande « e i forti vini lo accendono . Oggi in Firenze 
tra'l Popolo vin forte fi dice del vino che ha pi- 
gliata la punta , cioè , che ha inconiinciato . a ina- 
cetire; ma tra gli Aretini vin forte v die lo fteflfo, 
che vino puro , e non innacquato , o come elTi di- 
cono , non indacquato^ 
P. 12. V. 35. Qua fi ben gonfio y e rapido torrente 
Urta ti palato • 
Orazio diffe, che i vini orgoglìofij e potenti afforia- 
no il palato , quafi come una gcoffa ^ e romoreg- 
giante piena: 

Fervida quod fubtile exfurdant vina palatum 
P. I?. V. 2. Ver/o Cocchio del Sole. 

E'cofa trita, che daToeti fia attribuito Tocchio^che 
tutto vede, al Sole ; e ne fono efempli in Ornerò^ 
10 E/chilo y in Ennio y ed in Virgilio. Pindaro nell' 
Olimpie Ode 3. Scrofe 2. dette V occhio alla Lvl^ 
na ; Catullo attribuì il vedere alle Stelle ; ed è no- 
to il Greco Epigramma dì Platone sopra Stella ami* 
co suo riguardante il Cielo, in cui etto Platone de- 
fiderà di e(Ter. Cielo, per poter mirar V amico suo 
con pi ì^ occhi • 
P.ij. V.2. Il fianco innalza. 

Catone citato ancora da Plinio , parlando del fito delle 
Vigne: Qui locuy vino optimus effe dicetur ^Cf ofien^- 
tus folibus . 
P* 13. V. 7» Ed io lui /ano pre/ervo. 
\ Mnefiteo citato da Ateneg Lib. i. afferma , Bacco in 
ogni luogo chiamarfi Medico , e che T Oracolo di 
Apollo Delfico ordinò ad alcuni , che invocaffero 
Bacco col nome d^ Hygiatey cioè di confervatore del- 
la Sanità: Àio ngi iuexad«< gox AiOifuao9 vou^tux^ ^^-^ 

AI- 
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Altro Oracolo fa riferito da Fuhio Or/ino - nfel fuo 
Virgilio illuftrato fopra quelle parole Frigus Opa- 
cum deir Egloga prima i a due verfi greci j che da 
Gabbfìelé Faerno così furono voltati in latino : . j 
Viginti ante caninty totidem poji ordine htcfs^ 
ilmbiofiis intra fepta aomus m9dico atere BacchjB^ 
Elia di Bergli maiiufcjcit^o prancefco Redi .- 
Ara pof€ eu efiar alegres^ e jojosy. 
Que Bacch adolza mede/in mi mal • : • 
P.13. V* ij. Ma del vin di Val di Botte. 

PoffeffiQóe de' PP. Gefui ti del Collegio di Firenze . 
P. 15. V. 20. // mìo Salvin ch^ ha tante lingme in bocca. 
II Signor Anton Maria Salvini Gentiluooio Fiorjentirìó 
Lettóre della Lingua Gpeca nello Studio di Firen- 
ze ; altre. una varta, e fecondità erudizione^ pof- 
Cede.ancQra le più celebri . liogue dell; Europa. 
P. i?..V, 2§. Con la ciotola in m4n far^ miracoli. 
Macedonio y nel Lib. 2. delT Antologia , colla guadada 
in mano fion ha paura . de' Signori , o di qualfilìa 
Grande: 

che Ceralclò Buchold tradulfe : Jieges-^ 

Non mofOT auratos pocula piena tenen^ . 
?• 14. V. 36. JLo fpjendor dt ^Milano il favio Maggi , 
Il Signor Carlo Maria Maggi Segretario del Senato di 
Milano^ Profeflbce di Lettere Greche. nello Studio 
di quella Città, Poeta celeberrimo del noftro Seco- 
lo, e mio riveritifTimo Amico, il quale pub fran^ 
camente dire cgn Luerezh , 

' Avia Pieridutn pera§ro loca null'^us ' ante ' 

Trita folo, E coi»: Orazio^ 

Libera^ pery^cuum po/ui vefiigia prìnceps ;. . ' 
Non aliena meo prejjì pede . 
P. 15. V, 33. £ /aria v^amente un capitano. 
Naturalezza imitata ^a quella di Plauto nel Penulo. 
Att. 3. Se. 2. 

Rex fum^ fi ^go illum hodie bominfin a4nui;'at* 
. leiero. 

^ij.aY».34».'©?' /«^ i'/'W^ ii vino. ,,. . . f; ., 

Lct 
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Leftno Villa deliziofa del Sig« Carlo Maria Maggi fOm 
fta^iiel Milanefe. 
P. I}. V. 39. Co;? /tf gate di mojiù e tinte^ e piene. 
Così il Dio Como prefidente de' bagordi ^ e dell' ubrìa* 
chezza 9 onde è tatto il verbo Kt^tt^ctr » in Latino 
comeffariy fé (T crede a Filoflrato ne' Ritratti , è dipin- 
to dal medefimo , rodò dal vino» tpud/ios óvù ùiph. 
£ Bacco era rapprefentato con le gote roITe, e co- 
me tinte ; e i satiri greggia di Bacco fon ritratti 
dallo fteffo Filoflrato tpu^pot ^ tgi vwnpùm^ Vermi- 
gli in vifo , e cosi finafcellantifi per le ri(a, che 
tutti i denti fi potrebbon lor trarre. 
P. 12. V«40. Il Pajlor de Lemene. 
Il Signor Francefco de Lamene Gentiluomo Lodlgiano, 
e celebre Poeta del nodro Secolo , come chiaramen- 
te , fra r altre fue nobili Opere , fa conofcere il Li- 
bro intitolato L/^^ (hmpato in Milano Tanno 1684. 
in quarto. 
P* 14. V. 12. // purpureo liquor del fuo $el colle. 
La collina di San Colombano nel Territorio di Lodi 
abbondanti (Tima di ogni ferta di frutti y ed in fpezie 
d'uva, e di fichi, dove il Signor Francefco de Le- 
mene fi ritira nelT Autunno . Quivi , tra gli altri vi- 
ni, fé ne fa un Roflb, il quale da'Paefani fi chia- 
ma Pignuolo, e per la foavità, e per la generofi- 
tà, fecondo il giudizio di eflì Paefani , è creduto 
potere ftare a tavola ri tonda con ogni altro vino 
d'Italia. ' 

P. 14. V. i8. La Vernaccia 

Vendemmiata in Pietrafittam 
Parla della Vernaccia di San Gitnignano , i pregi del- 
la qua)e fon molto ben noti \vt Tofcana. 
P« 14. V. 22a Fugga via dal mio cofpetto. 
Il Chiabreraz 

S* alcuno Giudice flrano * 
Divulga altra fenteìiza y 
Fugga la mia prefenza . 
P, 14. V, y • E per pena fempre ingozzi 

Vtn di Brozziy di Quaracchiy e di Peretola» 
Simile è «quello , che Ermippo citato da Aìefuo lib. i. 

fa 
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fa dire a Bacco , il quale dando pregio ' di lode a un 
certo vino odoroClTimo chìzm^.to Sapria^ conchiude, 
che di quefto bi fogna dame a bere ne' banchetti 
agli amici fuoi ; ma a' nefnict vuol , che fi dia del 
vino di Pepateti y che dovea eifere un vin debole , 
e cattivo: - ' 

£ per apportare un efenoplo d' un moderno Autore, 
BoiUau Satin 3, nella fine: 
Je confèns de bon coeur^ pour punir maféHe^ 
Que tous les vinr pour moi devierment vins de Brìe. 
E veramente il vino di Brozzi , di Quaracchi , e di 
Per'etola è vino di viiiflimò prezzo.- 'E quefti fon 
Villaggi del Piano di Firenze , in vicinanza de' qua- 
li fi trovano le Villate di San Donnit^o , e di Le- 
core , e tutte infieme proverbialmente ' fon dette le 
cinque Terre diTofcana, a didtnzione delle cinque 
Terre del Genovefato , che producono vini molto 
preziofi • La fentenza data dal Collegio d^li Odi 
m Firenze contro agli Accademici dèlia Crujca V an- 
no X593. ^^ ^^^ Cicalata dello ^Nfifìgm ^ bxiz in 
occafione del folerine ftravizzo di detta Accademia 
fi è queÓia ? Finalmente , doùo lunghe difpuie , riepilo' 
gate pia et una volta tutte, le co/e ^ri/omrono ^ e fen^ 
tentiatonoy che mai a- niunodindJìraBriM^aichècapi* 
iaffe loro alle màniy non foffe dato atm\vine.j;che di 
quelh delle Cinque Terre ^e fi cerca ffè anto del peggiore^ 
e che fapeffe dt botte y di fìto^ di muffai di lena ^ di 
cuojoy di marcorella ^ e foffo ribollito ye'€étèike y e pii^, 
fiorito y che Aprile , e Maggio y e quefti^fit^è gravijfimi 
pene fu a tutti comandato y ec* Del reflp il foj^racci- 
tato Ateneo jtiel Lib. io. fa menzióne d'un- l>èverag- 

!|io dato per pena. E quefio era quando lifeNcón vi ti 
1 propmiévano col vino in tavola grindosgri^elli : 
chi gli fcioglieva aveva' delle <^rni\ \m pezzo di 
pi(l<chi non gli fcioglievàt «era fatto infioztaVe uà 
bicchier di vino meTcolatovi aceto ^ éùde-j '06ìi cui 
fi marinalrano i pìefci'^ ^4o doveva tracatitian^^^enza 
ripigliar fiato • Per coafermazioìid' €ia*uii^itertb An^ 
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tifane nella favola intitolata Ganimede • 'E limili 
pene 9 come il bere una buona quantità d' acqua ^ 
fecondo Efichio riferito ààìCafaubono Lib. ii« Ca]p« 
16. fi doviean, praticare in tal giuoco degl' indovu 
nelli y dagli Antichi chiam;iti Grìphi . Il Berni per 
una tal pena di bevanda 9 

Dategli a bere a fafio acqua dì. lite. : 

P. T4* y • Z4. Vin di BrozKt . 

. V Etimologia di Brozzi la fomaùnidra il Ferrari • 
Quefti dando T origine della voce Breda^ colla qua- 
le i Lombardi , e particolarmente i firefciani , chia- 
mano il Contado vicino alla Città , incidentemen- 
te viene a dare quella di Brozzi ,0 per dire, come 
dice egli, di Brozzo, perciocché (lima, che quando 
il Villani da lui a tal propofito citato nel Ltb. 9. 
dice: Rubando campì , bnmxi , e tutte le Villate d^ in^ 
toma^ il Villani non abbia voluto intenderà nomi 

Jroprj di Villate, o di altri luoghi , de'quaU uno 
dìwnito Campi ^ e V 2Àtco Brozzi y ma abbia vo- 
luto intendere campi generalmente col non>e di Cam- 
pi : e poderi col nome, di \£roz%i, il qual Brozzi egli 
orjgina. ds^ Prxdiumj e Prxd'tum. elfendo (lato, guaito 
in Bfadìum \ e ne cita, gli Statuti di t^adova ^ può 
efler .benifTimo (lato trasfprmato in Bta7;i^\ e poi 
in Btffisi.y fiQCome, dico ipj ddi. mediunf,.* U ^ fat- 
to. mezxo pon moltiiTime altre voci.T(>rcane, helle 
quali il D fi .muta in Z. Nella (le(ra aiaiìlera dun- 
que ^ che campi nome appellativo, .e comune a mol- 
ti fi é fa^o nome prop^rio di Lupgo particolare^, co- 
sì ouk, dsirfi il cafQ , che ,(ìa avvenuto a Broz:!^ . 
V.i^ y.Zi* Di Peretoja. 
Il .Yillagslp ài Peretola è. nominato per gli alloggia* 
oleati 01 C4r/j{r«cWA. nel 1325. il qu2LÌG^iruccÌ0f co- 
. ' w^ jrifftrifce Gio. Villani , a dì ^ di Ottobre fece in 
' àifppttp^y e vergogna de^ Fiojtentini correrp^re Palti daU 
U*noftra mpjfa infino a Pettegola* Ma piin nominato, 
r r pia Q^Ubre fi è, per effervi rifuggito, e nafcofok 
ji!àXz,Qhùk det\ Sign^i Àifl.Pene quel Diavolo della 
Npvella;^ che da f icMze: iuggivji: la perfecuzione 
de' fiioLCttdìtMÌ«.. ...;.-- : 

P.14. 
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P. 14. V. 16. E per onta . 
Il Bembo nel primo Libro delle Profe : £ medefima* 
mente Quadrello voce Provenzale y Onta y Proda y ee. 
Periol d'^Alvernia inanurcritCQ di S, Lorenzo. 

Dompnaj per cui eu chan^ 

Una rem vos dirai. 

Se'^l voftr amie defchaìy 

Ontas naurcy e dan. 
Naimeric di Bellenoi manufcricto Redi: ^ 

Onta eu n ai gazanbat , e gran defpìt • 
OITervo per pafTaggio nel nome di qaeìlo Poeta Nat* 
rnerìco , che vaie Amerigo , che nella lingua Proven« 
2ale ad alcune voci , che cominciano per lettera vo- 
cale era codume di aggiugnere in principio la lette- 
ra N, come per efemplo in vece di C/^o diceafi N^r^ 
e in vece di Alfonfo^ o di Anfolfo (cnveai&Nanfos. 
Vita diNuc di Sam' Sire t Pois en Catalogna ^ Ó* en 
Aragon y& Efpagna col bon Rei Nanfos de Li^rr.Vi" 
ta di Naimerico dì Ve^vi^n^in: Prefintt^lo al Rei Nan* 
fo5 de C a fieli a. Quindi ^, che Ser Brunetto Latini 
nel Teforetto fecondo la maniera Provenztle: 

Effo Comune faggio 

Mi fece fuo MtQaggìo 

AW alto Re di Spagna , 

Ch'era Re d^Alamagna^ 

E la corona attende ^ 

Che Dio' non la contende^ 

Che già /otto la Luna 

Non fi trova perfina , 

Che per gentil legnaggia^ 

Ne pet. alto vamaggio 

Tanto degno ne foffa^ 

Com'ero Re/Nanfuffe. 
£ Giovanni ViU ani Lib.7. io2, Lafcìh Re Jl Arago* 
na Naniftf^ /uà primogènito y E apipreflò-: Con^tuttOp 
cheU detto' Namfus vivette pócàjM'fuc<:edett€'-U rea'* 
me ài fuo fratello Giamo . 

n Boccacci 'usò Nìnfemo per Inferno : Nabifjare per 

étbiffare^ ir che fu óffervato anci)wl- la F¥anco Sac* 

chetd .'S^icmmi Villani eoa Aiamlano Mah/pina 

OfJelRediTom.lV. I . dif- 



difle Santa Maria Nìpotecofa va vece di Sanfa Mari^ 
IfUacufa : se pevb co' migliori , e pi^ eru(iiti An- 
tiquari non n voleffe affermar quello y che quelli due 
Autori ilcrìflero > cioè che la Chiefa di Satua Maria 
Nìpotecofa foffe veramente edificata in Firenze da* 
Nipoti di un tal Cofa degli jidirnarì , da cut ebbe ori- 
gine l'antica fatnigU^ de Coyi conforti de'medefìml 
jìdìmari. E fé bene peli' alto del muro della Canto- 
nata di effa Chiefa fi legge a grandi lettere^ quella 
Ifcriziooe iytm ìAxtQpa ùvonx^u , nulladimeno per 
aqu effer c^le Ifcrìi^ion^ dt incavo , ma di f<^i ctu- 
rat verifimilfflentie > ^tizì fenza dubbio (1 pu^ crede- 
re pit^ moderila- del Titolo delia Chiefa ^ e forie in- 
ventata da alctm moderno , fche non arrivando a 
fapere al figcLficajto di quel vecchio nome Nipoteco^ 
fa^ l'abbia voluto far apparire dal Greco óvo^xHaeiy 
che in latino fi renderebbe aggludatamente^ Paerpe- 
fa • Ma per tornare alle voci , che nel loro princi- 
pio banno ja giunta della lec^ra N o((ervo^ che 
queflo vezzo era talvolta in ufo neli' antica lingua 
Kerbone£;> o di liinguadoca .* Nell'^ntipo J^ibro , 
che fi conferva nell' Arcfaivip .prin^pale di Tolofa, 
Delle Coflituzioni della Gio/a ^ oyvero Premio d^ Amore ^ 
compilato da Guglielmo Molìnier Cancellière in effe 
Codituzioni , e citato da jP/^o ^V^^rx^ Agpnid. Lib. 
2. Cap. 4* al Capitolo di quel ^bìxi ; che ha per ti- 
tolo Cui^ fo es y fi qui deu hom ju^i^r^ e donar joja; 
trovafi la voce nauta in vece 4^ ^^^ » cioè alta • £ 
fi hom ttoba dosjo m^ys d.i^fit^ ajiffineX'z, la unicorna 
r autre ; deu hom fittendre ^ & gatdut. qual fis de mei* 
hor j &" de plus^ nauta fente^fi^ ^ (T am mais bos motz^ 
& notables. AppreiTq fliSpagnuoli l'Arancia quafi 
da un Latino Aurantìa non fi ^Hce. in altr^ maniera^ 
chenar^nfa. |1 dotti flinao^ ^ eniditiiCmo mi^ami- 
.co Big. Antoìi, MarÌ0 Sahmi ^ggiamen^e va ppinan- 
< )dò^ .^f Ji'ot^^ne deir^ii^nca xfelU lettera N a' 
nomi propri poffa efier t;ale ^ aoé ». che dicèndofi 
"Dm Amfus'^ (:i^m^ fi t(pva ìq Qifi^ofitfi Vilfanì Lib» 
. 7- f^?*%^4»>^k^ fii^^m/fej.ppnÀ Re d^ Arao^ 
- Mt cki^''^r}K 1^9* Villa^^Cbi^a^ ch^ (ra^Jft* 

■ * dta-^ 
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diata da DonAmfus ; e dandoli univerfalmsfnte il cU 
tolo di Dumpnoj ovvero, di Don dagli Spagnuoli , e 
da' Catalani a* Prìncipi , a' Conti i e a alcrì Signori , 
non farebbe gran fatto , che U Lettera N raddop- 
piata in Donnamfus , e Doàntmcric y ed in altri ^ tol- 
tone via il Don fofle rimaia al nome feotplice Amfusj 
Aimem y come appiccata « E quanto a* nomi appeU 
lati vi piÀ beBifTindo , conie egli pur dice ^ effer/i di- 
diftaccata dalla prepofizione In^ e a^^giuntafì pofcia 
al nome , rimanere attaccata con eilb, come per 
efemplO) da Innabiffare fattoli Nabiffar^ ^ e quindi 
N abiffo . E da in iirfer^ può eifer nata la Aorpiata 
voce Ninftrno. £ nautg per alto nel (opraccitato 
Libro Toloiano pub etTere ftato fatto dal verbo 
tnnantir ufato da' Provenzali , che vaie loilefio,,che 
innalzate , ovvero al^ita , cQme diite Guidò Giudice 
nelle Rinoe Amiche del Tede a penna di Pier del 
Nero citato dal Vocabolario xlella Cru^. ArrìaldQ 
di Mataviglia ; 

Per ennantif vofire cw^.e andrar ^ - . . j 
A vo^w rend ; e om mk(z non p$P amarai 

P. 14. V, 29. Del veccAserel Silene^ * .> yi 

Sileni erano detti generalmente tutti i Satiri attempa- 
ti y come afferma Paufaoia , forfè dal j^rimo Sileno, 
che tennero gli Antichi elfere (lato Balio, e Precet- 
tore di Bacco , e fecondo, che feri ve lo èeflb Rajci^ 
fania , vtui^^ty^ryos 1 col qtial nome erano chiamati i 
fervi y che avean cura di allevare , e d'infiruice i 
Padroni giovanetti • 

P.14, V. 3^. Beftemmiai 
Beftemmta oltre il fignificato .<& attribuire empiamen- 
te a Dio quel, che non fi con viene, disverò di ri- 
muovere da lui quello, che. a lui conviene, fignifica 
altresì in Lingua Tofcana biwfimoy detrazione ^ mal^ 
dìcenza , impreca%HMe , e maUdivi^e^ Gio. Batifla GeU 
£Capr/Bòte; Gar« i8Ó« Ifafeiti però tu tanto offu/ca^ 
re d^lJr ir/^y che tu tfjhmmi^gti anni y ad il tempo co* 
me tu fai ? Vanta di Rinaldo da MimC Albano^ ma- 
nufcri tto : Beflentmiaw Cono y tlo gioma in 'lo quale eb* 
be nafcimento la Setta Mstgansuft • Nei Ckalamento 

I 2 di 
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di Maejiro Bartolho dal Canto di Btf chéti : In auejla 
lìngua il cancheri} i bejiemmìa , e non è vivanda . In 
tal fignifìcato di Maladizione , Tufatio i Napoleta* 
ni frequentemente* Neir Introduz. del Cunto de U 
Cunti: Sto Frencepe ^ chiammato Taddeo ^ lo quale pe 
na fajìemma de na Fata^ avenno datò Cutemamano 
M lo Quatto de lavit^^ è flato puoflq drinto una fepetu^ 
w • E appreflb : Io pe vedereme delleggiata , e coffiata 
da vuje , if aggio data fia fa flemma . Beftemmia vien 
proprio dal Greco fixecafiffiM • Dal Greco dunque , 
che ttfarono anco i Latini piìl baffi , cioè Blajphe- 
wiaj i Napoletani fecero jaflemma , e i Tofcani an- 
tichi biaftemma, e da A«^9^«''bia{leinmiare.Nov. 
Antic. 54. Sicchi molti lo Jchifavano /guanto pia pò- 
t9an0j e molti li bìaflemmiàvano ^ e diceano^ tnena te- 
lo a fofff^ Jcani^ e ti Lupi: e appreflb: £ molti il 
bìaflemmiavano ye ciafcuno dicea lajua^ Il VocaboIa« 
rio porta queft^ ultimo efempio delle Nov* Antic. al. 
la Voce Bìafìemmate^ e, come fi vede qui, ha da 
dire Biaflemmiate ', fi^peiò il Vocabolario non fegui- 
ta in quefio luogo il Tello Campato più anticamen* 
te, nel quale fi hABiaflemmare.^ e non Biaflemmiare^ 
come nello fiatnpato da* Giunti. Tra gli Aretini , e 
particolarinente nel contado , fi continua all' uianza 
antica a dire Biaflìmmiaie j e Biaflimmra. 
9«X4« V*;j5é E lo giunga dì vendemmia « 

Quefla ottihìle Beflemmi^ . 
* Jltempo di vendemmia appreflb gli Antichi era tem- 
po di Libertà; e pareva, che in quello non fi di- 
fdiceflie il dir male , anzi vi ufavano affai di licenza, 
nella maniera, che in tale /Iasione fiufa ancor og- 
gi a Napoli . E* da vederfi il luogo d' Otazio del 
Lib.i. 4^11e Satire, Satira 7. 
P#I5* V. 5. Che. ne' vetri zampilla^ 
Salta , fpumeggia , e brilla • 
Timoteo, nel Ciclope preflb AteneaLib. ii. "Ex^t 

ì$ y (ur ìivcii xitr^ror fHfKùurats ^ayotoi mfàfffiOT^s 

lu bicchier diedra infu/c. . 
Nite ftille immortali , . : ' 

* Ondalo 



OffcTh vidi fiorir altera [puma. 
Antifane ne' Sìmiii (iiffe un bicchiere pieno , e fou- 
meggiante, •ir^'f/Ex^ eippi^or. Eubolo né* mctthon dil)a* 
di^ wXiKùi urtpapeA^ouaau^y calice foprafpumeggiante • 
P. 15. V,5 E quando in bel par aggio 
tf ogni altro zm lo aff aggio . 
? araggio lo fteflò che il Latino Cowi^tffirfw. Alla fple- 
gazione però , la quale fi dà nel Vocabolario a' Cj-- 
valieri.di Paraggio menzionati da Giovanni Villani 
Lib. 1 2« Cap. 66. cioè valorofi a ogni paragone^ pare, 
che se ne poffa aggiagnere un'altra pi^ proporzio- 
nata , fé fi ha punto di rifguardo a ciò , che diffu« 
famente fcrive di tal fprta di. Cavalieri reruditiffi- 
mQ Du Frefne nella Diflertazione Terza fopra V I^ 
ftoria di San Luigi , ove moftra Cavalieri di Pirag* 
gio efler quegli, che fono di gran Parentado , e pof« 
feggono nobiltà di fangue , e di fchiatta da' Legifti 
detta generofa. E uomo di alto paraggio , e di ba(^ 
fo paraggio prova coli' autorità di vecchi Romanzi 
Franzefi non effere altro fé non uomo di alto , o djl 
piccolo affare ; di alta, o di baffa nafcita. 
P. 15. V. 20. Capribatbicomìpedt famiglia^ 
Dì quefie compofizioni di parole bizzarre , e capriccio^ 
fé convenienti a materia comica, e ditirambica se 
ne leggono preffo gli antichi Latini , e principale 
mente in Plauto nel Milite gloriofo, e altrove; ed 
hanno imitato i Comici Greci. Ma quello, che paf-<i 
fa tutti è un Epigramma d' Egefandro contro i Sofi- 
Ai , teflfuto tutto di fimili parole lunghe un miglio 
compofte a capriccio. L'Epigramma è appreflo^ftf- 
ìieo Lib. 4. e da Giufeppe Scaligero nelle fueCognec- 
tance fopra Varrone fu felicemente volto in Latino» 
Silonicaperones j viiriffa/peromenti j 

Manticobarbicol^ j exterebropatina : 
Planipedat^uelucernitui , fuffarcinamiSi ^ 

NoQilavemivori , noSidoloJludii ; . 
PtilUpremoplagii y fubtelocaptìotrìcx ^ 
Rumigeraucupida y nugicamticrepi m 
Hanno voluto imitare quefia maniera 'alcuni Poeti 
Ditirambici Tofcani j ma feminando uli voci non 
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<olIa mano, ma col facco, fon venuti a perder quel- 
la grazia, che fi Hudiavano di ottenere. Vedi Be^ 
nedetto Fioretti^ o^ coioe egli volle chiamarfi , l/(&- 
no Nijteli nel Volume quarto de' fuoi ProginBafmi 
Cap.j5. ^6. j9. 
P. 15. V. 22. Tutti ajfcghiam la/ete» 
Il Ran fardo nell! Elegia del Bicchiere canta , che egli 
fu inventato per affogar la noja , 

O Joli Vene y oferai-Je bein dire , 

Combien je f aime^ & combìen Je 1^. admht? 

Tu es heureus ; & flus heureus celui^ 

Qui i inventa pour nojer no/he ennui • 
£ altrove: 

// me plasjl de noyer ma peine 

jfu fond de eefie taffe pleine . 
P. 15» V,2ó. Per ricomprarne poco mujchioj ed ambwa . 
Qui ricomprare vale lo ilefTo , che conaprare una tner« 
canzia col ritratto dell' altra • Oratào: * 

Vina Syra reparata merce • 
Vini ricomprati coll« mercanzie Soriane, cioè €0"" da- 
nari (atti da quelle, in latino parare^ ^^temparare 
vuol dire comperare^ comprare, Reparàrej ricomprare^ 
P*'i1. W.'^/^Ctmziera. 
£ nome di ogni vafo , ove fi tenga la Cuoiia prepa^ 
rata con pdori per ufo di profumar T aria delle ftan- 
te. Ella è per lo piìi a fofgia di catinella di Cri- 
(tallo, o di Porcellana, o di altre terre nobili, e 
pìik comunemente di quella di Savona • Cunzia è 
voce Cafiigliana , e fignifìca una fpezie di giunco di 
radice lunga odorofa, molto ben nota a' Semplìcifti, 
e conferva in Italia lo Aefib nome Casigliano per 
efler venuta di Spagna quella maniera di profumo , 
che noi più , che in ogni altro tempo amiamo di 
State, non tanto come riconofciuto deliziofo, che 
^ come immaginato falutifero , e ricreativo del refpi- 
ro • Si concia la Cunzia in diverfi modi fecondo il 

S|u(lo, ed ancora fecondo la poflfibilità di chi vuol 
ervirfene: ma convengono tutti in quefio , che fceU 
goiioi le più grofle radiche^ le rimondano da quelle 
' minute eicrefcenze, o barbuzzey che gettano intor« 

no 
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no ìntofno a gui(a di peli ; poi le atnitiaccano gen* 
tilmente tra due pietre, e a quel madd ammaccate^ 
o lafciandoie intere , [o fendendole per lo lungo y 
le tengono per molte ore in infufione ifello acetd 
bianco del piti forte ; cavandole^ poi , e profciugan- 
dole con un panno, le untano ò di Zibetto , o di 
Balfatno nero, o di Quìnreffenie odòrofe, o di al- 
tre confezioni più, o meno riccamente alterate eoa 
mufchio, e con ambra, ed a quel modo preparate 
le pongono nella Cunziera afuoli a fuoli , fpolreriz- 
zando largamente ogni fuolo col Belgivino, o eoa 
altre varie polveri odorofe , come di Sptfzierie, di 
Buccheri, dt Eftretnoz , di legni aromatici, e an« 
Cora di paftiglie ricche da fuoco ; ed il tutto ricuo- 

f^ròno con aceto bollente , ò almeno caldo quanto 
o può comportare il vafo , il qual vafo immanti- 
nente locuoprono con gran dìligei^za , acciocché non 
ifvapori, e non lo fcuoprono finché non fia ben raf- 
freddato : quindi a mifura , che V ari-a va beendofi 
di qiiello ad^co , ne rinfondono deir altro , accioc- 
ché la Cunria ftia fempre coperta; e non folamen- 
te rinfondono del ptiro aceto , rtia del profumato 
o con infufione dì fiori , o con varie decozioni odo- 
lofe, non mancando di quelli, che, per ringentiU- 
re l'acutezza dieflb aceto, lo tagliano difcretamen- 
te con acque di fiori ftillate, ed il Inffo é tant' ol- 
tre pervenuto , e per così dire a tanta foperftizio- 
ne, che alcune delle pib principali Dame voglio- 
no, che Tacque deVfiori fieno ftillate nelle Campa- 
ne di oro , ovvero colla nuova invenzione del rrti- 
cino. 
^•15. V. 39. Odofj che agguagli ìt grandt odotdeivtn^m 
H Rcnfardo afferma il folo odore del vino farlo un bra- 
viflimo intenditore de'verfi d'Omero, il qual Poe- 
ta, perché loda tanto il vino, moftra, che foffe un 
buon bevitore. I verfi del Ronfardo fono^ 

jTf , je renten^y chtre troupe: 

La /etite odexr de cette coupé 

1/t a ftìit un Rapfode gaillard^ 

Pouf iien entendre te Vìeithrà. 
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E reraunence i* odor del vino è lodato gentilmente 
da Omero neir UlKTea > come altrovje ho accen- 
nato. 

P. 1 6: V. IO. Celairo . 
£*voce antica; ma ne'bifogni rihanno ufata ancora i 
Moderni ^ tra' quali Monf. ulzzjolini nella famofa Satira: 
Perchè la voce ^ che va intorno è quejia j 
C allora ti /vanì tutto il celabro , 
Quando Minerva ti fcappò dì tefla • 

P* itf, V. i8. Perchè a berne fui popone. 
Se de' noftri poponi , e della aolcezza loro aveflferd 
notizia gli antichi Greci , e Latini, non è così faci* 
le lo affermarlo con certezza , ed è (lato in contro- 
verfìa tra'Litterati. Tra' Manufcritti della mia Li- 
breria^ con fervo un erudito Trattatello latino incor- 
no ad efTì poponi, compilato A^l Alberto Rimbotti ce- 
lebre Medico Fiorentino. Nel Cap.id. e i8. affer- 
ma queft' Autore , che fui popone fi dee ber vino 
generofo , puro , e frefco ; e lo conferma con molte 
ragioni, e con molte autorità. Quefto Trattatello 
meritarebbe di eifere dato in luce colle ftampe* . 

P. i5. V. 22. Stare a Tavola Ritonda. 

. Maniera proverbiale nata dall' antico Romanzo di que- 
fto titolo, che fi conferva manufcritto nella Libre- 
ria di San Lorenzo, in cui fi legge, che due fono 
ftate le Tavole Ritonde, una del Re Uter Pandra- 
gone, r altra del ReArtù: quefia fi chiama la nuo- 
va, e quella la vecchia. 

P«i6. V.36. Alto domino. 
Così Tarquino per Tarquinia dicevano gli Antichi» 
Nel Contado di Firenze è rimafa la voce Domino^ 
la quale io la trovo neir antico Libro della Cura 
delle Malattie , in alcuni Poeti antichi , e nella 
Tavola Ritonda citata dal Vocabolario ; e nella 
Tavola Ritonda venne forfè dal Franzefe donaatne^ 
vedendofi chiaramente efla Tavola eifere traslatata 
dal Franzefe, imperocché vi fi trovano molte voci 
di quefio linguaggio , come per efempio la pitetta 
Brettagna per la piccola Brettagna , e mWfjr ìa^ tefla 
per tagliar la tefia, ec. 

\ :. ' . P. 17. 
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P.l^. V.7. La Rugiada di Rubino. 
^,i»dara peli' Olimpiade, fMXouf «ftoriXir xtpyx^^oiffù» 
ìpoff»y Vafo rpumeggiante ptfr la rugiada de la vite. 
Boileau Sat. }• ^ • 

Et le vin §n rubìs brilloìt do toutos partis. 
P. 17. V. I j. Mi folleyo 

Sovra i gioghi di Permeffo. 
Bacco ha che fare ancora in Pamafo: Catullo nelle 
Nozze di Peleo: 

Sape vagus Liber ParnaJJi vertice fummo ' 

Thyadas effufis evantes crinibus cgit» 
Lucano ebbe a dire di Parnafo : 

filoììs Phosboy Bromioque facer . 
E il vino è detto Cavallo dei Poeta j perchè Io fa 
alzare , e follevare nella poefìa : Neil' Epigramma 
Greco della Antologia, citato ancora da Ateneo ^ e, 
fatto sopra Gratino Poeta della Vecchia Greca Com- 
media , il quale era gran bevitore : 

Oiv^ <ni X*^^^ viKci iiiydti iirs&' «oi^at. 
Pa Jone Chio Poeta appreflo lo fteffo Ateneo il vi« 
no fu nominato Mpaivruf , quafì foUevante gli fpi- 
riti • Il caricarfl di vino , edere un follevare la 
fantafìa, lo afferma Ronfardo nell'Inno fopra Bac- 
co . 

Par toiy Percy chargè? de ta douce ambrofie 

No US elevons au del P humaine fantafie 

P Ortis dedans ton char 

Paufania nelle Bellezze del Pae fé Laconico raccon- 
tacene gli Amiclei soprannominavano Bacco 4'X«j^, 
e i Dorici dicono 4'^^^ ^^^^ penne : volendo fignifì- 
care con quedo foprapnome di penna , o pennuto ^ 
che Bacco, cioè il Vino, è un dolce incarico, che 
foUeva le menti degli uomini, in quella guifa^che 
fanno le penne agli uccelli . 
P. 17. V. 18. Che pretendo y e mi do vanto 

Gareggiar con Febo ifteffo. 
Il vino mette un cieco amore di loro AefTì negli uo- 
mini, e gli rende vantatori pi^ affai del dovere • 
Orazio neir Ode a Bacco: 

— — — ^ Sava tene eum Berecynthio 

Cor* 
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' Cdrnu tympana , qué ftéfequitur cagus amof fuì^ 

Attoììens plus nmie glorie verticemf^ 
Nel Cotfvito ài Senofonte i convitati fi v^tftno chi 

* d' una cofa , e chi d'un' altra , facendo per così di- 
re, tma fpexte digiuoca: t Fiatone nel Cratilo , co- 
me anche offervb jiteneo Lib.i. poco <fopo il prin- 
cipio ,. pone che il vino, 019^ fia così detto, quaC 
oioyyf, perciocché ci en>pie la nflente di fai fa ìtHna 
di noi medefimi , la quale flima da'Greci dicefi ^i^^if. 
Che perciò i bricchi non la cedono ad alcuno; tut- 
to il mondo è lóro. Addis eomua pattperiydiffcOra-' 
zio ; e Anacreonte di sé fteffo: Xìtei» y etiro»m òu^gt» 
GraziofiflTimi fono i vanti introdotti nei Convito di 
Senofonte, come propri della menta, e dei^ vino* 

P. 17. V. 25. E pia grati di quel eh* i 
Il buon vin di Gerfoli . 
Per oflervare il coftume antepone la foavità de' fuoi 
verfi a quella del vino diGerfotó.Pel contrario il 
Captajo di Teocrito neiridilio x. volendo lodare il 
Canto di Tirfi , lo antepone alla dolcezza dell'ac- 
qua: 

E parimente San Paolino Vefcovo di Nola a Jo- 
viano : 

Tunc te divinum vere memorata Poetanty 
Et qua/i dultis aqua potHm tua carmina dicam» 
P. 17. V. 26. Gerfol> . 
San Gerfoli è una Villa poche miglia lohèàna da Fi- 
renze in vicinanza dell' Impruneta , ed è così detta 
dal nome della Chiefa della fteffa Villa, che è in- 
titolata San Giovatini in Gerufalemme di padronato 
della nobile Famiglia de' Gherardini . Gli abitatori 
del contado ftorpiano facilmente , e corrompono i 
nomi ; quindi avviene, che laChiefe di Santa Ma- 
ria in Coeli Aula della Diocefi piorentitta la dico- 
no Ciliciauli ; San Gervafio ftior delle mura di Fi- 
renze San Cerbagio ; Il Monte di Santo Lucio pref- 
fo Artimino San Talluccio\ San Cajo San Gaggio^ 
Sant*Aitfeiio Santo J'/3rw,Sant'Kligio, ovvero A loeo 

Santo 
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Sauto Xì ; n bofco di San Luxorio in vicinanza i^ 
Fifa San Roffcrt . Troppo lungo sarei , se volefTì al? 
lungarmi in così fatta materia, effendo Tempre fla« 
to, per così dire, deftino delle voci, e parcicolar-i 
mente di quelle de' nomi proprj , V effere florpiate 
firanamente , quando pafliano d'una lingua inun'altra» 
F. 17, V. 27. Ghironda. 
La Ghironda i uno (Irumento muficale, che fi fuona. 
col girare una ruota , e da quel giramento ha pre- 
fo il nome di Gironda, o Ghironda , fecondo l'o-^ 
pinione del Sig. Egìdia Menagig nelle Origini delia 
Lingua Italiana • (^gi è poco in ufo , e fi vede &• 
lamente in mano de Pitocchi oltramontani • 
P. 17. V,28. Cennamella. 
Strumento mufico, che fifuona colla bocca. In alcu- 
ni luoghi di Tofcana , e particolarmente tra gli A- 
retini- dicefi Ciaramella. Ciaramella parimente diffe 
l'Autore della Vita di Gola di Rienzo Cap.25.Ofii 
ne vengon buffoni fenza fine j chi fona tromme^chicor^ 
namufej chi ciaramelle y chi me fi cannimi . Dal tuo- 
no, e dalle voci di quello finimento ebbe forfè orì- 
gine il Verbo Cìiiri79ife//i7rf y che fignifica cicalare con 
avviluppamento di molte parole « Tra gli antichi 
Provenzali Caramelar vale Io fteflb , che fonare la 
Cennamella. Nella Grammatica Frovenz. del Tefto 
di San Lorenzo : Caramela fiflula canit. £ nelle Chio- 
fc Provenzali dello fteflb Tefio: Caramelar^ cum fifluJ^ 
lis canere. Ne'pi!^ vecchi Rimatori FranzeG fi trova 
Chalemely e Chalemelle: Ovid. manufcritto: 
Puis prent frefleaux y CT refreflelle^ 
Mt ehalemauxy &' chalemelle^ 
Et tabouryO* fleute. 
E ivi medefimo: 

Li Chalemel de Comevaìlle. 

IlDottifTimo Sig. Du'FreJne dopo aver portati due 
efempli di ChaUemelley e di Challemie del Romanzo 
manufcritto in verfi di Bertrando du Guefclin , fcriC- 
se, che Dante nei 22. dell' Infer. iiccffc Cannamela 
hy e non Cennamella. Può efl*ere, che nelGlofla* 
rio fia errore diftampaj imperocché JDm^« diffe Cfw- 
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namella j e non Cannamelta , Hccome diflfero ancori 
tutti quanti quafi gli altri Autori To(cani • Ho det- 
- to quafi tutti gli altri Autori Tofcapi perchè ve ne 
furono di quegli y i anali dilTero Cembanella , e tra 
/ quefti Bernardo Chmhullari nella Continuazione del 
Qriflfo Calvaaeo Lib«2« Scanz.228. dcl.mio Tello 
a penna : 

Tante trombette^ e /veglie^ t tembanelU^ 
V. £ tamburacciy e naccherant^ e corni. 
£ Antonio Alamanni >Ri(D. Buri. 

Sonando tomamufey e cembanelìe» 
Benedetto Varchi diffe Cemmanelle nelP Ercolano a 
carte 267. Ne i Cemboli , er. ne le Cemmanelle , che 
fi picchiano Puna colV altra. Qui però debbo avver- 
tire, che le Cemmanelle del Varchi fono tlrumenti 
totalmente difTerentifCnii dalle Cennamelle de' fo« 
prammentovati Autori. 
P. 17. V. :J4. Un veleno 

Ch]i velen <f almo Uffuore. 
Gajo Ohtfeconfidlto Lib» 4. ad Legem duodecìm Tabtt^ 
larum , ne' Digefti al Tit. de verhorum fignìficatìo' 
ne alla legge 22^* Qui venenum dicit y adjicere debet^ 
utrum maJum , an bonum ; nam & medicamenta ve^ 
nena funty quia eo nomine omne continetur , quod adhi^ 
bitum naturam ejusy cui adhibitum ejì ymutat : Quum 
id quod nos venenum appellamusy Greci petpptetiiop di-- 
cunt ; apud illos quoque tam medicamenta , quam qua 
hocenty hoc nomine continentur ; unde adizione alte-' 
ftusy nomine diJlìn£ìio fit : admonet nos fummus apud 
eos Poetarum Homerus ; nam fic ait: 

Negli Epigrammi Greci Lib.2. 

Toum yetp fri Keiìwr ^ùtpfutKor $iif<aS'ono9 m 

Chiama qui il giocondo liquore di Bacco vaìfarma^ 
co antidoto y cioè un veleno buono contro ammali y e 
agli affanni. Nel Libro della cura delle malattie : 
Perchè fi è il vino uno ottimo veleno contro V veleno 
di fimili funghi. 
P. 17. V#3é. Già nel bagno di un bicchiere. 

Or0^ 
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Otmo Lib. 4^ Od. 12. ' M». ego te meif 

Immur/em meditar tinguete poeulis. 
Tinguere , ovvero Tingere nel Latiad è propriamen- 
te bagnare \ onde i Battezzati da Tertulliano fon 
detti rì^^i, colla qual parola volle efpri mere lagjre- 
ca /Si09iir*aff(itéfeti tuffati , bagnati • Virg.j. Georg. 
Quid tantum Oceano pro^erent fé tingere foles 
///fornì— —Laonde Orazio quando diffe meis tingue* 
te poculis , è come se avefle detto tuffare , bagnare 
nel bagno de'miei bicchieri . E' bella la fantaDa del 
Ronfardo^\\^\x7i\c per dare una lode grande al Tuo 
bicchiere, dice, che crede a(Tolutamente , che Bacco 
Ibffe lavato in quello, allora che sua Madre tocca 
dal fulmine fi fconciò, mandandolo fuora intrifo di 
fàngue , e pieno di polvere della Saetta; e che da quel 
telnpo in qua effendo rimafa nel bicchiere qualche 
fcin^illa, e avanzo di quel fuoco, metta in chi vi 
il attacca una voglia inedinguibile di bere: 
Que dirai plusì par efpreuve je croi , 
Que Bachus fut jadis lavi dans toi» 
LofS que fa mere atteinte de la foudyej 
. ^ £n avortaj plein de Jang^Ct de poudrci 
Et que des lors quelque refie du feu 
Te demoura ; €ar quiconque a beu 
' Un coup dans toi , tout le tems de fa w 

Plus il reioit j plus a de òeire envie. 
t*tjé V.40. Arianna Idolo amato ^ 
Mi vo far tuo Cavaliero» 
Il Boccaccio nella Novella del Re Piero, e della Lifa: 
Vegliamo , che colui prendiate per marito , che noi vi 
daremo , intendendo fempre , non orante quefio , voflro 
Cavaliere appellarci., 
P. 18. V. I. Cavalier fempre bagnato , 
Allude air antichiffima milizia de' Cavalieri Bagnati. 
Di queda ilefla volle intendere il Medico appreflfo 
il Boccaccio nella Novel. 9. della Cior* 8. quando 
da Bruno, e da Buffaloiacco gli fu detto: Lafion^ 
tejj'a intende di farvi Cavalier Bagnato alle fuefpefe. 
Per intelligenza delle quali parole fcriffero Tinfra- 
' icritce notizie qua Valentiioipini , che dai Serejui /fi- 
mo 



mo Gitndiict furono deputati alia correzione del 
Tefto del Boccaccio TanAO 157}. nelle lorodottif* 
lime Annotazioni • Eram dunque allora i Cavalieri 
Bagnati i primi in onore ^ e fidava quefle grado con 
grandi ffima pompa ^ec. Perchè v intervenivano cirimo^ 
nìe affair ^ belle y e pregne di regole ^ e c^ftumanze ca- 
^Mllerefche: e diquejlé la prima era^che in un Bagno 
per quejlo folennemente apparecchiato in Chiefa erano 
da altri Cavalieri bagnati y che erano i Fatrini in que/F 
mttOyO di quindi tolto lorip^tnevano in bianchi ffìmo let* 
tOy con tutte quelPaltre particolarità y che fi leggono neL 
la Novella di Mtffer Ugo di Tabariay quando alta richio'» 
fta del Saladino y che riebbe yaghcTxa y lo fece ^ fecondo 
queflo noflro eoftume y Cavaliere : ni ha molto y che u/cì 
fuori del Centro Antico « £ Giovanni Villani parlando di 
CoU di Rienzo 9 quando fu fatto Tribuno y e fuw'uino 
a far gran faccende in Roma y e per tutta Itaiia:^ ferì-' 
ve y che égli j ma mettiamo U parole fuei Fecefi il det- 
to Tribuno far Cavalier al^Sindico del Popol di 
Roma all'Altare di San Pietro. £ prima per gran- 
dezza fi bagnò a Laterano nella Conca dei Parago- 
ne, che v'è, ove fi bagnò Coftantino Iinperadore, 
ec. Il che mede/imamente fi legge y e poco meno y che 
con le medefime parole nelle Iflorie PijMefi , Meffer Lu' 
ca da Ponzano molto nobile , e onorato Cavaliere così 
fcriffe di fé y quando fu fatto Cavaliere Panno 1^61 Al 
Magnifico M.Pandoifo Malatefta, in .nome, e vi* 
tenda del Comune, e Pc^polo di Firenze , mi fece 
Cavalière Armato in fu la Porta d^'Priorl: e pri- 
ma la notte dinanzi in San Lorenzo di Lamberto 
Soldanieri al Ponte a Grie ve , mi bagnò (biennemen- 
te M. Guelfo Gherardini , e M. Giovanni di M« 
Bartolommeo de' Mangiadori , ec. Ma e' ìwn fia forfè 
* dìfcaro a Lettori , udire le parole proprie della Iftoria di 
Cola di Rienzo y fi come elle fono in quella lingue Ma^ 
rtmmanay o Romanefca antica . A\\ov% fu celebrato un 
iblenfne ufizio per lo Chiericato, e puoi TOficio , 
entrò nel Vagno, e vagnaofe nella Conca delio Im- 
péradore Coftantino; la quale ene de porfìofifllmo 
paragone :^Scupore tae ^uclto ^ dicere : molto fece 

la 
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h lente favellare. Uno Cittadino di Roma 1^1. Vi- 
co Scuocto Cavaliere li cienze la fpada , puoi fé 
adormio en un venerabile lietto , e iacque in quel 
iuoco , che fé dice le Fonti di San Janni . E nella 
Tavola Ritonda ^ che mofira Fttfanza molto antica.'Tn^ 
ftano fe ne va nella gran Piazza della Città, e qui- 
vi lo Re lo bagna, ec. Fino a qui le Annotazio- 
ni de' Deputati, alle quali mi fìa lecifo aggiugne- 
re alcuni aliri particolari efempli , che diroódrano 
e r antichità di ^uefta Milizia , e le diverfc ciri- 
monie, e follennità coftumate nel prenderla» Gw- 
vanni Monaco di Marmonfticr nel primo Libro del- 
la Storia di Goffredo Duca di Normandia , volendo 
raccontare, che Goffredo figliuolo di Falcone Con- 
te di Angiò fu fattoi Cavaliere T^nno 112S. <)a Ar- 
rigo I. Re d'Inghilterra cosi ne (crìv^; Gauffredus^ 
FulcQnisComith 4nde^awHm^ pofl JerofoljMn&rumRc" 
gisjfiUuSjadoJefientiig prtm^evo flore vernane ^ quinde^ 
dm snnorum fa£ius ejlm Henmus primns RexAnglo^ 
rum unkam ei filiam hge C9nnubi$ jungere affeSiaòat. 
Regia voluntàs Fulconi in petit'tonibus fuis innotefcit. 
Ipfe Re^ispetitìgnem effeSiui Ji mancìpaturum gratulane 
t^ promifit • Datur utrinque .fides , & rei facramentis 
firmata , ovvìfim dubietatis ffrupulum tollìt . Exprxce^ 
fto ìnfiiperRegìs exa^umafl aQomìt^yUt filitimfuum 
nondumMilìtem adìpfam immtnentem Pentecoftem Ro^ 
tbomagum honor'tfice mìtteret , ut ibidem cum foaigujevis 
armi^ fufctptutns , regalibus ^0udiis ìntereffet. Nulla in 
bis obtinendis futt Sfficultlqs. Jtifia rnim petitio facilem 
meretur ajfcrt/um 9 Ex imperio iìa^uePatrts^Regìs ge^ 
npr futuruSf cum quinque B^fontbufy multo etiamfti^ 
patus ^ifif^x ^otfjomagum dirigip^r . Rex adotefientem 
multiplici anatyr alloqHtOy multa d proponens , ut ex mu^ 
tua confabm^fiqn^ refpondentis prudentiam experiretur^ 
fota dies illa in gaudio y& exultatione expenditur. IL 
luc^cente dia altera ^Balmorum ^fusyUti tj^rocinii fu* 
fciptendi ^ confitetudo expo/tu fatj paratus efl . Po/i torpo^ 
rh ablutionem afc^ndens de Éal^eorum lavacro , byffo 
retorta ad carnem induìtur^cyclade auro texta Juperve^ 
Jììmp cjìlgmjfdk C9nchyliì^ & mHricif /anguine ijn^ia 

tegi^ 
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fegìtuf^eati/ts holoferìcìs calci atut ypedes yusfitularU 
businfuperpcie Itunculos aureos habentìbus munìuntur. 
Talibus ornamentts decora tus. Regius gener , adduSius eji 
miri decoris equus ; Induitur lorica incomparabili y qus 
maculis duplicibusintexta jìiuUius lancea iElibus trans-- 
forabilis haberetur . Catciatus ejl caligis ferreis , ex 
maculis itidem duplicibuscompaSiis. Calcaribus aureis 
pedes ejus adjlrì£lf funt . Clypeus leunculos aureos ima* 
ginarios habens collo ejusfufpenditur . Impofita e/i capì* 
ti ejus caffss multo lapide pretìofo relucenSy quét talis 
temperatura eràt yUt nullius enfis iciu incidi jvel falji* 
ficari valeret . Aliata efl hafla fraxinea feri;um PiElaveri'' 
fé pratendens. Ai ultìmum/illatus efl 9Ì enfis de thefau^ 
fo Regio ab antiquo ibidem fignatus • in quo fabrican^ 
dò fabrorumfuperlativtis Galanus multa opera , d?* /?«- 
dio defudavit. Taliter ergo armatusTyro nofler^ navus 
militine po/lmodum fios fuiurtis ^mira abilitate in equum 
profilit . Quid plura ? Dies illatyrocinu honoris O* gau* 
dio dicataytota in- ludi bellici exercitio ^ & procurane- 
dis fplendtde corporibus elapfa efl . Septem ex integro 
dies apud Regem t/rocinii celebre gaudium continuabit. 
Da una antica cartapecora, che fi conferva tra le 
Scritture del Signor Prìor Francefco Seta di Pifa, ho 
copiato il feguente narramento dell'Ordine di Caval- 
leria , che tu dato nella Città di Arezzo ad un ta- 
le Ildibrando Giratafca a (pefe del Comune, e Po* 
pole Aretino : 

Cum Domino • Anno 1 260. die oBavd Aprilis in Confilio 
generali congregato more /olito adfofium campana y& 
tubarum , Domini Domini conftituerunt , quod fecunda 
Domini e a Menfis Maj faSiuseffet Miles ad expenfas pu* 
blicas nobilis^&'f Ortis vir Ildibrandus vocatus Girata^ 
fca . l^enta igitur die fecundi Sabati Mentis Ma) valde 
mane prxfatus nobilis , & flrenuus vir lìdibrandus be* 
ney& nobiliter indutus cum magna mafnàda fuorum 
ìngreditur Palatium^ fTJuravit fidelità tem Dominis Do* 
minis , O* SanElo ProteSori Civitatis Arretii in manus 
Notarii , &fuper fanEla Dei Evangelia : poflea honoris 
Jice iv'tt ad Matrem Ecclefiam , ut haberet benediElionem^ 
ty prò honore èjus adfuerUnt Jix domicelli de Paiatio^ 
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ty ftt Titìdnes de Palatìo : in hora ptaniìì fuit sd 
prandendum y ex deltheratione Domin^rum ^ in domum 
Domini Rìdolfcni. Pro prandio fuhpanisy ^ aqua^ ^ 
ty fai yfecundum legem milhiaj & commen/ales fue-^ 
funt cum eo dìBus Ridoffmus , iy due Eremita Ca^ 
maldulenfes ^quorum fenìùr fojlprandium fecit illìs/er-» 
menem de officio , &* obligationìbus Militis . Poft hoc II" 
dìbrandus tngreffus eft cubìjfulum , in quo Jietitfoluc per 
heram unamj& pojiea ingreffus e/i ad eum Senex Mo^ 
nachusSanSa Flora , cui devote^ & humiliter confejjus 
fuit peccata fua , O* aceepit ab ipfo abfolutionem , & 
fecit pctnitentiam impofitam • His peraBis ingreditut 
eubiculum Barbiton/or ^ qui concinne caput , C barbam 
ejus curofoity & poflea ordinavit omnia , qua neteffaria 
erant ad Balneationem . Rebus Jìc jiantìbus ex delibera-' 
tione Dominorum venerunt ad domum Ridolfenì quatuot 
fhtenui Milìtes Andreaffus filius Marabuttini ^ Jflbertus 
Domigìartus , Gilfredus Gutduternus , & Ugus de San^ 
Sto Poto cummajnada nobilium Domicellorum ^ €y cum 
turba JocularìumyMeneflreli(mimy& Tibicinium.An^ 
dreajfus y & Albertus fpoliaverunt Ildibrandum y & coU 
hcaverunt eum in Balneum; Gilfredus autem Guidoter-' 
nus y ^Ug^s de SanHo Polo dederunt UH optima docH-* 
menta aemunerey€y officio novi Militis yÓ* de nhtgna 
dìgnitate • Pojl horam unam Balnei pofitus fuit inJeSo 
wtundoy in quo lintea erant albiffimay (yfìnìjftma dtmuf^ 
f ali y& papilioy& alia neceffaria leSli de drappo/eri" 
eo albo erant. Permanfit Ildibrandus fer heram unam 
in le£loy&'cum Jam nox appropinquaret yfuìt vejiitus 
de Medialana alba cum caput io , & fuit cihSius . ctnllu- 
ta coriacea • Sumpfit refeBtonem ex falò pane y Ó^ èqua; 
iCypoJlea cum Rtidolfono y& quatuor fupradìQìs Po$t ad 
Matrem Ecole ftam y & per toiam tioStem vigilavit in 
Cappella y qua efl amanu dextra^Ù' oravi tDeufky C 
SanBìffimdm Matrem Virginem y & SanSum Donutumy 
ut facerent eum bonum milìtem y honoris plenum y "& 
fujiumm Adjiiterunt UH per totam noBem cum magna 
devotione duo Sacerdotes Ecclefiay& duo Clerici mi» 
noresyitem guatuor pulcray& nobiles domnicelUy & 
quatuor n^iles domnafenioresnùbiliter induta^qua-per 
OfJel ÌR^diTomJK K V 



14^ A V W 9 T A Z I p ir !• 

totam noElem orofufrtfn^ Veum^ut h^cMììuU éffist in 
iumo^em Dà , & SoìfcHjfint^ Matfìs e/us Vitginis , & 
San$i fonati , & tonus SantÌ4t univetfalis Ecchjìét» 
ì^dolfimus j & imfHQf alti Jkp^adiSli ivcrmt ad dor^ 
Tnien^t^m ifid antjsawrwam rediem«t»Oxtà jam auro^ 
ta Sìfccrdos benedkcit gtadium ^ & totam armaiunam a 
gaUa ufyue ad f oletems fedire as;fofiea celebravitMif- 
jam^in qua ìldi,brafidus accepìt aSacardott huwilher 
^ cum magna d^votionf Sanètìjfimum , & Sacratìjfi^ 
tnum Cerfus • &* Sanfuinem Pomiìii nofirije/u Chnjiim 
J^oft hoc intHÌit Alternai unum ynagnum Ce^itum vìride j & 
bbtam unam argenti bowrum. denattorum Pifanotumsitem 
o&mlit prò todemptjone Anìmarum SanSti Purgatotii li^ 
éram unam argenti bwwrum dfinariorum Ptjanorum • 
Wis pfra&is portjg EccUJie aptrta fuiruìtt , & omnes re^ 
dierum in Domum Ridolfoni , in qua Domiceli de Pa^ 
iatio nobilem y & ^vitem refi^ionem ptjsparavtrant y 
ponendo fupMuna^tabulammagnamymagnam quanti^ 
mtem trages y diuer/a genera tartararum y & alia fimi^ 
Ita euinoptìmaGuamaceia yO" Tribbiano. FaEla. refe^ 
Sione Ildibrandus ivif aliqujtntum ad dor/niendum» In^ 
Ur$m cum effet/am bora redeundi ad Eccìefiamy no^ 
. vu^ futurus miles furrexit e le8o , C^ fuit indtttus ex 
dfeppis onrnibus albis fieiceìs cHmcinBura rulma auro 
diftin3a , 0! canti fimili flola . Interim Tibicin^de Pa- 
iatio y t!^ J oculare^ y& Meneflrelii tangebant fua in^ 
firumenta y,&canebant varias ftampitas in hudem ^i^ 
fitiayO! novi futuri Militis-^rPofiee omnes iverunt ad 
Ma^rem Ecclepam cum magna turba mìHtum y&' nobi^ 
iium Domicefloruffiy & magna quantitate plebi f voci fé- 
, fat^isyViviftyVifuàt. In Ecclefia incepit Miffa^ ma^nay 
0^ fotemnis • Ad Evangelium tenuerunt enfe$ nudos y O' 

., elevatos lAdfivictés de Odomerisy Antonius aMammiy 
iCercaguerra iihmm deCimrcolis ^& CuiUelmus Mi/e- 
wangcffhi^.EoJì Evangelium lldibrandue furavit alta vó^ 

" • oie^qtéod, ai illa bora inamea foretFidelisyG^VaJJ'aU 
ius DomitforumDominorum Cemunir Civìtatis Arretiìy 
t?SanQoDmajto. Item alta voce ptravit^quod juxta 
fkum pojfe difenderei femper Domnasy Domnicellasypu^ 
filhs y exphams y C^ boma Ecclefiarum centra vim y & 
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p&teniìam infuflam pottntìum homtnum y& contra ìlio* 
rum gualdana^ fuxta futan poffe. Poft hoc Amphofus 
BuJdfagHs ànxìt Ildiòrandum àatcare aurato in pede 
dextro ^ & D. Tejìa diSuf Lupus cìnxtt eum calcare 
Murato inpede finiflro. Pofl hocpuUra noNlisDomui* 
€tlla Alionora fiira Berengherii ptadìum UH cìnxit. Po^ 
fieaRhUdfonus io moro dedìt nlìGautatam^fT dtxit 
ilthTu es Miks noòith Mìlkié e^ueJìrhy&hjtcGaU'- 
tata eftinrecordatìonem iUiusyqnt te armavit milhem^ 
t^ héc Qautata dobot effe ultima in/uria , quam pa^ 
tienter acceperìs. 

Finita coleòraticne SaefofanBì Sacri fidi Miffa , cum tu* 
àisjC tympanis redìeHitnt mnnes ad domum Rìdolfoni 
Ante putam D.Ridolfom fiabànt dnodecìm pulcrXyO' 
fuAiles DomnìcMM tumguimaldis defioribus in tapi te^ 
tenantes in manibus catenam ex fioribuf ^ tSt horbìs 
oonttxtam , & 4f Domnrcells facìentct firralium nole^ 
èantj qitod novus nHìef inìràret in domum Ridolfoni^ 
NoTjus autemMìles dato dedit ìltis divìfcm anfiulum 
eum rofa aurea , ^ dìuit , quod juraverat fé dèfenfu'- 
fum effe Domnat y€T DomniceHas ; ty tunc ìlUpemù' 
fnunt UH , ttt intra f et in Domum , in qtia aJOomicelHs 
de Palatio magnum prandium paratum fueraì , in qua 
multi milites , ^ fenietes fedtrunt • In medio prandìi 
Domini Dontini mififunt divittm donum n<yoò Militi^ 
feiiicet duafi integras , €?*' foftes armatura s ferreas , 
wfutm albam cum clavellis argénteìs y alteram tfiridem 
€tm ctavellir yty onidmentis aUratis^ duos nobìleSy& 
grattdts equos AlemmanìcosyUnum album yjtltèrùm ni* 
g;rum ; duos Roncìnés ; & dua$ npbilefy KTotyiatasve* 
Jief armatura fupefimponendaSélntet prandendùm prO'» 
jeRa fuit ex fenejìrìs ad .populum , qui eràt in Jirata^ 
magna quantttas trageétymulti panès mufiaceì yvnulta 
gallina y^& ^piòneSy^ magna aucarttm quantitas ; 
unde magna y& imredibilk tamia in tota tilafontra* 
ta erat:W^^pulus exclamabat Vhat y Vivai ; & orabat^ 
ut fftquenttus^ bjKfefthitas fiétePy cum fam ejjent plu^ 
tes quam viginti armi y ^uod fàBa non fuijjeil* Po/i 
prandhah te^us Mites Ildtbranaus Armatura Wa tota' 
aibw\ fuaiinédi&$ fjuérat in Miff» ttd fmramyar^ 

K z ma^ 



148 A K K O T A.Z t D K r. 

matus futt^Cfcum to armati fuertmt multi nòbìleì ho- 
mipes • Pojlea Ildìbrandus afitndh in equum album , C?* 
ivit ad Plaieam pofitus. in medio a Luchino Tajlonis 
fupfanomine. diSlo Fe/colla , ^ a Farolfo Catenaccio 
vocato Squatcina cum otnatis fcutiferis lanceas , & 
fcutos deportantibus • In Platea pr^paratum erat ma^ 
gnum Torneamentumiy multxque Domme , & Domni^ 
cella in feneflris erant , & multa turba populi in Pla^ 
tea . Sexjudices Torneamenti fuerunt Brunus Bonajut^y 
Naìmerius de Totis , Uberi us de Palmiano diSius Pollez," 
za i Guidoguerra Montehuonus , Bertoldus olim Cetacì 'uo^ 
^ catus Barbaquadraj&Nannes de Fatalbis vocatus Man^ 
\^i^bolzonus, Ila/iiludium prius fa£tum fuit decorpore 
ad corpus cum lanceis abfque ferro, acuto ^ fed cum 
trappèllis obtufisy in quo n&vus Miles bene jÓ* fortiter 
Je geffft.y&'cucurrit primo de corpere ad corpus , contra 
Jacobunp a domo Bov^cci ^ fecund$ tontra Inehilfredum 
Guafconis fiipranomìne vQcatum Scannagueffos » tertio 
contra GodentiumTagUaboves • Pojlea fuit faElum tor^- 
neamentum cum evaginatisenfibusy Ó'res fuit pul era j 
& terribilisy p'.tanquam vera guerra effet ^ & per 

fratìajn pei nìhiL^ moti > vel damni accidit y nifi ^uod in 
rachìo finifiro leviter vulnetatus fuit Philippas ttlorum 
. a Tocognano . magnam autem viriUtatem monfiravìt 
•Fierusraganellusjf cui cum e» iSu enfis projeàaejjet 
^ galea de capite , s& reman/fifet cùm capite nudo y C^ 
abfque birreìo ex ^aculis , noluit tamen ex torneamen- 
, to exìre, , ut hone^e poterat ; fed intentus ad bene agen^ 
V dum.y Ò' adgloriam acquirendam fiuto cooperiebat ca^ 
. .f^t juumy & inma/pri folta, pugriantium fife immi^ 
\ fiebat* Appropinquante jam^tH/perei cum magno fìrepitu 
tubarum ìndKlusJuilfinif totneamenti^&Judicespri- 
fnum premium daderunt^^ novo Militi y ficundum Piero 
Paganelloy tertium Vico dePanta^etOiy^qui currens de 
eorpòre ad corpus cum Tmiafcio illarum de Bojtolis y 
.^ tàriced illum 4c ^,qfio pwjecfiraty licet multi dicerenty 
^uod hoc m^ j^ifexdefej^uToniacci^ fed equi ipfiusy 
tamen Toniaccius^ de Bojlolis wm potmt fife txtmere^ 

Jum deportaritur in Barella deri fistia faSa de-fufiis» 
Tovuf i{utemA^lisfyumfréefffitém\don^mifit parduos 
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§matos /cutiferos j^bili , &* puleta DomnicelU Alìo^ 
Ttorx , qua tn Ecclefia cinxerat ipfi enfem Milhìx , O* 
framium fuit unum Bravium de drappo fer'fceo vermi" 
eulato. Po/I hoc^cum fam effet nox alta ^novus M'tles 
Il^brandus eum quantitate lumtnarìum j&'cui'h tubis^ 
Cr buccinis reditt in domum Ridolfo»} , ubi coenavif 
€um amifisy & confanguìneif^ & pojt cxnam dejiri^^ 
buit hùnori fica munera Ridoi fono jC^emnibuf illisy^uf 
aliquam operam^tafiìterunt • Habuerunt etiam fua mul 
nera Domna yO* DomnicelU y qua innoSie vigilia Ildi^ 
brando adjiinrantj ec. .^ 

Hac fcrìpfi ego Pierus filius Matthsi a Pìonta cìericus 
anno atatis me^ ^o. qui vidi aliam ftmilem folemnita^ 
Um » quandi anno mnlefimo ducente fimo , C^ quadrage fi- 
mo Domno Papa Gregorio fidente , fT Domno Friderì- 
gè Imperatore Sereni ffimo imperante ^ faSlus fuit Mi le f 
Corradus Mafnaderius in Ecclefia SarjSli Petri ;fed il la 
folen^nitas non fuit tam magnifica , quam fuit ìfta Do* 
mini ìldibtandt.y qua: vere fuit tnagnijìcentijfima jcc. 
PeUa fciguetrte^ritrura^s che. racconta, come in FU 
rcnze furon fatti Cavalieri Giovatìni , e Gualtieri' 
P^nciatijchr ne fqopdato ^vorìsòtlal Sxg^ConteLo* 
renzìoMagalMii^fChe ^ns conferva copia in un libro. 
di diverre Scritture antiche raccolte da uno de* suoi 
aobiiiffimi Antenati, 

; 1388, Die i^.Jfprilis 1^88* pnafentihus Str Domini^ 
roj Set Salvi, j Ftatre Geergio.* 
.Dgmini feperuntSindicunp admiUtiam. Domini Joartnìs 

. : de PanciaticMs ^ ^ Gualtieri. fiUi Sandini^ pofiea mmi^ 
natiPofnini Mandiniy €9" ad omnia ^ & omnes aSujr^ 
& ceremonias-Dominum Gabfielem JAfmo de Venetiis 
Capitaneum Popfdi. • 

Die z 5, Aprilh i ySS. Indizione i J. pi^fifntibus^Jghi^ 
nolfo Ù. Gualterot ti y^ Nicol ao Nicolai ^ LaurentÌi( D» 
Pélmefiiyec. FramìfcQ Nerìi Fioravantis in Ecclefia 
Sancii Joannis^ ... . 

. 1* Caput ^ & barbam fièi faciat finì pulcrius quam 

rfirius eff^^ <^c.r^votuit prò complèto haberi faSban 
per-Dominum Capitaneum toc modo ; quod rnanu tetì^ 
git barbam. --, 
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i^lntret balneum inftgnum Monis ficcati y0* KUfmS" 
libet vhiij &c. putitatis ptcut tfi pt^Ty qui txit de 
Baptìfmate . Commi fit^guad fient per DominumPhi^ 

' ìippum de Mìfgalottis , IXMiehaelem de Medìcts 9 & 
DJThomafiumde Sacehettisy &* per e^s bglnearetur^ 
fy fic balneatus fuìt. 

^.Statìm pofi Balneum intret leStumpurum^ Vnavuìn 
^^ fig^ftì^ magna quìetìs y quam quìs debet\ac^uirere 
virtute Milhue y & per MUìtiam • Miffus in leUum 
' P^ pTJtdiSos Canmijf» ec. 

4. Aliquantuìum in le£io Jha^s^ axeot^ €^ vefiìatur 

de drappo albo y&^ feticèa tn fignum nìtiditarìs yyuain 

debet €uftodireMiles libere ^Ò* puH'. De mandato Ca-- 

pitanei indutus albo .*- ^ ficilU fer9^ remanfit in far 

tertiamy & quartam horam noEUs. 

. }• Induatur roba vermi lia prò fanguhej quem Milés 

\debet fundere prò fervitio Domini nofiri Je/u Chrijii , 

& prò SanBa Ecchfia ^ Dia^zó. di£H Menftsdkmane 

in diBa Ecclefia prafenttbms JitpraàiéHf demandatolo' 

. . ceriamiffione Capitane^ exutus ep\4y indutus ^yermilio 

• far dt&ea MUites. .s . 

> ó.Calcetur cidigif b$uim in^^^mim Perra^^quia -entnes 

..fumuf deterrà j& interram rèdititmts. Faftum^eji de 

. ealigis nigm de/erico. ^fiMeffr&e' pi^SBes trei Muhes. 

2^. Surgat incontinenti^ & cingOtìtruna cinSurd alba 

pi fignumviegi^ieatity &*purstatisy quam Mìtels n^ul^ 

tum debet infpicere^ tf muiium ^procurare , ne feeder 

V . earpus fiium* FaBun^ ^fi^^ cimdt'eumCapiitaneus. 

8» De rateare aureo y ftve aurato^ in fignum ptamptitu^ 

' dinis Jefidtii pMi$arisy& permHìtiam requifitiyprout 
volumus oHo^ Militesefft ^inojkam fuffimem. DÌEla 
die 26» fuper Arengherta faRuìfk^de mandato ^ ut fu* 
prai^f perJiKVannem de CafieUanì^yfSy NieolaUmPa^ 
gnevzìé^s- ^ •• ■ ^ ' 

.. ^.Cingaturenfis ir^gnum^feemtkiseontfaDiuMufn: 
Et duo tallii fignificant direSuraié >^ ©* hgatitatem^ 
t" prout efi^tfmdire paupérem emira divitem^ ^debi- 
lenr eontra finnm^ Fa^nm per^Di^numDmititm de 
/fc€Ìaplie<k ... ' ., ' 

IO, Alba infula in capite in fignum > qnod yproMt 

debet 
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Mef factn opefa pura ^ €t^ bùnM , ka debet redderg 
anìmam furam , & ifcnam Domnino fioftro. Omijfum 
fahj ouìa n&n éfat infuh . 

Il» Aiapa ptè memma igjuì ^ qui MìlheiH feeké Non 
dèbet Miles alìquid tyUUnuth , vel turf^ facert tìm^r^ 
mmisy vel carctgfis. Qjéàtuor jgtntraHa facìat Jdilesm 
Pfhio n(m fit in luco , in quo falfum Judi^am detuu 
Secundo lìmi dt ptodìtio^t truQare / & inde dijcedifg^ 
nifi alias pofftfrtfifterè . TertÌQ non ubi Dama , vel Da* 
migelta exconfilieiuìr y fed confultré feSe. Quarto jeju* 
f^are die Veneris in memoriam Domini nojiti er. nifi 
valetudine y Vei mandato Supèrìàris ^ ec vel alia Jufia 
eau/a &c» 

DiSo diéi6.AptUÌ5 fàSìUf fuitMite^ armattisGualtt' 
tiusypojìea ùb memoriam Pàtris dìElus Doi/ninus Ban'- 
dinus y &fa6hts fuìt per CapitaHeum SinJicurhy w . Ctf /- 
eiatus cafcaribns per Dom.^abtrtum Pieri Lìppiy dT 
Dom.Buldum de Catalaim\& tinSus enfe per Dom^ 
Pèasmwm de Sttokjós- s mnìa in prafentìa DP. C7 
plutium aliùrum MHitMii$i& fòpuii àìùltiiudó^ maxi-^ 
ma fuit^ 

DJoannef fr&mifit yÌ!!!Kju¥avif pfù fì\& proD.Ban" 
dinoy & pTùmiftt t^uandà ìijfii highihid itàjiìi infra 
annurh coram DD. ratificaret y 0^ /tìfrórèii 
L'anno 13*89. a Sàtl Dionigi in Fraiicisé dlllleCaiu 
lo VI. furono fatti Cai^alieri i Luigi it. Ré dì Si- 
cilia,'^ Carlo fuo Fratèllo^ e figlinoti di Luigi L 
Re di Francia tolle fegnèòtt cirinMtiiè , ebme fi leg- 
^ AdrÀatoté ài Uffa Cronaca manufcrìttà compila- 
i^ii iftàn^a di Guido dì Morisb , e di Filippo di 
\ilWt€ Attjtì dT Sàtì É>ioirigì y la qiial Crofaica fa 
eOntinchUa Fanno 1380. é dura fino al 1415. 
Ad cétèbrhath farham orìs ihmothfibus dìvùlgàndam 




vhàrént ad filemnitatém ifi^Villa SanHi Dionjifii fra* 
pe Pdrtfiv^ peraàendam^ 

Frìmà die Mehfify q)«d fuh dìesSabbathìy Sole jar» 
fitos dM^ààih^ radks^ ab/condente y Rex U létÉm de^ 
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diitim /olgmnhati ffcceffif * Q!*em j mpdkù tempdiris fpa-» 
th inter/e£l0j Regina Sìcìlis feputa $ft . In curru de 
Parifiis exìvit cum Du€Um , Militum , & Baronum muU 
titudine. copìofa ^ifutmitìam duo ejufdem filiìLudovi-' 
cus Rex^ficUia ^(y Catplus aioUfcentes egregììequejlres 
fine medìo^ ftquebantur y non tmnen fimili appara fu j 
quo prius /oliti erant eqnitare. Nam fcutifmrmn pri^ 
* fcmum ceremoniasgradatim ad tyronum ordinem afcen* 
dentium /ervantes y tunica lata flati ex grif^tp bene 
fu/co utfrque indutus erat. Q^icquid >viró ornamenti 
torum equiy vel ipfimet deferebant , auro penitMS ca^ 
fébat • f X fitnili quoque panno , quo ambo ìndutì eranty 
quafdam pùftìunculas complicatasy ac felUs eqnorum a 
tergo alliga fas deferebat , ut armìgerorum antiquotum pe^ 
tegre propcifcenttunt fpeciem d^tarent • In hos Jìatu 
cum mutrem ufque adS^Dìonyftunt conduxiffent yin fe^ 
eretioribus locis nudi in prxparatis Balneis fé munda- 
runt • Quo peraBo circ/t noÙis initium y ad Regem re- 
deunt falutandum ^ a quo, benigne fufcepti /untzÒ' fune 
adEcclefiaìh fejlinjunsi $ .eo /equi fé fr^cipit modo y 
qui feqtiitut. Indumenti s ptjedtÙis exutt inoxvefiimentis 
nova mijitia adornantut. Exoloferico rubino veflimen* 
ta duplÌ€Ìa minutjs variis foderata deferebant.yunum 
defubtus rotundunt^ad talos ufque prctenfum : atterum 
" ad'modum imperialis clamydisy a fcapuli& ad tetram 
'■ dependentis . Quo habitu diflinài , & aofque ^afutits ad 
: Etclefiam funt adduSf. Infignium Virorum comitiva prai^ 
, \iaty&fequebatur. Domini DucesBurgUndiay&Tu^ 
. fonia ad lavamyG* ad dextram y Ludovi^um Retgem Si^ 
alia deducebant^ Dux etiam Borbonienjls y&D^Petrus 
de Navarra Carolum deducebant. Et ht, pmnts tttm Re^ 
gè ante Martjfrum c^pora facrofan6l,a ^pera£ia>m:atione 
1 aum pompa y qua venerant y coenaturi aid aular$ regìam 
redierunt. Tunc in wenfa Regis y Regim^^SieiUay Du^ 
. , \ces Burgundi!^ y&Tuf onta y acRgxArp^niafeéemfu- 
. ; , periorem tenupr^^t . , M lavamRex Sicilia^ ^ frater 
"^.'^ ..^ÌH^.^TP^^^s cconfed^rt^m ^Celebrìqtie cce>?a fa^a^omnì^ 
bùsRex vale dieensyad quiefcendum perrexit . Infignts 
^.- : A^ adolefcentes prtfdiSii habitu eodem y quo pftìuÈyan" 
•. xJ$mtt;jfTes reduc^ntuti^t itàd^n^^jif^^^ 

tus 
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tuf holevìt 9 . in arasÌMÌbus pimoRarint • Sed ^ quia te^ 
nera atas omborwn tanto labori minime cone/pmdebatj 
ibi modica mora faEia ^ reducuntur ^ ut quieti indulge'^ 
rent, . 

Illuce/cente aurora futurorum militum duBores prjtna^ 
minati adEcclefiam accedentesyadolefcentesRegwsprà^ 
firatos ante pignora Martyrum facrofanQa repereruntf 
quos ad dAnum reducentes expeRare Miffarum folemnia 
praceperunt . Hac jintiffiodorenfis Bf'ffcopus cum con- 
ventu Monafterii celebranda fufceperat ^ut novtt Mtlìtia 
infignia fan&ius conferrentur . Ad quod ttiam decentìus 
peragendum^Rex brevi nobUium vatlatus multitudine 
adEecleJiam pervenite Duo armigeri eorùori ejuscufio^ 
des precipui evaginatos en/is per cufpiaem deferentesy 
in quorum fummitate aurea ealcaria dependebant ^per 
tlauftri portam Eccleftam funt ingreffi^quos Rex lon^ 
go^ & regali epitogio indutusy ac pojlmodum Rex Si^^ 
eilia cum fratre y ordine y quo prius j Jequebantur . Qui 
€um ad Aitare Martyrum perveniffent^ac ìbidem Re^i" 
nas Francia , ©* Sicilia , ec cettrarum Dominarum tn- 
[igne contubemium expeElaffent^ jubenteRegeMiffa fo* 
Itmnis inchoatur. Hoc per a ciò j Épififpus protinus jRe- 
gem adiity&in ejus prafentia ambo adoiè/centes flexis 
genibus petierunt > ut t/ronum adfcriberentur numero / 
qui sftm eis furamentum fólitum exegiffet , eos novìter 
accinxit baltico militari ; & per Dominujn de Cbauvi^ 
niacocalcdfibu^Jeauràiis eos /uffit RàxCarolus infignia 
ri» In hoc fiatH ptius, tamen ab Epifcopo benedizione 
peueptMj in aulam Regiam reducuntur ^ubi cun^Rege 
prandium yO" ceenam afceperunt utriufque fexus evoca- 
ta nobilitate affijlente , qua ine^aiiliter congaudens tri-- 
pudiando perno£i^vit ^ \' 

Die Luna fabfe^uantfij,,circ0 dici haràm nonamyfimi 
eondiBum fueratyRejx. vi finti dupbus eleSih militibus 
:JpeQataflrenuita4s iìfdiciptffit flafiikuìiorum /peBacu^ 
fum y &M(m ff^anto apparatu ^poJJjB»t y Ct'fiirent ^ illud 
redderent glonéfujn .\ Quod * &^perageres maturarunt . 
Nam .ffioxM ^qt^is crifiatisymro fulgentibus armisy& 
fcutìs vìridibus injignjtis yquos etiam Jiquaiantur qui 

i§$ceay^&^$haifytmitet ve^g^émt ^0à Romper- 
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venerunt , & ihiànm ìnfignem tatwvèm Oomìp^rum 9 

qnét ipfirum du&ricei ekìfléfent y dipnunt dixertmt ali" 

qUéndiu pMjloUfi . Et mffu Regh ad numerum Militum 

praeleSx , veftimentis Jtmdibu^ ex viridi valdifufio cum 

fertisauftis écgemmatis émltuRegh phalerpis kd e)us 

ptafentiam adducuntut^ Et fieut in/huB^ Jutranty de 

finufuo funicuUs fniceos mttahentit^ dulciter pfadi8is 

milìtìbtis pcrrexifmtt^&fùfttm firn/iris Uterìbus adha- 

fifunt €um 4itui^y& ìnftfttmtntiÉ mvficif èosuffue ad 

€ampum agéniflarum deducentés^ Afdùf indt Mattrus mi^ 

Utttm affimi incitavit f ut npgtìiwné^ i&uum làndtarum 

ufque ad Sotis occafitm taudÌ9 ^Ct ptobitatis titidtì mere* 

tentar * Tum Dvmina , quarum sex arbitrio fententìa bra* 

vii dependebflt , nominarunt qùos hort<Mrandos y Ù^ pra* 

wiandos fingulafìterctnfuerum. QHatMmfènttntham^a* 

tanterRex audienì^^* ip/am muHtficefttia fititacupiens 

adimplere y ptafatos viro$ e^regios , pte qualìtate meri» 

twxmydonis donavit ingenttbus ^ Et indi emf^a peraSla^ 

quùd reliqunm n^is fuit , tripudiando tranfaButà efi. 

Militari tyrocìnio peraBoy/equène dks adfitnilia exercen* 

da vrgintiduabus eU&isfiutiferìs ajftgnatury & pari pam* 

pa y utprixf y a totidem Demieellis in campum duSli fue* 

funt y ubi alternatis iSibus mutuo ufque adneBoincon» 

< ftixerunt. dcenaque lauta Regio mofe efl per^Ba^yCum 

Damine Ttominajfenf quoì Jkpef catetof élegeiram pra^ 

tniatàdaif, .\ 

Quia ixefeìtìum illud miUfate p9f tiiduuni ftatuerat 

exerceri y dhè fiquenti , piitffe tan/iìén ordine non ferva^ 

$0 y indiffurenter Milftes ctefn fititiferis ludum landabi- 

liter peregerunt , & ut pfiuf Vìftutìs p^ma ffcepe- 

funt qui'judicio Dominotum fehaiuefunt fmmz Sic 

nox quarta finem dedit chor&^s . 

V • S equanti die Règia Refe&imepeHépta , Rax prò <ujuf^ 

1 €umque inerite Milités , & ofmigétes laudoiitt ftm fine 

f fiuxu . munerunt i munijiifiìh^mitfM Re^alt m'aMm^porri- 

- ' gens lìbei^lem , Dominai , & pummcellas aermttisy & 

. . muneribuT aurehy & argentei^ y hòiéfer'ièifque imavit 

'f infigmìbue y pmniiufque tuìWp/fm ofeuh vaitiìàity & 

'I ao^Keffit licentiam tedeundì . . 
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ibggingnere qui la maniera antica ufata nel Hegno 
à' Inghilterra y contenuta nella feguente Scrittura ^ 
la quale fu data prima in Ivcc^ Edoardo Bijfeonell^ 
fue note fopra il Trattato di Niccoli Upton de Stu^ 
dio Militofi ftampato in Londra Tanno 1.654. in fo- 
glio , e pofcia dal Sig* Carlo T)U'Frefne nel fuo fa- 
mofo Glofifarìo Latinobarbaro • Io ne ho una anti- 
ca copia manufcritca in carta pecora. 
Cy apres en/uit Pordmtnanc^j CT maniere de cteeryCt 
(aire nouve aulx Chevali^s du Baing au temps da 
paisij felon la Coujiume d*jitìgleterrem 

Quant hng efcuter tyient en la Cour pour tecevoir 
fordradeChevalrie.en temps de paìx felm la Coujiume 
JCjingleterre;llfefatHS''noblemeni reeeu par les officiers 
de la- Cvury comma teSeneJehal^ ou dtfChàmbarlain^ 
silz font prefens ; & autrement y par le§ Marefchaulxy 
kr Hutffiers^ Et adone feront ordonnez deux efiuiers d^on-* 
neuf faiges y^ bien aprins ^n courtiofieSy& lymrritu^ 
teSytyen la marnerà du fait de chevalrit; C^.. ilz fe^ 
font efcxitrsy & goMvernexrs detout ce tfui appartiene 
dcelluj^yfui prendra Fordredejfus dit.Et au cas^que 
fejcuier viegne devant di/nery ilfervira lfRo^..deune 
efcuelle du premier cours feulement.Et pnis ìe» diBs 
afcuiers geverneurs admenerent [* efcuier , fxì prendra 
fordre en fa chamtre fans pltts, eflre veu en selle tour^ 
noe .Ktàst vtfpre les efcuiers geverneurs envoyerattì> apres 
le barbier y & ilz appareìlltront ung 'Bàìrtg-'graaieufe^ 
mentappareille detoiloyauffy biendedans hCmseyque 
dehors.EtqHe la Cuve foit bien couverte de tupit^y €9* 
manuautx , peut la fnoidure de nòyt . Et -adoncqUes Je^ 
9a PèfcMter rez la barbe y Cles clkyeulz ronde « Et ce 
faiH les efcuiers goveméurs yront au Roy.y &. diront: 
Sir^ ii efi vefproy O* ^ efouier e/i tout appareUle au 
Baing y guani vous tlaira. J^t fyr ce leRoy èommanm 
aera o^fArnCkambertan , qu\ il admme avecque. lu^ en la 
e^ambre da r-^mier les plns-gfimih y& les pina f aigea 
ehevaliem^qni fmt prefens ypour luy informar yty con* 
feillìety <y enfiigner Pfirdcty C^ le fait daChevalrìe^ 
Bt fmbkableman$ y que^les aùtres efcuiers de Proflel^ 
lea^ mamfirelx 2 , V9Ìfm,far. 4^ant %. ^valiersy 

ckanm 
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ehantanfy danfans^ty esbatans^fufques a TnjfS de le 
chambre du dit e/cuìer. Et fjuant les ifcuìers gouvcrneurs 
crfont la noife des menefinlz , ilz de/pouilleront re/cu- 
iery & le mettront tout nu dedans /^ Baiag. Mah a 
Pemree de la Chambre lesefcuìèrs gouverneurs feront cef- 
fer les Meneflrelx , & les efcuiers auffi pour le temps. 
Et^ ce fait les genùlz faìgesChevaliersentreront en la ^ 
Chambre tout coyement fans noìfe faire :.tà^ adomc^ues 
les Chevaliers feront reverente Vun a l^autre ^ qut fé- 
fa ie premier pour confiiHier P efcuìer au Batng Far- 
dre , & le fan . Et quayit ilz feront aecerdes dìwtt yra 
le pffemier au Baing , ttylec s* alenai II era par devant 
lacuve tn difant en fecret^ Sire a grani honnetifr foit 
il pour vous cet Baing ;Ó' puìs luy monfirera lefait 
de Pordre , au mieux qi* il pmrta , & puis trmtra de 
Feave du^ixxi^ deffus fefpaulles de F ejcuier y&.pren- 
dra con/^ie . Et les efcuiers gouverneurs garderent les co* 
_ - fies <i« Baing. En mèfme maniere feront iouts lesati* 
très chevaliers P un apres P autre , tant -qt^ ils ayent 
tmit fait . Et donc partitont les chevaliers hors de la 
chambre pour ung temps . Ce fait les efcmers ^wtser* 
fìeuts frendront P e/ckier hors du Baing, & le meC- 
trónt en fon Ut tant qu* il foit feehie , ty foit' le die 
im Jimple fan$ còmnnes . Et quant il fera feehie y il 
^ leverà hors- du lit , Ó^feta addurne , "^vefii hien ch(tuU 
- demem pour le veillier de la, huyt \ ^Et fut taus fes 
draps ilvejìira une cotte de drap rouffet ^ avecquts unes 
lon^ues manches^ O* le chapperon a la ditte Robe en 
: gt^ife d'ung hermite.Et Pefcuter ajnfi iunr.tii^ Baing, 
dattorne j lebarbier oftera /^ Baing, CS* toMtceqitìl 
a entoury auffi bien dédens comme dehorSy.,& Upren* 
dra p(^r fon fie enfemble pour le collier ;comme enfif 
' fi yeftChe^alser f&it Cónte , Baron , Sanerei.^ ou Bache- 
iier y felon la cujlume de la Cour . Et ce fait , les efcuiers 
> * . ' gòuyameìtrs ouurerònt P uys de U chdinè^^ ^feront 
\ ' lesfaiges Chevalièfs teéntrer ^ pour rnéver P efcnier a 
-.' laChappelle^ Et quant ilz feront '^antneeciies efcuiers^ 
, ' tsbASms , & d^nfans feront admenes par depant Pefcuier 
^ - dvetques . les meneflrels faifans ieur^' irielodies jufques 
: ' ' a MOkappelle , Etfunnt ilz feront ^emrezen UChap* 
- . * pel" 
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* J)f /fc» i^s efptces\ & le vìn ftront peflz a dMner aux 
dits éhevàtiers , & efcuiers . Et les efcuiers gcuvemeurs 
admeneront les Chevaliers par devant /** efcuier pour 
prendre concie , C il les mercira touts enfemble de 
leur travati ^honneuf ^C courtoifies qu^ilz luy ontfaìtm 
Et en ce point ilz departhont hors de la Chappelle. 
Et fur ce les eftuiers gouverneurs fermeront lapùrte de 
la Chappelle ^ & ny dtmmrera force les efcuiers fes 
gouverneurs , fes pre/lres , le chandellier y & le guet • 
Et en cefìe guìfe demourera refcuier en la Chappelle 
tant qii il foit jour , tousjours en oraifons , O* prìeres; 
Requerant le puiJJ'ant Seigneur^'& la bénnoite Mere^ 




are de Chevalerie . Et quant oH verrà le p^int du jour^ 

9n querra le Prejire pour le confejfer de tous fes pe^ 

ches^ tT arra fes matìnes^ G'meffe^ & puis fera ac^ 

commufchie , s^ il veult . Mnis depuis P entree de la 

Chappelle aura ung cierge ardant devant luy. La msjje 

eommenceej ung des gouverneurs tiendra la cierge de» 

vant r efcuier jnfqttes a P Evangile . Et a PEvdngi^ 

le y le gouverneur ìaillerà le cierge a P efcuier jufques 

a la fin de la ditte Evangile : P efcuier gouverneur 

c/lerà le cierge jO* le mettra devant P efcuier jufques 

a là fin de la ditte Miffe ;& a la levacion da Sacra- 

ment ung des gouverneurs ojlera le chapperon de P efcuier^ 

ty apres leSacrament le'remettra jufques a PEvangt- 

ley In principio. £^ au commencement de In principio 

le gouverneur oliera le chapperon de P efcuier y & le 

fera ofier , & fui dannerà le cierge en fa, main : mais 

qu* il y ait ung denier au plus pres de la lumiere fi^ 

ehie .^ Et quant ce vient , Verbum caro fa£tum eft, 

t efcuier fé ^enoillera ^'& offra le cierge yO* le denier» 

Cefi a favoiry le cierge en P onneur de DieUy & le 

denier en P onneur de luy , qui le fera Chevalier . Ce 

fait y les efcuiers gouverneurs remeneront P efcuier en 

fa chambre , CT* /^ mettront en fon Ut jufques a haulte 

jefUr. Et quans il fira en fon Ut y pendant letempsde 

7*»* reveilliery U fertt amende^ cefi affavoir avec ung 

cou^ 
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s^uverim i w ^ sf pelle figleton ^ & ce fttB Iure du 
€0rde. Et quant il femblera temps aux gouvemeurs^ 
ilz yrcnt au Rojfj&lul diront : Sire^ quant ilvousplaU 
ra^ nejlre maijìre reveillera . Et a ce le Rov cemmende» 
WM les faìges Chevaliers e/cuierSf O'meneflrelx d'altere 
la chambre du dìt efcuier pour le reveilfier j attoumerj 
vejìir ^& admenef par devant lui enfafale» Meispar 
^ devant leur entree j & la nei/e des meneJMz oye^Us 
efcuìers geuverneurs erdonnerent toutes^ fes necejfaries 
ftefts par oedrcy a baìllìer aut chevaliers peufettouu 
ner ^ Ó* veftir t efcuier • Et quant les Chevaliers ferone 
^uenus a la Chambre de P efcuier ^ ilz entrerant enfem* 
ile en licerne^ &* diron a F efcuter: Sire^ le tres bm 
jour voHs feìt donni ^ il efi temps de vous lever^ & 
adrecier; t3^ avec ce les gouverneurs' te prenderont par 
les brazy & le feront drecier. Les plus gentil y ou It 
plus faigeCbevaìier dannerà a P efcuier fa ehemife^ung 
autre lut iaillera fes bra^ues; le tiers lui dannerà ung 
pourpeint ; ung autre lut ve/lira avec ung Kirtel de 
fouge tartarin. Deux autres le leveront horsdulitjtT 
deux autres le chaulferont ; mais foient les chaulfes de* 
nwz y avecques femelles de cuir • Et deux autres lafce" 
font fes manches ; & ung autre le ceindra de lafan^ 
Guee de cuir blanc fans aucun bamois de metal • Et 
emg aùtre peignera fa tefte / ^ ung autre mettre U 
eoiffe; un autre lui dannerà lemantel dafoyedeKirtd 
de rauge tartarin ataehiez avec ung laz de faye tiene 
avec une patte de gans blansy pendus au bautduUz. 
Mais les Chancellier prendra pour fan fi$s tous lesger* 
nemens avec taut P arroyy & neceffariesy en quay Pi- 
fcuier efloit attaumez , & vefiuez le jour avi il entra 
en la Court pour prendre l* ordre^ Enfembfe le Hty en 
qui il caueha premierment apres le Baingy auffi iien 
avec le Jingleton y aue des autres necejfites • Faur lesjudt 
fiefs le dit Chancellier trouvera afesdefpens lacùiffeytet 
gans y la ceinture y &Je laz. Et puis ce fast lesfaiges 
chevaliers mamtetant a cheval , C admenerant P efcuier 
« la fate , &* les meneftrelztous iours devant yfaifitns leurs 
melodi es» Mais fai t le Cheval habilley camme il enfuìt. 

'Jtf aura une tellé eauverte de euì$ neir , les ttrop^s de 
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ilam fufl , Ò* e/fuspt&z 9 /^j eflrìvwt nnim ^ le fers 
ioteZj $0 poiiral de cult mir avec une erghc paue do^ 
f$e fendane patdevant le fiz ducbeval^Ó* Jane crou-» 
fière j le frain de naif a longues cerres a la guife de 
Efpaìgne , & une i^oist petee au front . Et 0uffi feti 
erdoune ung /cune Jouvincel efcuìer gentil ^ qui ekevau^-^ 
cherM devant Pefcuier. Et U fera dechapperonne j & 
porterà P efpee de t efcuset avec les efperans, pendant 
fur les efihalles de t èfpee ^ & fuit f efpee aklanches 
efchalles faiSes de itane cuìr ^ & la ceinture dei blanc 
<iuir fanz hameis ; & te Jouvencel tìendra /' efpee par 
la poigneej & en ce poìnt chevaucheront jufques ala 
fole dù Royj &feront les gouvemeurs prefiz a leurme^ 
ftìer . Et les plus faìges Chevaliew menant le dit ef 
cuìer ; & quant^ il vtent par devant la fah^ les mare ^ 
fihatilx^ & huifflers fé firme preflz aT encontte de Te" 
fcuiery &* lui diront^Oefcendenzi &* lui defcendra , Le 
Matefcat prendra foncheval pourfonfie^ou CS* Et fur 
ce les chevaiteps admeneront fefcuier en la f ale jufques 
m la haulìe Table^ & puisilfera drefiiez au amimene 
eement de la Table feconde iufques a la venue du Rev^ 
les chévaliers de eojìe luy^ Ujeuvenjiel aiout^ Pejpee 
èfiant par devant luy par entee les ditz 'deux gouver» 
rteufs. Et ^uant le Roy fera venu alafaJcj&regar^ 
dera F efcutet prefi de prendre le hauh ordre de dignite 
temperefle^ il demanderà P efpee avecques les efperons^ 
Et le ehambeelaìn prenera P efpee y & les efpeT4ins du 
Juveneet , ^ les mejltera au Rav ; & fur ce h Roy 
frenar a Pefperen dextre^ & le baillera auplusnoble^ 
t^ plus gentil y tyluy dira* Mettezcejiuyautallonde 
r ejcuier . Et celluyfera ageneiliie a P un genosL , & pren^ 
dra P efcuier par la fambe dextre , &* mettra fon pied 
fur fin genoity &* fiehera P efperon au tallon dextrede 
1^ efcuier » Et le fiigneur faira croixfur legenoilde Pe- 
fiuier^^ C7 luy bai fera • Et ce faìt viendra ung autre 
fiigneur j qui fiehera P efperon au tallon fmeflre enme^ 
fme maniere . Et denques le Roy de fa tris grande cour" 
toifie prendra Pefpee j& la ceindra a P efcuier. Et puis 
T efcuter leverà fes bras en hault , les mnìns entretenans^ 
& les gans entro lepous yO*les deies: 0^ le Rcgt mettra 

f^ 
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fis btas entour le col de P e/cuìer , & tievera la maìn 
* dextre , C^ frapperà far le eoi , C^ dirxi : Soyes bon Che^ 
Valter j &puis le bai fera. Et adonques lesfaìgesChe- 
Valter s admenercnt le noHvel Chevalier a. la Chaf felle a 
tres gravide melodie jufques au hault autel • Et itecques 
fé agenoillera j& mettra fa de/ire main dejjus F anteL 
Et fera promijfe de foujlenir le droit de San£te Egli/e 
tonte fa vie • Et adcncqn^ Joy mefme deceindra Pefpee 
avec grande devotion , Ó'prieres a Dieu , a SaìnSe Egli-- 
fé ^G* r offreira en priant DieUy O* atous fesSainSlsi 
cu^U putffe garder F tndre^ qu il a frlns y jufques a 
la fin . Et ceo acomplizìl prendra une fouppe devtn. Et 
a fa iffue de laChappelle lemaifire queux du Royfera 
prefl de ofler le$ efperons 9 & les prendra pour fon fie^ 
ty dira ìt Je fuis venu le maiflre queux du Roy , & prens 
vos efperons four mon fiej & fi vous faites chofe con^ 
tre F ordre de chevalrie {queDiea nevueille) je coup^ 
perajf vos efperons de deffus vos talons * Etpttis le Che* 
Valter le remeneront en la fale • Et il commencera la 
table desChevaliers. Et feront affts entour luylesche^ 
valiefSy & il fera fervyfi comme les autres > mais il ne 
mangerà y né ne boira a la table ^ ne ne fé mouvra^ ne 
ne reg arderà ne deca ne de la ^ non ^ plus que unenou^ 
velie mariee. Et ce fait^ ung de ces gouverneurs avrà 
une cuervercher en fa main qu^ il tiendra par davant le 
vijagey quant il fera befoing pour le crai/ter \ Etquant 
le Roy fera leve hors de fa table ^O* pafje enfa^ham^ 
ère : adoncques le nouvel chevalier fera mene a grant 
fai fon de Chevaliers j& Meneflrelx devant luy/tì/ques 
a fa chambre. Et a F entree les chevaUers y & Mene^ 
fhtelx prendront congicy & il yra a fon dtfner. Et les 
Chevaliers departizy la chambre fera fermee^O' le nou^ 
vel chevalier fera defpouitle de ftsparemensy C^ il fé* 
fo)fit donnes aux Roys desHeraulxy s\ilz font prefensy 
ou fi nany aux autres Heraulxyiilz y font yautrement 
aux meneflrelx y avecques ung mare £ argenty s*il efi 
Bachelery & fi il efi Barony le doublé ;&s' il eftCon* 
tiy pu de plusy le doublé. Et leRouffetcappedenuyt 
fera donne au guety autrement aunobte. Et adoncques^ 
il fera revefincC une roba de bleu y O* les manches de cu^ 
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fiate mgt^' J^ un pf efife j & il aura a Vefpaulà fine^ 
fin un laz de blanshe foye pendant • Et ce Uane Uz ti 
penderà fkr tms fis habellemens qvt il vefihra au long de 
eelle purnee » tunt ^«' il ait gaìgnie hoìineur j & renom 
% d^ armesi^ qu il fott teeeedes de fihault record y camme 
de nobles Cavaliers y ^ Efcuiert y 9^ Herauht J!armes y & 
• » gti il foìtrenùmme de fesfaitz iarmes ; còmxne devant 
efidit^ouaufHnhaultPrincyOH tres.nobte Datne depot^ 
voir couper le laz de.Pefpaule du chevalier en dijauK 
Sire nous avons\oujt tìent df urayre^om deveftre bon* 
neufy que'vous avez fait en diver/er partiesy au tre» 
gtanà hwmeut de Chevalerie a vòus mefincy & a celuy^ 
qui vous ya fait Clieualier y que droit vult y que c^efl laz 
vous foitoftet,. Mais .aptes difner JesChevaliers d'hon* 
neury&' geutilz homntes, viendtent apres leChevalier^ 
. tyJeJtdmenerone en laprefence duJioyyO* iesefiuiers 
gouverneiirs par devant luy « Et le Chevalier dira ': Trea 
nobley ^redoutaéleSire , de toùt- cey que fé puis y veue 
nmercie y & de t^s ces honneurs y oourtoifies y & ben^ 
'tezy que vouiy par vofire trbs grande gwtcey n^Mvoix^ 
faity G'vous en merde» Et 09 dìtyilprendra cangie 
du Roy , Et fùf -ce les efeuièts goUvem^urs ptendrone 
cangie de leur^ nutifire en difant : . Sircy cela nous avons 
fait' parale c^lMmndemenf du Ro/y ainfi camme nous 

...feufmes óbligìez ti :noflre: pouvoir . . Mais s*il eji aìnfiy 
que nous vous ayons deplu parnegligenceyOU par fàiSt 
en cefi temps y^^aus^v^us requerons pardon: D\ Mufb 

.' ' pari y Sire y cor^m^ nrìuy Àroìt efl' y/elon le^ . coufiumt^ de 
Court y & des Ri^ulwes ancienx ^ nofis .vous demdndons 
.Robes.y&Fies atiìrn^^Àecomme'efiuiere duRoyyCom^ 
paignons aux bachéi€fsfy& 4ux autresSeigneurs. Fra 
Jacopo da Ceflòle'DoDaetiicano^ w\ fuo Libro del 
Giuoco idegli Scacchi; al Capitoiò del Cavaliere » 

. TlRedo a penna della*' Libreria del Sig. Dottor Già* 
• feppe del Teglia I Ta>iDei»ioile particolare de' Cava- 

J Ueri^ basirti V e de' Mifterj- «ontepati nelle cerimo- 
nie) che ii.cc#uisayanò nel pFcadetifi queir Ordine 
^C-àvaUerÙ. J2ì^< cotali Cavalieri ^quandi fi fauno 
eignflfe* ^/pi^^della i^analleria yfe '^ fi 'bagnano m pri-^ 

m0y acciocchì^ menim)m(n»Mì0f^{t^mafÀUix€^y»i • 
ìK OpMRidiToin.lt^. l Veg^ 



Vjfggl&4fh Jamfte^che firn bagnati^ hwwmu^^ ad^ 

dm^nianiQ da Did^ 4:/^.. fir grazia doni lott qptello^ 

che manca Iwo dalla Natutà . Péfit^ano^ di Rty di 

Principe fin fatti Cavalieri ntypMr^acciocctó darcolui^ 

di ^ui debhon effer gua^fidiam ^ ricevana' la dignTtà ^ele 

/pefcm ht hra dee avere fapH^zv^fedaltadè^ liierali^ 

tade ^ fortezza j mi/erìcardiaf'gtfWtdimde'pupiUf^ zelo^ 

delta tejfgi; acciacchi quelli y che, /ima \aetn^ti 4^ armi 

eorpcralt j fiano fplendienù diTofituni ;. perocché quan- 

to la degmtà di Cavalieri'^ Opmza gli altri \inreve^ 

' tenziaj t in onere ^ tanto dee^^gli ' pia rifplendwe di 

^ co/lumi ^ e di virtudi , e di foperchiare ik cii H altre 

perfane; concioffiacofachi J^onorenon > altre ^ che ten^ 

dimmto di reverenzÌM in teHiìnenianza di virtudKGw" 

glielmo Camcteno nella tua Britcannia afferma , che 

era tolaloiente andata ia diftifo così Càfita. oi^iera 

di Cavalieri. Mìlites Balneij dite egli j qui ^ultit 

Balneorumj O'^vjiffliarumcétrwtoìeiis adbiùifis j Pa^ 

trum 'memoria creati fuefttnt ^ fiims omifto ^ quùd hic 

" ardo fampridem exoleviffevidetkf ..lo non Ib quel che 

fofle ne'temp! , ne'qoaU vivea il Camdeno; s/obcaej 

che il f(.e d iQgbiuerxa Cario ^i^tella ^ei Regnan- 

? te ne^ giorni della svia ComtmioRe* fece- inciti , e 

molti Gavalierì Bagnati ^ a>' dci^Bagno*, coUe^ foli- 

r' te antiche ci^irimonie 9 e^nonvoiol^ ^liffiiniiiv dalle 

fbvraccennate. : , 

*^,i8. V. 2. Cavalier fempre bagnato .f ' 
-: Plauto nel Pfendolo At. 5. ;&w f* fe dire arPis|idolò, 
che fìac^rge di efler briaco « «F^/if^a gdepolegonunc 
probp abto maduifa . P«olo' r abbrevi atore ' ^1; Fedo 
gramatico ^lla lettera' M.Mtfi//y/27( che lo^cfljjigero 
i da Plauto ralfecta Medufa ) ebrie^s , a gtésco yseì^fv 
t deduBum ^ che vpol dire- bagnare , annafiìafc) vel 
'/ - quìa madiduf fit vino. £ versmente 'i'briitlii, e 
-: ' ^Q6i y che avean beveste ^a fod0|4^' Latini emA chia- ' 
'<' mati madidi^ e madete Ve([àtnbbn$cxyy*oa}itt be-* 
" ' ' vuto ^ffai/Tibull. Lib. 2. Elèggi •' 

Vinadiam- àolebrene j nonfe0a bica badata n 
Eft rtibor^y èrrantses & rttaìe^^feft^^eiaa^'^ 
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'At madidus Baeebo /ka fejìs Pafilié psjht 

CmcineP > 
Ovid. nel terzo d^irArte : 

Turpi jactns mulier multo madefaSla Lyao, 
Vvldus di0e ancora Orazio Lil^4.0d.5.^Ai:^a{lo« 

Jbmgas utìnam , Dux bone ^ ferias 

Prafìts Hefpetìa j dìcimus integro 

Sud mane die: dicimus uvidi^ 

Quum Sol Oceano fubefl. 
Vguccione Pi/ano manufcritto deiTeflp aatichiflimo 
del Si^iiOT Anton Maria S alvini allaV^Uva.^f^ hu» 
midum ejì quod exterius habet humorem ; Uvidum ^ 

Ìuod ìnterius.y C^ uperatur. Uvidi appreffo Orazio va- 
? Io fteifo , che pieni mezzi di vino ; e afciatci pel 
contrario^ quando non s'è ancor bevuto . Da Lu- 
ciano nel Bacco (SiffATmati^o^ vien adoperato nello 
ilelTo fenib di madidus^ e di uvidu^ , cioè d' imbria- 
tato , e concio dal vino ; onde nel Ditirambo fi è 
detto Cavalier bagnato ad imltazlpnf; della FraTe de' 
Grecia e de* Latini, 
P.i8. V. 2. Cavalier /empre bagnato. 
Che il Vino bagni il polmone fu credptc^ da' Filolbii 
fi, e detto da Poeti, come ho accennato verfo il 

S trinci pio di quefle Annotazioni . lìRonfardo ÌìvuqI 
àc binare da effo vino il cerjireUo: 

Et foven baigner mon cerveau t 

Dans la liqueur d^ un vin noveàUm 
£ forfè in un certo modo lo prefe da quello ,^che fi 
legge preflb i Latini: Multo perfu/us temp^qra Sfccho,, 
Senofonte di piil nel Convivio fa alvino irrigare^ e 
inna.ffilire ranima:T^ ^«ep ovoi o ctr^ u^m ^vx^O^nc^ 

Poiché in .effetto il vino innaffiando l'anime , ficco- 
jpse la mandragola aflonoa gli uomini, cosi eflb le 
cure. Mnefiteo Medicò Ateniefe prefTo^^TieoL.ix» 
•forta per \i famt^ a bere qualche vplta piii libe* 
ralniefite del folito, 2 fine a iQuacquare gli acidi y 
che lafcia nel noftio corpo il foyerchio ni^pgi^re^ 
xamtfJ^trwL yetp^o amfM ^mif Qiroify poiché dice, egli > 
vifiae^'a bagnarli ^ é làvarfi il ^orpò co'vidÙ 

L z P*18. 
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P^ 18. V. j. Fif cagton dì s) belP Ordine. 
Guitton d'Arezzo manufcritto Redi: 
Piacemi Cavalièry che Dio temtndé^ 
Portd lo nòbìl fuo Ordine lei lo ; 
E piacemi dibonare Dtnxello , 
Lo cui defio i fol pugnat fervendo . 
P. i8« V. 6. Potrò feder col mìo gran Padre a menfa • 
Un antico coftume de^ Longobardi non permetteva , 
che i figliuoli del Re iitrovafTero a menfa col Pa- 
dre , reprima non erano flati armati Cavalieri^ i'^o- 
ìo pTalnefrìdo de Gejl. Longobarda Ltb. iJ Cap. 23. 
Cum peraSla viSorìa , Longobardi ad fedes proprias re~ 
meàffent , Regi fuo Audoìnfuggerunt , ut ejus Alboin 
conviva fieretycujuf virtute in prilio^vt^ortam cepìf^ 
fent ; utque patri in perìculo , ita & in convivio comes 
èjfèt. *Quibu$ Audoin refpondit yfe hoc facere minime 
pojfcj ne ritum gentis ìnffingeret . Sciiis enim yìnquity 
non effe apud nos confuetudìnem , ut Rc^is cum Patre 
filius prandtat , nifi priuf a Rege, gentis extera arma 
fufcipiat . In una cena , che fece in Parigi Carlo V, 
y Re di Francia a VincisJao Re de*Romanr ógHuoIo 
di Carlo Tv. Imperatore l'anno 1^78. alcuttì Duchi 
non poterono effervi ammertl , perchè non atreano 
Tonorevoiezza deir Ordine di Cavalleria: L'Autore 
^ della Cronaca intitolai: lEritrev'eve de Charles IV^ 
Eropereur, & de Charles y. Roy dp France.Xtfiiqy 
menafouper avec luy le Roi des Romaìns j& les Ducs^ 
Seigneurs , O* Chevaliers , qui ejìoiefit venus aver luy; 
ty cut treS'grand fouper prejje degent (¥éfiat. Et fut 
f alette tellé qti ttenfuyt . VEvefque de Paris premier 
'\ leRoyj&mtisleRoy desRomatnsj Le Due dèBer" 
\ . ^ 9 A? p^de Brabant^ le Due deBourgogncy le Due 
de é^//ùrbon ^ & le Due de Bar . Et ^pour ce que deux 
mufrH Ducs n\Jloìent pus Chevaliers , ils m'angerent 
en 'un autre table , tT hut teint"^ tompnfgnte Mejfin 
fils duRoy de^ Nàvarre ^^'lé C4mti df'Ett ^'^ plu^ 
fìeurs àutres Seigneu/s. ' 
fii%.V.%. Putta ^fneco immiriàtji^c.' ' ' ^ 

Nel Codice Tcodòfiano Ì,ib, 2, Tìt. i. Leg; 7. Mulie^ 
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fis hanore marhorum mgìmusy (T nobìlìtamuf. Ul- 
piano Giureconfulco . nel Lìb. &. de' .Fidecommif- 
.fi citata ne'Digefti al Titolo de Senamìbus. Fé- 
mina nupta clarìffimìs petfonìs clariffimamm perpma* 
rnm appellatìone ctmtinevtur, E nello fteffo Tito- 
Io al principio lo fleffo Ulpiano Uh. 6%. ad Edi^ 
tluìf9 . Confulates auttm femtnas dicimus Confularìum 



uxores . 



P.l8. V,9. Il f angue che lacrima il Vejuvio . 
Parla di quei vini roffl del Regno di Napoli , che fon 
chiamati Lacrime , tra le quali ftimatifllme fon quel- 
le di Somma, e di Galitte.-Le Lacrime d'Ifchia , 
di Pozzuolo, di Nola, d'Octajano, di Novellale 
della Torre del Greco fon tenute in minor pregio, 
ancorché fieno molto gagliarde, e potenti. lìChia^ 
bma con impareggiabile graziofiflTima gentilexza fcher- 
20 mtorno al nome della Lacrima:' 

Chi fu de^ Contadini il sì indi/creta ^ 

Cff a sbigottir la gente 

Diede home dolente 

Jil vin^che f&vra gli altri il cuerfa liete.' 

Lacrima dunque appellerà ffi un rifo^ 

Patto di nóbilijfima vendemmiài 
Nel fecondo Libro dell'Antologia, il Vino vienchia- 
maro Lagrime d^lla. Vite, 

7^' y* ^* ^^ Verdea foavìffìma J^Arcetri . 

La migliore Verdea, che faccia intomo a Fìrewe è 

quella della Collinetta di Arcotri, Di elfa volle in- 

tendere il Kmuccini : 

. e X^^ il Trebbiano y eia vmdamvph amordy 

Onde manto Arcetri o^gi s'onora^ \ 

E dopo lui Romolo Sertim Fiorentino nelle Poefie 
tìianufcrirte: 

Ver/ate ornai verfate^ 
Anfùre prexiofe in quejìì vetri ^ 
Manna di Chianti ^ e Nettare d" Anatri* 
I. vini, che da'noftri antichi Tofcani fi chiamavano 
vini Verdetti y erano, molto differenti da qi^ello, cht 
fi Ga oggi la Verdea ^ Imperocché per vino v^dttfei 
mteiKlevano qualfifia forra di vino bianco , che non 

i i hi 
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foflfe dolce , anzi fofle trufco ; e lo rac;còlgò ddt Mse^ 
ftrp jildoùrandìno PartiM. Cao.3* del Bet«.I/ Anwi 
vino naturale fi ì éfuello^ ec,ihe ha favore né' troppo 
potente ni troppo fievole j t ha un favore intru dolce ^ 
a amaro , e verdetto . E appre(fo t Molte nature fono , 
the amano meglio vino verdetto y cioè hrufchetto. 'E nel 
cap. dello ùovA^lqo: Deefi guardare di bere vino troppo 
altOy e potente j ma bealo verdetto j e pìcciolettò . For- 
fè di tal fatta fono oggi ì Verdifchi , e i Verdifchetti di 
Napoli , e di que* vini altresì , che daTrantefi fon 
detti f^(pfjj' , cVerdets^ Pafquier nelle Ricerche della 
Francia 8.43. En Pan. 1554. noùs eufme^ des wns 
infinìment verds. Ma la Verdea di Tofcana non è co- 
sì chiamata dalfapore vjerdetto ^ ma bensì dal colore 
pendente al verde » I Latini parimente » ed i Greci 
aveano vini di color fimile. Plinio lÀh.i^ Cap.i. 
favellando de^ vini: Hic purpureo nitent colore^ illic 
fulgent rofeoy nitentque ^ri^r. Euripide nel Ciclope: 
Ot/x otpu x^^P^ Tùtyop%f. Non del vtn le verdi flitieJE, 
Fiorentino nelle Geoponiche lib,5. fa menzione dWa 
fpezie d'uva bianca nominata ^^i^^ ^tìoè verdetta* 

P. 18. V.5. tfArcetrì. 
Ne'Canti Carnefcialefchì è detto Narcetri ; forfè dal dir- 
fi San Matteo in Arcetri è venuta V N della parti- 
cella in a redare addòflb alfA della voce iegtaente. 

P. 18. V.i. Lappeggio, 
Villa delizlofiflìma del SereniJJl Principe Prancefco Ma^ 
ria di Tofcana^ dove s* imbottano v\m pi^ziofi di 
differenti maniere per la diverfità de'Vitìgnì,e per 
Tartifizio fecon<k> il cofiumè di varie Nazioni» 

P#i8. V,4. Mezxìograppoh y e alla Francefe - 

Vin Rullato , e alla Sciotta • 

Fiorentino yUXìo degli Autori Geoponici ^ infegna lama* 

niera di fare il vino altaTafìa; ^Beruzioy cioè uà 

Gepponico 4a Baruti , la Ricetta per fìire il vino 

allaCoa. In Catone fimilmente è il modo di fore 

< U vino alla Greca al Capitolo , che ha per titolo : 

* Vinum Gr^cum tjuomodo pai. 

P;i8. V.z; Soleggiato. 
Il mod^o di fare il vino Soleggiato trovafi appreifo Du 

di* 
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dimù nel Libro feftò degli Autori Geoponici defcrit- 
to così : Nella Provincia di Bitinia così fanno alcuni 
il vìn dolce. Trenta gìètni avanti la vendemmia torcona 
il tralcio 9 che ha grapj>oli. , e lofpampanano affatto per 
modo j, che pefcofwiinji il Sole, eonfumi V umido x e fa 
dolce il vino y come fé fofje poflt/ a bollire atfuoco^Tor-' 
coìto poi i tralci a fine di fiaccare Igrappoli dalPumi' 
dità^ e dal nutrimento dellavite: e non piglino Pumi^ 
do dieJfa.Ma alcuni dopo aver nudati i grappoli dalle 
foglie , e che cominciano ad ap^ffire^ vendemmiando Tw- 
Ve , pongono ogni grappolo dt/persi al Sole y. finché tut^ 
te fi appaffifcano. Pofcia levandole fulla sferze dei caU 
doy le portano al tino^ e ivi lelafifano il refiantedel 
giorno y e tutta la vegnente notte i e la macina vegnen^ 
te lepiggiano. SoleMÌato ancopft era ilviì)0,che fi 
faceva alla manièra TTafia , Geapon. LibiOttavoi 

P. i8. V. ?7. Gavazzando . 
Il Ferrari alla V. Gavazzo cita le Glofe Latinogre- \ 

che, in cui Gayifo^ 7&t^* Sicché dal lafino G avi- 
fare , che gli Spaguuoii dicono gozar , fi i fatto ga^ 
vazzare . 

?• i8. V. 28.- Gareggiano a ehi pia imbottOé- 
Il Poliziaiio nella Favola d' Orfeo 

Voi imbottate come pevere ; 
J' vo bevere ancor mim 

F,i8. V,29. Imtottiam fenza paura j 

Senza regola ^ o mifura-p 

E più fopra :. . ^ 

Tracanniamo a gtterra rotta • 
Macedonio nel Lib. fecondo deirÀnCoIogia : 
"Xountovotmi ^oiKit^ mM^>.i^p§s utnx* 

Ixcrfi^tf pm¥S'09*nf ctt^H^M ioptc Kvtue* 
Tracannare è x«'^<w»^^ • A guerra rotta ; <»mf- 
ponde a quello ìuntiKKt^x^ mK^tvtrvf . Senza regola^ 
o niifura., fpiega qu^ir «^«J^ioe I'o^/m Avcmr # 
P.i8. V. 33. Ini. 
Un valentuomo ha voluto affermare , che Lui , non 
fi polla dire agli animali irragìonevoH,ed alle cole 
infenfate, cfenxa anima. Nulladimeno fi trovatal- 

La, voi- 
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volta tifato negli Autori del buon Secolo . Il Pe- 
trarca Son. 107. -^ 
Anime belle j e di vhrtutit amiche 
Terranno il mondo , e poi vedtem luì farfi 
Aureo tutto y e pien delFópré antiche. 
£ Son. 114. 

Pomfnì ove il Sole uccide r fiofiy e F erbe^ 
O Jovr vince lui 7 ghiaccio y e la neve . 

E §00.185. 

Così mi /veglio a fi/lutar P aurora ^ 
E'^l Soly eh' i fecoj e pia P altro onde io fui 
Ne^ primi anni abbagliato y e fono ancora 
T gli^ ho veduti alcun giorno ambedui 

Levarfi infiemey e Vi un punto y e^n un^ ora 
Quel far k ftelle y e quefto Sparir da lui . 

E Carne* ^9. ' 

Se^ già ì gran tempo fa/Udita y e lajfa 
Se* di quel falfo dolce fuggitivo , 
Che il mondo tr adi tur può dare altrui s 
' A che ripon pia la fperanta lui l 

li Boccactio Gior. 5^ Nov. 0. num. ri. Gli eorfe 
agli occhi il fuo buon falcone , il quale nella fuafallet^ 
ta vide foprà la Jlanga. Perchè non avendo a che altro 
ricorrere y pre/olo y e trovatolo graffo j pensò lui ejfer de^ 

5na vivanda di total donna. DMte nel Conviv. Il 
^erfo è un color mijio di purpureo yC di nero • ma vin^ 
ce il neroy e da lut fi denomina. Vit. Sant^ Anton. 
Trovoe uno antro molto /curo cavato nel monte , e fi/ 
/andò gli occhi entro diluiycomincioe a dar baci. Ali' 
co del Pronome addiettìvo Cofiui vi fa clii fcriffe , 
che non fi direbbe di cofa inanimata , né di anima- 
le faor della fpezìe dell'uomo, è pure il Boccaccia 
' nel Filocopo Lib. < . 67^ favellando dell'uccello Sme- 
riglio: Veggiamo la fine di cofiui ^ scegli avri tanto vi" 
gorey che da tutti la difenda. E Lib.6. parlando di 
un Anello : la virtù di cofiui àredo , che il mio peri^ 
editante legno ajutaffe. E néirantico Volgarizz. della 
Bibbia màiiufcritto Genef. Cap.8. Noi aper/e lafi^ 
pefira deli' arca , la quale aveva fatta y a fi mandò 
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fiuni il gffàoy €0. Ma 2foè dopo coftui manà^U cé* 

tomba . ^ . . , . , 

P. 18. V. 54. La fprangèena .... 
Aver ÌTiffranghetta ndice dicoloro,,! quali avendo fo- 
verchiaipente bevuto , fencono gravezza^o dolore & 
refla nello fvegUariì la mattina feguente dal ibntio* 
Così fatta fpranghttta vien difegnata .da Plinio , ove 
de' vini Pompeiani del Regno di Napoli favella nel 
Lib. 14. Gap. 6. Datare etìam cap'num mfextam ko^ 
ram dici feauintìs infefla defrthenduntur^ 
f. i8« V*^6. L anatomico Sellini. 
U Signor Dottor Lorenzo Sellini Lettore di Notomia 
neir Univerfìtà di Pifa^ e celebre per tante belle 9 
e dottiifime Opere Anato^iiche, e Mediche ^lequali 
ha flampate , e celebre altresì per la fua forte^ ero- 
buda maniera di poetare. Qvà lì allude al Libro in- 
titolato, Gir/i{»x Or^tf»^;?? . 
P. 19. V. II. Vite baffa e non broncone , 
Vite bafla in Latino fi direbbe forfè Vitis capitata . 
Broncone, Vitis bracciata ; onde forfè è detta Bronco- 
ne . Ma il Vocabolario della Crufca pii) vendicamene 
te la fa venire da Bronco . Columel. de Re Ru/iic. 
Lib.j.. Gap: 5. Mi capìtatas vineas, alii brachiatas 
magis probante In que(ìe ultime fi lafpiano più oc- 
chi , e fi pota lungo : nelle prime fi pota corto , e 
fi lafcia uno , o due occhi foli ne^ ceppo della 
vite. 
P. 19. V. 14. Villanzone. 
Corrifponde alla parola, colla quale fon nominati da* 
Latini gli abitatori delle rupi , villani nati full0 
Montagne Rupicesy Rupicones. 
P.ip. V. 19. Maritolla^,ad un broncone. 
Maniera notiffima ufata ancora da' Latini « P/«».Lib« 
14. Gap. I. delieviti: In Campano agro populìs nu» 
bunt y marita/gue complaxa y atque rantos earum froca^ 
cibus brachiis geniculato curfu feandentes , cacumina 
aquant. £ Lib. 17. Gap. 24, Maritare nifi validas 
ìnimicum , enecante veloci vitium incremento • Oraz.Lib« 
4. Od. 5. 

£1 vitem vidHa$ dniit gè arbons^ 
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P^ 14. . Vfcft^w d? n^ftKttìa finta firiffita — — r Ogni affanno^ 
Anacnontt diffe^che quando Bacco gli viene in petto^ 
fu<r«jii «ei (itQ/ifàPtu . Ed il Vino da un. Poeta .citate 
dsL \^téìBetf {ix detto *«to<>iXwr^, quafi Fqftffami^. 
P,i9. V.^é* Giara ^ 

. Vafo dicriftallo fonia piede con due .manichi per ufo 
del bere 4 E' voce portata in Italia dagli Spagrtuoli. 
Il Cùrjgmtvias nel Teibro dslla Lingua Gailigiiana: 
fAt$ay ^afo vefitfudo con dof afas , E ivi tnedé/imo: 
jarrilla^ yfanHio^f4t9os p/9rfue»ftos ^ E tppreffo:/irr- 
ro comunemente fé 4ma pw él vàfo de tierra , en qué 
tchdmtis vif99jé'afUéi;yAezim9i un jarr^ eUvinCyO.un 
farro de agua . Un getitiliffiifio. mio Amico , e Signo- 
re mi ha ieveranienfe ) e ad alca voce gridato, per« 
che io fetosecco a Bac<fo bere il vino ad una Gìa^ 
ra^ e mi rammenta, die la delicatezza, e la civiU 
tà moderna vuole, che le G/ìh^ fìeno desinate abe« 
vervi Tacque, e non il vino. Ha ragione., e parla 
fecondo la gentilezza del fuoTpLrito nobilifTimo ; ma 
i faevoni , quando fon gii rimbarcati , non guardano 
a tante fottigliezze . Cofa piìi plebea è lo attaccar 
la bocca al fiafco , ovvero bere al boccale ; E pure 
i Bevoni foventecnente vanno cantando quella no- 
ti Sima carlona : 

// kion vin non fa mai male 
1 ^ chi -7 beve allo boccale . , 

Ed il Coro di Bacco appreflb ìiCavalìer Marinone)!! 
Idillio dell'Arianna : 

Mu di gioja io vengo tnenOf 
. .-. SeU tracanno a fir/o pien9 

Nella fiafca col ero crò^ 

Fa buon prò . 
/ £ còme fi legge nelle Cf»foiVbve//r antiche novAia. 
Andando lo^mperador Federigo a una caccia con vefiì 
verdi ^^1% come era ufau^ìrovò un poltrona infembiatp' 
ti a oiede d^ una fontana ,& avea diflefo una tovaglia 
bianchi ffima fu Peria verde , & avea fufo. un Tameri- 
4Hcàn vinone fuo mangiare rrfolto polito »Lo^mperadore 
gìunfe^echiefelì bere . Il poltron rìfpofe j am che ti, da^ 
ftio ber^ AfUefU nàfpo nom ti porrai ma bocca: fé 
r tu 



\ 
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tu Bai corno ^ del vino ti do io volentieri • Zo^mferado* 
te riftofe ypreftami tuo barlione^ed io beri percànvenm 
tOy eie mia bocca non vi apprejferàm E lo foltrohe li 
le por/e y etenneli lo convenente. E pei non ti le ren^ 
deOy anzi fpronh il cavallo ^ e faggio col barlione» la 
que({o luogo delle Novelle antiche ofliervo quel^e^ 
re per convento y che vale bere fenza toccare il va(b 
colle labbra , come ottimamente hanno fpiegato gli 
accademici della Crufca nel nuovo Vocabolario della 
terza edizione y che prefentemente fi {lampa., il che 
non oflervarono in quello della feconda. Vant. Ri- 
naL Montalb. Si tratte la barilozza da cintola , eporfe^ 
la allo Cavaliere y che per grande pulitezza volte bere 
per co7i'z;f»^o. Guitton d* Arezzo Lett.52. Lo bere per 
convento' allo nappo altrui non è tuttogiomo mondezza: 
lo vino fovente fi fpande già per lo feno • 
P. 19. V. 29, CVAmbrofiay e Nettar non invidio a Giove» 
Paolo Silenziar'w nel fecondo Libro dell' Antologia in 
propofito del vino fi afficura a dire, che gli piace 
tanto, che purché n'abbia feropre, lafcla ad un al- 
tro TAmbrofia— — tffi/^^offifi» /' ahxQ' $xhv tdiXoi. 
P,I9. V.31. Di Vigne fa^oftjfme Tofcane. 
Virg» Georg. Mitis in apricìs coquìtur vindemìa faxism^ 
Giovanfwettorio Sederini nella Coltivazione Tofcana car. 
2. Tutti gli Agricoltori convengono in parere y che i /af* 
fi fieno amici alle viti. Ecar.ii. Tutti i terreni fa/- 
fiffi in qualunque fito di piano y odi poggio yoc. rice^ 
vano le viti lietamente , e generano faporiti y e gagliardi 
vini. Alberto della nobile famìglia Fiorentina de* 
Kimbotti celebre Medico de'$uoi tempi foleva dire. 
Vino nel faffo : popone in terren graffo. 
f. 20* V. I. Acqua bianca. 
O per la limpidezza , o per cagione della (puma , ad 
imitazione di Omero , che nel 25. dell' Iliade, nel 
quinto deirOdiflea , e nella Batracortiiomachia diede 
tal epiteto di bianca all'acqua oìugtKwn^y che pu- 
re nella ileffa Batracomiomachia ben due volte, e 
neir Inno fecondo di Pallade chiamò purpurea y ifaa% 
mop^f%9iin y KufCflnn vop^upmf • Appolh/tio Argon. 4. 
Vóf. 9 1 5, ad imitazione d' Omero e 
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E Furio antico Poeta Latino àppreflb AitUio^ criti- 
cato da Ce/ellio Vindice gramacico , e difefo dal mede* 
fi;iio j4gellio: 

Sptritus Eu forum vttides dum purpurat unjas : quali 
forle voleffe dire le fa bianche^ efpumantì ptrfagt^ 
fazione i e per lo fcambievele frangimento .S\ può adat- 
tare alla fpiegatione contraria , come foggiugnerb qui 
apprèffo . Orazio col chiamare purpurei i Cigni , che 
fono bianchitimi , ha data una gran fatica a' fuoi 
Commentatori, tra'quali Tantico Por6rione : Quo^ 
modo purpurei dicuntur jcum albi fintpotius;Sed pur^ 
pureum prò pulchro poeta dicere» affueverunt ^ ut VirgU 
iius; 

Et prò purpureo poenas dat Scylla capillom 
Et alibi: 

In mare purpureum violentìor affluit amnis. 
Ma fia detto con pace di Porfirione ; non mi pare, che 
alcuno di qiiefti due efempli provi il fuo intento • 
Perciocché, quanto al primo ; è nota la favola dlNi^ 
fo , e di Scilla, e fi pub vedere dal Poema di Vir^ 
gilio intitolato Ceìris dal nome dell'uccello , in cui 
fu convertita Scilla, in pena di aver tofato il ca- 
pello porporino, che fi vedeva fui capo delReNi- 
fo Tuo padre; ove fi prende il colore di porpora in 
realtà, e non per metafora . E Tibullo moflrando 
quanto grandi fieno le forze de'verfi dettati da*buo- 
ui Poeti , che fanno credere ciò , che vogliono di 
coloro, cui eifi imprendono a lodare: 

• - Carmine purpurea eji Nifi coma : carmìni ni fint^ 
Ex humero Pelopis non nituijfet ebur^ 
Onde ficcome fu un trovato di Poeti ,.che Pelope 
avefTe una fpalla podiccia di avorio; così ancoraché 
Nilo aveffe quel suo crine di porpora vera e reale. 
Qijanto al fecondo efemplò di F/r^#7/o addotto daPor- 
firionej non è manco fai fo, che mare purpureum VO' 
glia dire mare bello ; anzi vuol dire tutto'l contra- 
rio-, cioè mare torbido j e wro,per la copia delle ac- 
•' quo, che in lui s' ingroffano rChe così fpiegaDWi- 
rno il vop^ypwr d' Omero y •cioè che vpp^upwe figni- 

fichi 
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ficbi feiXtfr in QueVeiSideir Iliade L\Kt,VctC^2t. 
e 482. Ed Euftazìò delVKdh. ilomana.a Car. 139» 
nel fine ^ 'comentando i medefimi verii j ne rende 
la ragione dicendo y che fìccotne il fangue fi dice 
purpureo, così ancora ir fiotto del mare: per effere 
il roflfo fondo tirante al nero. Le parole fueifono: 

houfMs ITI v> vcp^ptin £ Snida alla letteria £.* c^v- 
^ptannui . fMXtfwtr* ; Quindi è che Omito :in tre 
luoghi deir Iliade chiama la morte purpurea volen- 
do dir nera. ' 

£\Kkì^« roppupiot dccy«<»f » 
£ noiTofcani contrapponghiamo al vino bianco il 
vino vermiglio , che i Latini dicono attUm^ìì che è 
TÌmafo agli Aretini ^ i quali* ancor oggi. al vino ver- 
miglio , o roflb daif nome di nero \ ficcorne fu da- 
to Tepiteco di nero .al fangue in molti luoghi dell' 
Iliade, nel terzo dcll'Odiifea, e negl' Inni. Poteva 
con piìi accortecela Pw^r/o«tf, per prowiaìre,che p«r- 
pureo in lingua de' Poeti valeva loftefiò^che belloy 
addurre il luogo dell'Eneide: .. -• . " . 



^lll I ■! 



LumenqUef jUventét* 



PurpunurÀ , tì^ Utos ecidis afflarat^ honoris • 
Sebbene gli fi farebbe anche in quello potuto ri fpon« 
dere; che4l Poeta per luce veritiiglia di gioventìi 
intende il fiore del fangue pi ìi brillale ;'ec1ie/>/^r« 
pureo ^ se fieffo nonVuoi dir ^fe/fej se noti aggiun- 
to a quella luce, che è madre della bellezza ) e del- 
la vetiudà; la c[ùai Itlte ^'er av\fencdra i^irf i^«tf/ll:imò,che 
confiftéfle nel fangue ; e perciò chiaffìolla purpurea. 
Sbrigatomi da Pbrfirhhe non voglio tacere Ji jfcrove 
altro antico comentatore di Orazio ^ il quale per un 
ordinario fuol dire meglio di Porfirìéhe 3 anzi quel 
che ha di Iniono Pórfirìoyie fembi^a j » che lo ab- 
bia tolto daAcrohe . Di<e dunque' così : Purpu* 
rth ales óloribus • Nitidis aut puiéhrìs^ àut Rtginx 
Veneri dedicatis^ ut prò regno purpkrèUP'dhtrit.'Que^ 
fia é una lunga tracda, che il fentip iiominare la 
porpora abbia fut^o a far veni re in cogni^dne «d'uno 

de' ti- 



dsWttAi dì Venere « cioè Regina ; e clie , feveffcre 
i Cigni i Cavalli del fuo real cocchio , abbiano per-^ 
ciò 9ià efler detti purpucei,fe non aveflero, cornei 
cavalli, de' gran Signori, le covertine di Scarlatto. 
Ma ciò non mi reca maraviglia , quando confidexo 
la ilraordrnaria licenza de* Poeti , i quali nominan- 
' àqr , per cagion di eren>pio, iiW/^^.^; vpglionoycfae 
nel noilro cervello fi faccia tutta quella filaftrocco- 
la di nomi : Per rede s' intendano le fpigbe del 
Igrano , per le fpighe fi vengano ad intendere le ri- 
colte^ per le ricolte le (lati; per ledati gli anni «Ma 
quello fpiegare diAcrone purpureìs per nhidisy aut 
puUhrìs mi fembra molto nat^irale» Poiché ficcome 
Venere^ per efler tenuta Dea della grazia ^ bella, 
amabile , perfetta , è chiamata foventemente da O- 
mero ;^0r|f t^ppofttm.à2\\^ bellezza, e fplendqre, e 

Sfregio deiroro ^ così npi Tofcani diciamo a una Per* 
bna compita, avvenente, di garbo; Ell'è unacop* 
pa d'oro: un Signor d'oro,*e fimilmente un Libro 
a oro (preffo i Latini aureolus fibellus ) nella fteffa 
guifa, giacché il veftrre di porpora era cofaappreflò 
gli Antichi magnifica , e da Ke, e come dicono i 
Greci Kuy^irpat , i Latini, e i Tofcani Splendida ^^ 
feotì Orazio tratto a chiamare i Cigni .,- che hanno 
piuma sì vaga , netta , e rilucente col titolo di pur- 

Imre!. Se però noa fi voleiTe credere, che neYeco- 
i antichi trovavafi una forta di porpora bianca d^ 
Plutarco mentovata^ come oifervò \ì dottiifìoio Tif^ 
ftaquìl Fabro. 

Se non fulTe un trattare qa Poeta da troppo prati- 
co , anzi difperato Cacciatore ; potrei dire , che Ora^ 
zio chiamò i Cigni purpurei non per alcuna delle 
fuddette ragioni : ma bensì perché in realtà fi tro- 
ya una jazza particolare di Cigni, i quali hanno il 
capo 9 il collo , ed il petto coperto con penne bìan* 
che fin alla bafe , ma che tutte nella loio ppnta, 
o efiremità, son tinte d*un colore dorè» o rancia- 
to , il qual colore é molto piii accefo , e talvolta 
roffeggia In quelle del capo • Sembrerà firano que- 
ftp oHO de(CQ> npn effondavi Http ikkwQ Scrittore» 

che 
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Itikiò ad or^ abbia offecv:^a qu$(la, léppH^ raz- 
^a À Cigni) cqmp Tho ia inoXt^ volte veduta, ed 
oÌT<pry^t;a o^U' o^cafìone di trovarmi alle cax:{:e del 
SeFéùiffirno Granduca mio Signore . Què. iqno le 
sazze de' Cigai • Qp<sgli della prima razza iipno di 

. tutti gli aj tri ngaggiori di f orpo , , e di p^lb,4?d ar- 
rivano alle trehtafei , ed anco talvolta alle qu.^raii'. 
ta ltf>bi% Fior9fitìoe^ i^j^ft ^^^5f^ dodici^ once per fi b* 

' brà, £ quefti portano nella^pàrte fuperione. c}f?I ro- 
ilro verfo la bgfe 99? pallpttol^ nera,y ejroila ^uav-- 
lo r^Q^ Ciliegi^ 'ì e .tal pfllpccola d^ CàcciitQri % 
^biatti^ia U Q^^ i f tJa e(][p Q^^^^ vien cre;4^to dal 
volgp,:cbe i Cifqi ji^pQ Aaci da'npftri Anticlii ap* 
peU^tì Crrm, Hanno qiif^ tutte le Ipip p^nuVbian- 
chi(%if?4 ma i Pi^di/Ali» .U^ì>P<l il rb,i}tt)',cfie pu- 
re è nero , alqqantq jro0egg^» IC^giitì d^la feconda 

' 1^:^ f^Bh jniìtofi di corpo r e ix^eno^ p^(aati ^ giac- 
ché» tjtatp ti:a' , mafchl , qqantq apcóra. . ira, le fem- 
mii^ ,jnp9[ne ho iQ^i trovacp alcua9 ^ che erriti 
al. ps^ dì ventiièlte.Jibhr^; »|% l^utti fi . tratteiigono 

•daile %%^.9Ìi^''i6..Qs^^i\ iìot, hajiinp aUi. b^fe dcii 
n>ft«) peHa pallottola', o q^<;^Aei;q., )?cl il lófo ro- 
ilroy anccNxhè ila nero:^ egii è temp^(latO" cuf to di 
mac^hif , i^ialle : ^ quefti ipi^ quagli , i^hq RieL collo, 
>^<il^9fi^f ^.^^^ pe(to hanno le penice tin^e qiqueì 
cql(»fv ||'ai^ii(^a laoatUFa^.che foVfe fu cagione di far- 
gU 9omii«^«i l^urpurei.. Ma, per. dire uija (c|ierzo, 
Boti.vQglio tta^afciar d' ^ceni^iare , che (orfe forfè 
quejgfU uc^Hacci deflinati .al icarrò di V^ner^ non 

. crjjA^. veram^nj^ Cigni ; m!^ bepsì Grqui ^ bjanchi 

.comeà.Ci^W » tQÌtoap aic^^ne ocjjuie <je^l'^tì, che 
fOUvUlsre; i, cavali Q|:Qtt^.^àv^n^oópendei^te.(&l ro- 
Ar^.^^eHa ibrQ grandiflimaV? ftewiinata gwgàja di 

. folftr^'4*:apcgf^ri9io..fcarlj^ttp;^^d^ o(;c>fiftne a4 
Orazio di nominargli Purpurei. $e i Coxnmenjcatori 
VfAj^efo ffc<Ì€5qpi,.qj»gflo^-ftheao.> potrebbón poi 
farli qiv^rf^. cpl ifpggiJj'gn.ere , cbp j Grotti meri ta- 
9iefKf^.,i^ fói^.gran.inilterio iuronf^ieninati^^ fer- 
vìiip! 4i ^werc : impejcpcchè efll.poà^nanno voce, 

i ;«é^Ìi«e^l6e9X>- gff 1^ (SmaC 9^uantQ' ì Cigpij^ con- 

tut. 
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tuitocib lianno un» lingua così piccidllflidory e la 
portsmo così nafcoik, 'e lontana dalla ^ola , che fa 
^ ci tnedieri ufar diligenia per ritrovarla ; onde aU 
cùni Scfrittori hanno creduto , che non 1' abbiano. 
£ così non avendo lingua, n^ voce , non avrebbon 
potuto rivelare le fegrete galanterie della Padrona, 
V.±o* V.2. Tonfano. . * 

Ricettacolo di acgua ne' fiumi la dove elT è più pro- 
fonda. ^ : ^ . 
P.20. V.2. .0 n^tonfaifi fia brune. 
Ne' tonfani V acqua fembra nera , o bniiia p^ It 
profondità , onde Ap0Uonh nd quarto deU*Argonauc 
Verf.5i7. inKùtfAffniifi voftufiO^ j cioè fiume ntf f$i 
i!# prufmdhà. E VerG 1^5 ^4. delio Aeillb Libro. 
Kivrir fiu^ rofioi9 fin>M0tìfy"càdtt fM^Cirii 
Btv^& ttìuvvmf laKou^ti • 
Appreflò di Teocrìta il fanciullo Ila ; atHjgnendo Tae* 
^ua dalla fonte per la cena di Ercole', é 'di Te* 
^ lamone cadde, tiratovi dalle tre Ninfe nelP acqua 
nera: udr^r* S^tf tifkw vfèp. Trakfeiò di men- 
tovare -Cointa Smftnto nel-terzo Libro Verf. 37«f. fic- 
come ancora Onitro i che in più di dodici luoghi 
ciell'iliade , della OdifTea , e degl' Inni chiamò ne« 
ra PacQua non folatnènte det mare^ rfià quella al- 
tresì de fiumi , e delie fontane \ ìntclMo 'a che è 
da leggerfi lo Scoliate Didimo^ ci' 'Eufiaw. il co^^ 
loref deir acqua detto dà* Liiìnv éijìk$fus'^è fpiegato 
per bruno . Fefto Poni[yeo ? AqùUu$ tdor ejl fufcusy 
f!y Jitbni^ger^ aìjuojfquUa dfEla- effe^detàh^'^uamvis 
9am,ab acute volando diUànt vofunt . 'AquHms Mutem 
*^tor (die forfè ha da iìvejfj^uHuf') db^aqua e fi nó^ 
minatus. Lo Scaligero tu qiie(fo pàiT9 cita'ilGlof- 
' '" faiìò^ythe dice: Aquilum y ^tK^ ^ #r Ac^xiaO^ i quin- 
di adduce due verfi di Garrone nel Librc^ della fine 
dei Mondo: • - • ; ' 
Atque JEjgeus fiuEh quan$ lavif ante aquih ^ 
Scevus ubi fofuit Ueptuni filhts'urèem'. 
E dottamente aggiugfne , che Vaquftàs flu^t di Var- 
rone fubna lo fteifo , ^Mt il iitKft^ pt»p A Omero 
Ma U nofiro nuaggio^Poeta^per altnKià|ii9ne 

tito- 
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titolo di bruna all'acqua nel zS. del Pargitorio» 
Tutt^ r aeque y che Jan di qua pia mondi ^ 
Parrieno avere in fé mijiura alcuna 
Preffo' di quella y she nulla nafcondef > 
Awegnachì fi muova bruna bruna 
Sotto r ombra perpetua ^ che , mai 
Raggiar non la/cta Sole ivi j ni Luna* 
R20. V. i8. Lodi pur r acque del Nilo, . 
Filo/Irato ntll^ imaiagini, ovvero pitture j^defcnveutiZ 
certa Storia , che fi concava delie maraviglie diBac« 
co fatte nell^ Ifola d'Andros . jigli Àndrj , dice egli^ 
per vtrtà del Dio Bacco y la terra pregna di vinofcop^ 
pia j e fa loro nafcere un fiume y il quale , fy tu lo con* 
fideri^come i fiumi ordinar) ^ non giugne aAeJJergran" 
de : penfando y che è vinojfenkbretqttì un grande y e di-> 




piccoli fojjeroyma con tali acque correffero. 
P,2o. V.22. V acqua cedrata.. .^. Sia sbandeggiata ^ 
Pel contrario nel Ditirambo dell* Ariama inferma io ho 
detto: 

Corri y Nifay prendi una C^nca. 
Di majolica invetriata j ^. * 

EmpiUy colma d'acqua cedrata ;: 
Ma non dì qi^llay ci)e il volgo fi cionca: 
Ma fé vuoij Nifay farti un egra fide onore ^ 
Togli di quella y che 4P, od/^r^sì piena 
Serba fi per la bocca del Signore y 
Che le contrade delPE^rurì^ affrena.. 
Quefia i t idolo mio , e il ^ mio tefyro , 
£ quefia i il mio rifioro • 
E mentre ch^io la bevo y -^ ch^ ìo^^P ingozi^^* 
Ey per dir pia y la maftico , e la ingollo. 
Fatti di conto , io ne ^erei un pozzo ; 
Ma come un pozzo vorrei lungo il collo m 
P.2Ì, V. 12. DelPAlofcia. . .v>.. . 

Bevanda coftumata dagli. Spagmìoli. y ^ introdotta in 
Italia • Il C(;:;tfrrMV//7^ .' AUxa esuna bitvida mu^ordi* 
.OpJel Rc^iTonKlV. . M- ^i . . na^ 
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narìa^ en il tiempo d^Efiioj hecha de aguiy mìel^ y 
tfpn^ns . Vedi quivi • 
P.2I, V. 12. iW Qsndiero» 
£' una fotta di bevanda modernanente inventata ^ Fu 
per ifcherzo gentilmente deferi tta nella feguente 
maniera dair IlluAr. Sig. Conte Lorenzo Magalotti^ 

Tuorli S uovo cotti appena 
Sbatti in terfa por^llana, 
£ le vuoi coTa fovrana 
Quanto (ai sbatti , e dimena ^ 
Poi metti zucchero 
Pili affai d'iRi pizzico; ^ 
Tònne un gran bucchero ? 
Non fare a spizzico : ^ 
Poco mufchio, ed ambra in chiocca» 
Venti o trenta gelfomini » 
Monda un par di limonciBÌ 
Sol per vezzo della bocca r 
Poi laicia' ftare 
A ripofiire, 
finché l'odore > 
Vien tatto liiòtt; - . 
Allor con flemicnft 
(Cofa* importuna!) 

- Trafcegli , e ieva . 
\ Ad una* ad una 

Le bianche foglie 

De' gelfomiiii , 

Le verdi fpogli^ 

De' limoncini : 

Indi r adacqua 

Orti di molt'acqua, 
• E rimaneggia ,• 

Finché fr veggi* ' '^ ^ 

Incorporato, •- 

Rimefcolato 

Quel foave odorofetto 
" GentiliiTimo brodetto, 

Proprio degno di Ciptijgflia: • 

Per 
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Per finìffuna ftamigna^ 

Quindi il pafla ; e ponlo allora 

In dorata cantinplora 

De' crìftalii pia lucenti , 

Che fra turbini nafcofa 

Fra le fue miniere algenti 

Fabbricar fa Vailombrofa; 

Pefta, trita, e polverizza, 

E di fai, che cuoce, e frizza 

Tutte afpergìgli le piaghe , 

Che faranfi anche piùi vaghe , 

Mentre in breve puoi vederle 

Di criflal cangiarli in perle, 

£ di giel cangiare in neve. 

Or di quefto bel lavoro 

D'af&cati almo rrdoro 

Sul mezzo giorno 

Bella trinciera 

Alzane intorno 

LaSorbettiera; 

E quando vedi. 

Che intorno intorno 

Gelido naftro 

Fa 1 vafp actorno , 

Con un cucchiaio in man di terfo ai^gento 

Tofio il diftacca , 

£ il rìdiflacca. 

Perchè U iredrai rifarfi in mi momento» 

Finché bel bello 

Rimefcolando , 

Rimaneggiando 

Quefto con quello 

Tra gelato,. e flQn gelato 

Vedrai farfi in più d' un loco , 

£ ferrarli appoco appoco 

Come un latte ben quagliato; 

£ Candiero è nominato ; 

Tal cbiamoUo il Siciliano, 

Che pria 1 fe contno la ièttf 

Del Signor di Garbognano ». 

M ^ P. zu 
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P,2i. V. 20. E nm par mica vergogni^ 

Tri iicchieri impazzir fei volte Panno. 
II Maeftro Aldobrandino Part. i. Gap. ^. Non dee PuomB 
Sere tanto , che divenga ebro' , tutto fia s'iò che niobi 
filo/ofi dicono j che efferebro due volte il mefe è fan- 
tade , perciocché dicono , che la forza del vino diflrug^ 
j^e le juperfluitadi del corpo j e le purga per f udore ^ e 
per orina. Tibuil. Lib.2. Eleg. i. 
— non fefla luce madere 
Efl rubor , errantes &* male ferre pedes. 
Impazzire fu chiamato libere ddi Anacreonte ; e Bac- 
co (lefTo n chiama iiottpofà^jf^y come fcnve Ateneo fui 
bel principio del Lib.15. Vedi Oraz. Lib,2. Od. 7. 
Lib.j. Od.28.' Lib.^^. Od.i2. Plin« Lib.14. Cap.22. 
' e Seneca de TranqutlUtate , che diffe : Aliquando ve- 
Slatio y iierque vigortm dabit ^ conviSiufque y & libera^ 
lior potio j nonnunquam , fS^ ufque ad ebrietatem ve* 
nìendum , non ut mergat non y Jed ut deprimat curas: 
etuit eninu. curas , & ab imo animum movet : & ut mot" 
iis quibufdam y ita trijììtix medetur • Vedi Platone 
Lib. 2, e 3. delle Leggi . Vedi Agellio Lib.15. 2. 
P.2I. V. 24. Avallo queflùy e poi quell altro vafo. 
1 Franzefì dicono avaìer un verre . Della fteflfa formula 
il valfero i Provenzali antichi. llM^m^kio Aldobran^ 
Àino frequentemente coftumò di fervirii del verbo 
avallare in fignificato di, bere y £ inghiottire y J^ in-* 
gollare. Avallare è quel lo, che Seneca, ma in prò- 

J^ofito di mangiare , atflfe demittere. Sed ardentes bo^ 
etosy tD'raptim condimentot fuo mer/atos demittunt pe* 
ne fumantes , quos deinde rejiinguant nivatis potioni^ 
bus. £ nella materia del bere il Pctiziano: 
Ognun gridi Bacco j Bacco ^ 
E pur cacci del vin già • 
P«li. V. 28. Zamberlucco . 
£* una lunga, e larga vede di panno colle maniche 
flrette , la quale in vece di. bavero y ha un càpuc- 
ciò così lai^ y che pub cuoprire la teda , sLuco quan* 
do vi è il Turbante de' Turchi, o il Cai^pacco de' 
Greci: e fé nis fervono i Turchi, e i Gréti portanr 
iolo fopra tutte^ r altre veni* la cepipot:^ freddo , 
.1: I .. J'i o di 



o di pioggia. I Turchi in lor lingua lo chiamano 
JamurlukyàanÒQ è nata la voce Zamberlucco degV 
Italiani , che da poco in qua hanno cominciato ad 
ufare una tal vefte nella ftagione pih fredda, 
P. II. V. 35. Qu4lì Jìrani capogiri . , ,«. 

Nel Cicalamento dì Maeflro Bartohno nel Canto de l^i- 
fcheri fatto in uno de' folenni Straviixi dell' Acca- 
demia della Crufca : Domandatene Porcograffo , e Van^ 
naccenayìl quale nel /no Libro de(^ualitanbus,&prti- 
^nìoìììhus dice ^ ti vino fovente ejjer cagione d$ parla' 
Jiay parletichi^ e capogiri^ ed in famma d$ molt tf/- 

tre girandole * 
P.2I. V. 5. Farmi proprio y che la terra 
Sotto i pie mi fi raggiri, 
lì Ciclope briaco apprello Euripide: 
O y kpavof (101 àv(JbiiB(Aiy(AOuo( ^OKa 
Ty yp ptpiff^éiM 

Farmi che V cielo colla terra unM 
Con effa lei fi giri. 
Il Mureto nel Galliambo fopra Bacco : , 
l/^tden ut nemus citato procul ìmpete rapttur? 
Humus ut tremens frequenti faltt a£ia tripudio? 
P.21. V.36. La/cio la terra j mi falvo nel mare. 
Fa qui apropofito laftoria raccontata dz Timeo di Tor» 
tninay e riferita àz Ateneo nel Lib,i. di coloro nella 
Città di Gergenti in Sicilia, che per r.ubbriachez- ^ 
za impazziti ,' gittavano dalle fineltre le robe dell» 
cafa , credendo di effere jn mare pericolandole per- 
ciò convien far getto delle mercanzie -, onde la ca- 
fa loro fu nominata T&tjpitfy come fé noi diceiumo 
la Nave, o la Galera- 
P. 21. V.-40. Vara vara qtiella gondola. . 

Varare vale propriamente tirare il naviglio da terra m 
acqua, come fi pub leggere neìVocabolario della Cru-^ 
fcay ed in tal fignificato fé ne fervirono ancoragli 
' Antichi Provenzali. Gr^w^r. Pro:;fnz.manufcritta Li- 
breria San Lorenzo: Varar^mittere nav?m in pelagum.' 
Quindi parrebbe forfè credibile, che Ti/r^r? indetto 
às^Vadaery trirgilio neirEneida dà il nome di Ki^^ 

all'acque del mare. ^ . 

M ^ ,>«/- 
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■ Sulcant vada faìfa catmx. 
Ma , ancorché Votare Tigni fichi tirare il navi 1 io da 
terra in acqua, nuiladimeno Luca Pulci nel Cant. 
4.> del Ciriffo CaWaneo Tusb per accodar la nave 
alia terra, acciocché le perfone di eila nave potef- 
fero sbarcare: 

Venne la notte j onde di nuovo afferra 
Il porto ; e i venti lo fervm leggieri ; 
Vari la barca , e 7 Porver mife in terra 
Con quei Cavalline con tutti gli arcieri. 
E nel Vanto di Rinaldo da Montalbano manufcrit-^ 
to Redi : Effendo già vicini alla terra , vararono la na^ 
ve quafi fàrucita , e Smontarono nello Udo de/e rto. Con 
quefli efempli fi può correggere Morgante 20. 49. 
nel Tedo flampato in Firepze dal Sermartelli , dove 
fi legge: 

Greco /urgeva , e varcava la barca : 
Orlando lo pagò corte/emente • 
dee leggerfi varava j e non varcava » 
P. 22. V. I. Ben fornita m 
Fornita in queAo luogo vale provveduta , corredata di 
tutto quel, che bìlogna.I Provenzali fé ne ferviro- 
no nello Reffofentìmento. Gramat. Provenz. della Li. 
breria di San Lorenzo : Fornir^ necejfaria dare • Onomafl, 
Provenz^dìellafieffa lÀbmìZ.FcmirjDar quelyche bi/ogna. 
P.22. V.8. Diporto. 
Trovo la voce Diporto ne' Poeti , e ne' Profatori Proven- 
%^\ì. Periol j o Pietro tTAlverina Libr. San Lorenzo. 
Ben ai oimais qeu /o/pir^ e qeu plaigna ; 
Qab paoc lo cor non part , qan me recort 
. Del oel /olaz , del ioi , e del diport . 
Giraldo di Bpmello nel principio di una fua Canzone. 
De chantar ab depori 
Me for en toz lajfaz : 
Mas quant /oi ben iratz 9 
Eflenc F ira ab lo can , 
^ £' vau me conortan» 
Storia della Bibbia in lingua Provenzale manufcritt^ 
di Francefco Redi : La mullber del Rei ffaraho anaves 
ab /os ffils deportan per a quella iurta , e veeren a 
quella caxeta . P.22. 
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P.22. V.18. Oh MPandarg.^-""^ Perèarca in mare. 
Fing.Eurifidé y che alCidopo imbriacato da UlifTe 

Eareva di andar per mare a follazzo , come in uns^ 
marchetta . 
P.22. y. J2. Pafjavoga arranca arranca. 
Ortimàmente \\ Vocabolario della Crufia: Arrancare y da 
anca. Propti amente il camminare ^ che fanno con fretta 
gli zoppi^ fciancati ; dicefi altresì delle galee , quando fi 
voga di forza ^ che ì lofleffoyche andare avogaarran-* 
cata, Gr2Lm9t.¥tovénz. Ranqueiar^ claudicare. Nella 
Scorta della Bibbia in lìngua Provenzale dei mioan« 
tithiffiino Tefto a penna: Luytant Jacob ab Vangeli 
donali Pangel Hrhif arida en Fanqua^fi que la li enco^ 
dormì y e per a quella f arida fo Jacob renqualos. E di 

Ini prefe l' etimologia la voce Ranco in fignificato 
i zoppo ', quando fé ne defideraffc un'altra differen- 
te da quella accennata nel principio di quella annota* 
zione. Trovo la voce Ramiro nelFantico Libro della 
cura delle malattie : Quando fon ramhi , e fiorpati-^ 
per lungo tempo y non ae rfnudio* 

^.25. V. I. Mandtfla. 
Pu5 effer forfè che fia detto dal Latino Panduray fotta di 
finimento muficale • La voce nella prittiiera foa origine 
è Affina , ficcome ancora V invenzione dello ftrumento^ 
che era di tre corde : e ne fa teftìmonia'nza Giulio PoUu-^ 
re neir Onomailico dedicato da Lui a Commodo Impe- 
ratore Li b.4.C.9. Tee ;)^o/>J'oyi'f,.ÓTf/) ttaavpfit vetffufna^ 
mfoiMtl^ov y %ìLH9U9 f* tuf n^ *io tupHfAat. DÌ quì fi fece il vcr- 
ho Pandurizarey di cui fi krvì Lampridio nella Vita 
d' Eliogabalo : Ip/e cantavìt yfaltavit y ad tibìas dixity 
tuba cevinit y pandurizavit , organo modulatus efl , come 
da molti è flato oflervato . La Pandora de' moderni 
mufici è (Irumento di dodici corde in fei ordini « La 
mandola ha dieci corde , e cinque ordini • Il Man- 
dolino ha fette corde, e quattr' ordini • 

P.23. V. 2. La Ouceumtcà. 

Canzone così detta , perchè in effa fi replica moltt 

volte la voce del Gallo; e cantandola fi fanno atti^ 

e moti fimili a ouegli di effo Gallo , come fi può 

vedere- pella Tierla a taccone di Felippa SgruMndio 

M 4 d^ 
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da Scafato (lampata in Napoli nel 16^6. e rtnam- 
pata nel .1(^78. alla Corda nona la quella Canzonet^ 
"ta, la quale comincila : 

Ferma fu y Mafio P^zìezoy 
Ca f adimmo na Lucìa. > 

I Sue grandi Oratori della Cvedz' Iperìde y tDemo- 
flency volendo rapprefentare la voce, ea il verfo , 

X che fa il Gallo, diflero xoxxv^«f^ , come afTermaPo/- 
luce Lib. 5. Gap. 13. La maniera di rapprefenta- 
re co' moti del corpo animali diverfì fu aflai , ne' 
loro fcherzi , familiare dgli antichi ; e facevano il 
Lione , la Gru , e la Civetta , come pur tedifici 
Polluce nel Lib. 4. Cap. 14. dove racconta le varie 
fpezie di faltazioni cognomi loro. E ve n'era una, 
che dal contrafTariì in diverfe forme di animali, fa- 
cendo atti , e fmorfie a ciafcuna ragióne di efli ap- 
propriate , fi chiamava ^pipa^^tJ^, Vedi Benedetto Fto^ 
retti nel Volume quatro de' fuoi Proglnnafmi Cap.37. 

P.23. V. z8, Scateuojfi tempefla fieri (fima. ^ 
Bellìffìmo è l'Epigramma di Callimaco riferito da^-^ 
teneo nel Libro fecondo , dove fi dice , che il vino 
eccita nel nodro corpo una tal tempella , quale fuo! 
effere nel mare della Libia. 

P.23. V.?o. Sbuffa. 

Nella Gramat. Prownz. Bufar^ ore in/ufflare . Oftomafl. 

i Proìfenz. Bufar y buccis infiatis h/ufflare \ Kimas . 

^J'Pjr9venxale. Èufyidefl infiifflatio. Di qui ha origine 

la voce Buffone in ugnificato di vafo di vetro ton- 

: do, gonfio di corpo, e corti (Timo di collo per ufo di 
mettere in frefco nell'acqua le bevande : e parimen- 
te Buffone , cioè Giullare : e Buffetto in fignificato 
del colpo di un ditto ^ che fcocchi.di fotto un altro 
dito, e fuQl darfi nelle gote gonfiate: e Buffetto di'- 
tresì.as^giunto di pane: e Bufera y e Rabbuffare y e 
Rabbuffo • Tra gji Aretini Bufare vale lo fteflb , che 
nevicare con vento. Vedi quel,* che accennai nelle 

- *, Orìgini delia Lingua Italiana del Sig.Egìdio Menagio 

^ r^la voce«ff^j^^,ftampate'in Parigi l'anno 1669. ap- 

f^réflb Sebailiano Mabre Cramoisì in quarto , e queU 
e dell'ultima impresone iieU'a;ino i68$« in foglio. 

P. 25. 
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?• 23. V.38. Citta /pere emai per poppe . 
Gettate fpere^ fare fptre<^ Mettete fpete è termine ma- 
rinarefco de'noftri Antichi. Morg.Cant. 20.3;. 

Subito mejfon per poppa due Jpere y 

E 7 mar pur fempre di fopra fu paffa • 
L'Arioft. Cant. 19. 

Rimedio a quejlo il buon nocchier ritrova^ 

Che comanda gettar per poppa fpete y 

E caluma la gomena y e fa prova 

Di due terzi del corfo r attenere. 
Nella Tavola ritonda manufcritro della Libreria di 5. 
Lorenzo: Niente giovava loro gettare ancora y né potè-* 
vano metter rimedio ni per timoni y ni per vele calare 
in brza , di che li marinari , per lo migliore , facevano 
allora fperay e la nave fi lafciano andare allavolontìy 
•e alla fignoria de Venti . Vita S. Anton, maoufcritto. 
Fet lo ultimo rimedia fi rifolverono a fare fperay e poi 
fi abbandonarono allo mare. Mefler Francefco daBar- 
berinp ne' Documenti di Amore: 

In luogo dì timoni 

Fa fpere y e in acqua poni • 
Sopra diche leChiofe dello fteffo citate dsi Federigo 
Vbaldini : Speras . Ligantur enim plures fafces , C^ proji^ 
ciunturjn aquas retro naveSy ut non fic naves currant 
fraElis temombus ;& d'tcuntur SperXy qua fi resqujtfa^ 
ciunt tardare progreffum . Pub effere , che fi diceflero 
Spere yqu2i{ì che follerò Tultime Speranze nelle tem- 
pere. Che gli Antichi, diceffero alcune voke Spera 
m vice di Speranza ne può eflfer teftimonio Arrigo 
Baldonnfco manufcritto di Francefco Redi : 

Chi al fuo prefidio fi prqvay 

Ogni altro va morendo e 

Perh tutto mi arreìiido 

A lei y cV e la mia fpera: 

Spero in lei , che fi trova y ec» 
Lo fteffo Poeta nello fleffo manufcrittpi 

Amor novellamente 

iW' a prefo in tal maniera^ 

Ke con tutta mia fpera 

M' a fatto fervidor^ 

Di 
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Di voi ^ Donna piacente y 
E di gfan fenno altera^ 
' Ri^i^gerone da Palermo ftìanufcrìtto Redi : 
E tutta la mia fpeta i pojla in lei é 

I Poeti Provenzali aiflero Efper , che vale totaU 
' mente lo fteffo di Spera de'noftri Tafcani . Emblan^ 

chacet nella Canzone che comincia, Lonzament man, 
trabaillat , e mal mos , Ses nul tenaus Amor en foìi 
podefy va dicendo del nRedefimo ^ Amore: 

Mais il me ten gai j e ne bon efpet. 
Giraldo di Bàrnello manufcrìtco di Saa Lorenzo ; 

Per lo graty e pel coman 

Deh treis ( cioè degli occhi > e dei cuore ) 
e per lor player 

Nais amor ^ q en bon efpet 

Vai fos amics confortan • 
Raimondo Giordano Vifconte di Sant'AntoIino : 

E plaz mi molt , car fai , car vojW om fa^ 

Quns bon efper de voi mi zen iauzan : 

Qjb bon f et gnor nos perd rìos guazerdoy 

Qui gen lo ferf. 
Tra le voci della marineria moderna vi è il Cavo 
della fperanza^ che è ira canapo groffiflìmo, (erbato 
nelle navi pergitcar l'ancora negli eliremi bifogni. 

II Signor Anton Maria Salvìni avendo confiderato, 
che gittare fpere è termine marinarefco dell* Adria- 
tico, e aveydo letto nelle Or/^/;2Ì del Ferrari: Spe^ 
ra . Suppofitum , turunda ad Jolvendam alvum , quod 
in fptram convolvatur ; v2l congetturando , che, (ìc- 
come la Cura , o Tuppofta vien chiamata Spera per 
effere un Volgolo , così poflano efferfi dette Spere 
quei fafci legati, e avvolti, che fi gittano in Mare 
per arredare , e rattenere la Nave , dal Latino, 5*^/- 
r/7, Greco, ó-TTévptf, con che fi fignifica ogni cofa rav- 
volta, e che abbia giri* 

P.2^ V.4tir. Orcipoggia. 

Meffer Francefco da Barberino ne^DocQiHenti di Amo- 
re: 

Manti , prodani , e pioggia » 
Poppeft, ed orcipoggia . 

Le 



/ 



A V K O T A Z I O K !• xHj 

Le Chlofe : Otàpoggia • Funesy quìbus poggia veU 
trMtufy cum nimium venti effcnt. Nel Vanto àìiRì^ 
natelo da Montalbano del mio Tefto a peima fi leg* 
ge Orzipoggia 
P. 24. V. 8. Sioni . 
Mejfer Francefco da Barberino Be' Docupienti <f AoqQ- 
rct 

E fi un Sion repente 
Vieny che fubitamente 
Rompe , fprxxia y e rivolge ; 
Ben fa y fé a Dio fi volge 
Ogni anima : che folo 
El ti può torre duolo» 
Credono i Marinari , che il Sione non fia aftrOyche 
una guerra di due , o di pii!i venti d' upuale , o pò- 
co differente poflfanza tra di loro, i quali urtando (ì, 
e raggirandofi in alto aggirano ancora le nuvole ; 
quindi con effe nuvole calando in Mare , e raggi- 
rando l'acqua, e afforbendone molta ^ (limano^ che 
il Sione vada crefcendo , e rigonfiando y e che fia 
poffente in quel ravvolgimento a far perire il Va- 
fcello • Son da vederfi V opinioni de' Filofofi del no- 
Aro Sècolo • Delle ridicolofe , e vane fuperftizioni 
coftumate da'Marinari per tagliare, come effi dico* 
no, il Sione y farà bello il tacere. 
P.24. V.22. I eavalli del mare» 
Cavalli in termine marinarefco fi dice a que' gonfia* 
menti dell'onde, quando il Mare è in fortuna, che 
con altro nome fon chiamati marofiy fiotti di mare^ 
ec. ed oggi pii)i comunemente fon detti cavalloni • 
* Guido Giudice Storia Trojana : Le difawenturate na^ 
vi s^ avviluppano tra gli ondofi cavalli . E quivi mìt- 
defima: Cavalli del mòre da ^enti fi levano ingrana 
di montagne s dove forfè volle efprim^re quel àxVir^ 
gUio : 

— — Infequitur prxruptus aauai mons^ 
P. 24, V. 14. Che noi fiam tutti perduti • 
San Giovan Crtfoflomo , o chi fi fia il rappezzatore 
dell' Omelia contro la gola , e contro l'ebbriachez. 
zai intitolata ^le^. yMT^/fM^fyiu$ « ngiL u%dm ^ chiama 

l'eb 
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r ebbri stchezza con nome di naufragio • I luoghi fon 
degni d'effer veduti^ perchè queirOmelia veramen- 
te è un rappezzamento , e un ricucimento di var; 
pafTì di più Omelie del Santo, tutti concernenti al- 
la fteffa materia . 
P.24. V. 19. Ma mi fento un pi pia fcaficx). 
Pel contrario C^nVo fi dicevi chi ha bevuto di fover- 
chio.Antic. Annotaz. Bibb. manufcritta: 0/o/i?r»eerir 
un pò carico dal vino. FirertzuoL Alfin. Lib. j*Tor- 
nando jerfera un paco tardetto da cenar fuor di cafa^ 
effendo affai ben carico^ ec. così del cibo come del vi- 
no . Il Tefto latino : Cum a tcena me/erius aliquan^ 
to reciperem potulentus . Un tal caricarci volendo fpic- 
gar Virgilio diffe Impleri . 

ImpUntur veteris Bacchi , pìnguifque faringe . 
E Plauto alla comica dilfe Saburrati prendendo la 
metafora dalla Zavorra, con cui fi caricano le na« 
▼i CiftelL At. I. Scen. I- 

Idem mihì y magna qtiod parti efi vìtium multe^ 
rumy 

Qua hunc quafìum f^cimus; qua uii faburratac 

fumusj ^ ... 

Largiloqua extemplo fumus : plus loqutmur quam 
fas e/l. 
E appreffo: 

Quin ego nuncy quia fum onuda mea ex fenten^ 

tiaj 
Qnia^ue adeo me compievi flore Liberi ^ 
Magis libera uti lingua conlibitum efi mihi » 
I Fiorentini foglìon dire: Cena leggiera. Andar leggìi^ 
ri a letto ^ e fimili . 
P. 24. V. 26. Jo già rimiro . 

Mirare , rimirare vale lo fteffo , che guardar flffamen* 
tCy guardar con attenzione , L' etimologia del ver- 
bo »9/ri7re èdaleggerfi nelle Origini Italiane del-Fer- 
rari. Appreffo i Provenzali antichi mirar fignifìca- 
va lo Oeffo , che guardar nello fperchio . Nella Gra-" 
matica Provenzale del Tefto a penna della Libraria 
di San Lorenzo : M/Vjr, i«y/)ffr«/(7 infpicere. Nel Vo- 
cabolario Tolofano : Miwllà » mìrery regardcr^au mi- 

roìr. 
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ftlir. Quindi mi fo a credere, che la voce mìratorc 
ufata nel Teforo di Ser Brunetto Latini 2. 18. I«- 
ca tanto vale adire quantomiratote y e lucente ;x\ovi fi- 
gnifichi colui, che mira, conforme fcriffero i Com- 
pilatori del no (Irò Vocabolario delta Crufca , m^ ten- 
go, che debba interpretarfi Specchio i e ne ritrovo 
un firoile elemjjio nclmioTeilo a penna delle Let- 
tere di Fra Guittone d' Jrezz,o Lett. 5. Credo , che 
piaceffealui dìponer voi fra noi per fare meravigli ai^^ 
e perchè fofle ifpecchio , e miradore , ove fé provedejfe , 
e agienzaffe ciafcuna piacente , e valente donna . Lo 
ftelfo Guittone Lettera 13. in vece di miradore dilfe 
eziandio miraglio. Cariami ^ del Mondo miraglio fietf 
^oi ì tutti nel Mondo magni; a cui s'affacci an tutti ì 
minori vojiri ^ e de la forma voflra informan loro. Ma 
il verbo Smerare , che fi trova negli Autori più an- 
tichi vale Depurare^ ìiettare^ pulire: ficcome T ad- 
diettivo Smerato fignificaw^^^o limpido y e trafpartnte. 
Neir antico Trattato della Sapienza manukrìtto : 
Quella fontana ì sì chiara , e sì fmerata , che 7 cuo- 
re conofìny e vede fé y e fuo Creatore j ftccome /' uomo 
f% vede in una bella fontana ben chiara y e ifmerata. 
Queiìe voci capitarono in Tofcana dalla Provenza. 
Rimar. Frwenz. della Libreria di S.Lorenzo : Efme^ 
rtf, Dfpurat. E di qui forfè venne i^w^r/^/io, Pietra, 
colla quale fi imbl'unifce racciajo, e fi pulifcono i 
marmi ; fé però non folle un volgarizzamento del 
greco fffjtiQ^f • 
P. 24. V, 24. Santermo • 
Dicono i Marinari, che nelle piìi fpaventofe fortune 
di mare (noie foventemente verfol fine di effe ap- 
parire una certa luce, o fplendore, il quale fipofa 
fopra gli alberi, fopra l'antenne , o lòpra Le pale 
de'remi del navWio; e quefto fplendore è' chiamato 
da effi Marinari la Luce di Santermo , ovvero di 
Sitotelmo.Gli antichi^ Greci, e Latini favoleggian- 
do crederono, che foffjpro le Stelle di C'aLtoi'e,e di 
Polluce, e altresì di Elena. Alcuni de'moderni pen- 
fano, che fia una efalazione fpiccatafi dalia molti- 
tudine 4^gU uomini del Valcelio • Altri dicono effe- 

r« 



re tin Genio bucnio > che annunzi il fine della tem- 
pera. Altri un Genio oatcivo, che , dando fperanza 
di falutè a'naviganti , brama aefTere adorato • Cer- 
tuni s' immaginano , che quel )xko di barlume di 
luce, che dal volgo ftordito dalla paura par di ve- 
re fu eli alberi , e full'antenne ^ (ia un effetto de* 
rag^i folari , che percuotono full' antenne , o fuUe 
funi incatramate , nelle quali dopo la tempefta y fo- 
glion rimanere quafi fempre molte bolle d' acqua , 
che a guifa di fpecchietti fono abili a rendere alcu- 
ni rifleifi luminofi. Certalt» , ancorché abbian na- 
vicato tutto il tempo di lor vita , affermano noa 
eflerfi mai imbattuti a vedere così fatta cofa; e la 
credono un trovato del femplice, e credalo volgo^ 
il che fa molto a propofìto per confermar l'opinio- 
ne dell'antico Metrodoro citata da Plutarco nel 2« de 
Placiti I Marinari Criftiani , come che venerano 
per loro Protettore Sant' Elmo Vefcovo Siciliano; 
tengono fede , che (la un foccorfo del Santo loro 
Protettore. Il Covarrnvìat nelTelbro della Lingua 
Caftigliana crede, che quefto nome diSantelmo Ciz 
nome abbreviato di Santo Erafmo ; e di qui pubeC- 
fer nata la voce Santetmo. 
P. 24. V. 36. Sarà fempre il mi§ Mignme.^ 

Mignone iignifica amico , intimo , favorito ; e non e 
voce nuova in Tofcana. Fra Gi&rdan* Pred.manu- 
fcritto • Volgete gli occhi della mente a Patroclo MU 
gnone del Re Achilles j e a EfeSlione y che fu0 Mi'* 

fnone del Re Ale ff andrò. 
ìern. OrL 

Or fatti liberar dal tuo Mignone', 
Lui^i Pulci Morg. 24. 50. 

Dijfe Ulivieri : a te fi yorrì dare 
Tanto in fui culy che divétta ff e roffoy 
E farti a Gano il tuo Mignon frujlare y 
Che t* ha fempre trattato y come uom grojjo^ 
luca Pulci Cìriff. Calvan. Cant.7. 

Così dalF altra parte 'par , che attenda 
Il Re Luigi al Juo Mignone , Cucco , 

Jficeola Villani nelle Rime piacevoli flampate ia Ve- 
ne- 



À K K O T A Z I O K r. 191 

sezia fotto nome dell' Accademica Aldenn» fa dire 
al Aio Gatto: 

Io fui MigMOH del mio Signor molti anni . 
Il dottìflimo, e diUgentifTimo Carlo Du-Fre/ne net 
Gloflario alla voce Minna cic^ un ceno Maeflro I/o^ 
ntj il quale, facendo le Chiofe a'Verfì di Pruden^ 
«/#, dice: 

Afàwt; amor 9 nùnna* 
FuTores^ ninna. 
Jgnemy amorem, tninna. 
La prima di queAe Chiofe é aggiuftata fu quel ver- 
fo del Libro primo di Prudenzio contro Simcnaco ^ 
ove trattando degli Amori di Ercole eoa Ila fua 
Mignone di0e: ^ 

Herculeus mollis puerì fam^fus amore 
Ardor . 
Spiega queir^^or con due voci, una Latina ,« l'al- 
tra Germanica. Ardor , amor , minna. DiiTi winna 
voce Germanica ; perchè il KiUam icrive nel fuo 
Dizionario, come riferisce il medeCìmo Du-Fre/ne: 
Theutombus minnen ejl amare ^diligere atque adeoye» 
nereis veluptatibus fruì , amare ; A/neri Ikare y maxime 
fuperhrikus ^ermanis • Nel giuramento fcambievole 
de'due fratelli di Francia Lui§i , e Carlo in A^en- 
tina Tanno 842. riferito nel 3. Lib» «della Storia di 
Nitardoj e citato ddlUpfioy e dal Prefidente C/jm^/o 
Fauchet nel 9. Lib. dell'Antichità delle Caule C.6. 
e da Ottavio Ferrari nel Proemio alle fue Origini • 
quelle parole in Lingua Tedefca In godes min^a fì 
efpoi^ono nell'altra parte del Giuramento Pro Don 
( ovvero Deu ) amur , cioè Pro Domini yfsu Dei amore . 
Da tutto quello fi può con fondamento raccogliere^ 
che {{Mignon de'FranzeG, e da loro a noiTofcani 
verifimilmente tramandato, fia una di quelle voci, 
che allignarono nellaCallia portatevi ^a'Francbi, po- 
poli di Germania, che a quella Regione di Francia 
diedero il nome, le quali al parere del famolbLe- 
%i&zFrancefcoOttomanno nel Libretto de FrancoGaU 
na 9 compongono un terzo della Lingua Frantefe, 
poiché da Mtmtg , Amore , e de Minnen , amare ; 

^ vo» 
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voci antiche Germaniche , hanno fatto a mio cre^ 
dere i Franzefi Mignon^ il Cucco , il favorito • E JW#- 
gnonne dilfe il Kon fardo a donna leggiadra , vezzo fa, 
e amata , che pur anco difTe air ufanza de' Latini, 
Amie , rn amie . E Mì/^nard vezzofo. Mignardelet pref- 
io gli Antichi per Vezzofetto^ Imperocché lagra^ 
zia , la gentilezza ingenerano Amore • Veggafì il 
Ferrari nelle Origini , ed il Covarruvias alla voce 
Menino. Veggafi altresì Egidio Menagio nelle Ori- 
gini di quefta Lingua Franzefe , nelle quali qucÀo 
Valentuomo fi perfuafe da prima, che Mignon de* 
Francefi foffe nato da Mignoun , che preffo i Baffi 
Brettoni vtX^ Amico ^ E pofcia mutando parere voU 
le credere, che fi originalTe dallo Spagnuolo iV#;?77<>, 
ovvero Mi ninno. 

I Greci Mignone lo dicono, m vatiS'nc^. I Latini, De^ 
iiciéty Amores. E ficcome m vtafiK^ , fi usò preffo 
Platone , ed altri in fentimento onefto di giovane 
amico , e di favorito , così prefib gli Scorici molte 
volte fi trova in fentimenco ofceno. Ovidio difTe: 

Venit amicitia nomine teSius Amor; 
rifguardando al cofiume degli Amanti , che cuo- 
prono più , che poffono la difonelìà coli' oneflo 
nome di amicizia. Di qui è nato, che al nome di 
Mignone fia intravvenuto , come a quello di Driulo^ 
che elTendo per fé nomi d' amicizia, e di fedeltà, 
fi fono* tratti ad eder nomi d'amore, e d'amore im- 
puro; nel qual fentimento VAzzolini nella célebi:^ 
Satira : 

Sì^ sì^ che £ Ulpia» /campino $ lacci 

Lene^ e Mignoni. 
P. 24. V. 40. Furchè fia molto grandìfftm» . 
Fu coftume de'noftri Scrittori antichi Tofcani V aver 
dato lovente l'accrefcimento a' Superlativi. G/o;!^//. 
L.j.Cioo. A [fedii la Terra dìMargatto in Sorìa^ U 
quale era delia Magione dello Spedale di San Giovane 
ni y ed era molto forti ffima. "E C^p. io i. Andanne con 
fua ofle injìno a pie delle montagne dette Pirre molto 
alt'tjjime» E Lib. 4. Gap. 16. dove nello flampato^ 
Quivi dilìgentemente^ fervi a a Gesù Crifio^e molto crei^ 

be 



ii nella prazia di Dìoj e divenne fantìjffmo uomo: in 
alcuni dermici Tefti a penna fi legge molto fantijh' 
mo uomo . Neil' antico libro manufcritto della Cu- 
^a delle malattie : Ufi. quefio collirio , che > molto buo-^ 
nìffimo a rimuovere lo panno dalli occhi . Neil' 'anti- 
co Volgarizzamento di Mefue manufcritto: Empiajir^ 
d^ Archisene molto agevoUifimo a guarire li letargici. Nel- 
le Cento Novelle antiche ve ne fono efempli affai, 
come offervò il Padre Daniel Bartolì nel Libro inti- 
tolato,// torto y ed il dritta del non fi p«ò, Gap. 102. 
che è da vederfi ; ficcome fon da vedere il Cavalier 
tionardo Salviatt negli Avvertimenti Volum.2. L. i* 
e Udeno tJifieli nel terzo Volume de' Proginnafini 
Poetici Gap, 159. Anche iJLatirti aggiungono parti- 
celle accrefcitive a' fuperlacivi , Quam maximus ; 
Longe maximus; Multo maximus. E i Greci altresì, 
mf (ivyK-of , Tej^^tytTst . E ncU' Orazione a Demo^ 
nico attribuita ad Ifocrate vi^ è toW ^$yi^os , 
P.25. V.2. Ad un piccolo Bicchiere. 
Epigene nell'Eroina 2ippreSo Ateneo Lib.XI.fa ungra- 
ziofiffimo lamento intorno a' bicchieri piccoli , e fat- 
ti a foggia: 

Aìk' «^i xipotykAjHOX rvr nas Kou^^upH( 
O luK^r j wetVHi <mi uS^pus mtnrnv<t ti 
Ktfi yXei^vpei vùLVfni , icvt^ awm voqifQ/M 
Ou QDr o^fOp nrifofÀfvot • 
Quei cantari oggi pia non fi lavorano , 
Quei cantari gagliardi , ahi lajfo y ma 
Bicchieretti galanti , e piccolini ; 
Quafi è bicchieri , e non il vin fi bea • 
P.2^. V,9. E quei Gozzi flrangolati . 
D^un bicchiere fatto per bizzarria col collo torto fa 
menzione Ateneo nel fuddetto Libro , citando Teopom- 
pò nella favola delU Soldaceife : £>» yap xofòuroi ex 

Che il Cafaubono facendovi l' interrogativo traduce: 
Egone ut e cothone curvicervice bibam , euì collum 06" 
tortumy & refiexum? 
P.44. V. I. Amefi. 
Tommafi} Reìnefio nel Gap* primo del terio Ltb. delle 
Op.del Redi TmJK N 1 va- 
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▼arie lezioni accetiAa, che queda voce zvtffe orì- 
gine dalla Latinobarbara Herrtafium vtfztdL i^gli Scrìt-^ 
tori T^cdefchi ; e Hernaftum avelie forfè origine da 
feraj che hello fteflb fignificato di Arnefi , come 
egli affi^rma, fi fuol trovare nelle Leggi Longobar-- 
de. Ma con pace di quefìo eruditifTimo Lifteraco 
Tara nelle Leggi Longobarde, e ne' Libri d' alcuni 
Autori non fignifica Atnefe , ma bensì Farmgìì^ 
Generazione j Lìne^ y T>ifcendmz^ . E fu offervato dal 
Magri nelle Notizie de' vocaboli ecclefiaftici , e dal 
Sig. Du^Frefne nel Gloffario . Pietro Bembo V ha 
per voce Provenzale . Il Cajìehetro lavora di fot- 
tigliezza d'ingegno.» Perdicone Poeta Provenzale: 

Vaivaffor rtc , & poderos ,' 

Ke tien rics y & bos arneis . 
"Egidio Menagìo nelle Origini della Lingua Franzefe 
fa venire Harmis dall' Italiano Ameje , e queflo 
dall' Alemanno Ami/eh. Q.uefto ^ran Letterato , e 
. veramente dì g'randiflìma fama , avendo ietto in Pa* 
rigi queflo mio Ditirambo della prima Impreflione, 
volle onorarmi co' feguenti Tuoi Verfi, da lui fatti 
{lampare piuttodo in riguardo della nòArà antica 
amicizia ) che di alcun mio merito. 
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EXtremum hunc j mea Mu/a y mìhì concede fMvorem. 
Res efl carminiius dìgna ^ T balia y tuis. 
Dicendus RED WS ; RED WS, mea fetida cura^ 

Tyrrheni RED WS pars veneranda Chori» *' 

Sed quìbus aut verhisj aut tfua tu voce canendus^ 

DoEle REDI? laudes ard$ar unde tuasP 
Ccnantem terret laudum feges ampia tuarum : 

Cunflantem & dubium me meus urget amoe^ 
Audendum : audentes comhatur ghrìa ^ dìgnas 

Audentì vìres ipfa T balia dabìt. 
Si mihi non alio merito fpeSabilif ejfssj 

Quam quod fars Tufet tu mibi notaCborì; 
Non te non cuftu poQem , non profequì amore: 

Sic fibi devinxit me Chorus ille tuus . 
DoElrina at propria y propria vìrtute refulges /. 

Ipfe tuo Ikces lumtne , doBe REDI. 

N 2 Hel^ 
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HelladoSjty Latti , & fùoUis Orìentis mufié 

Mille ubi wnatusj milie ubi veneres^ 
Jpfe futts ultfo cefftt tibi Delius arees : 

Stat Stygii per te cymba quieta fenis» 
Nec folam Phoebus panaceam : ipfos amaranthos 

Et tibi PierÌQ carpere Monte dedit. 
Tu petes , ut vitas , extendére nomina in étvum «* 

Nomina tu tenebris eripuiffe potes* 
Largior ut nulli ^ fas yerum dicere ^ nulli 

Contigit Aonts purìor haufius aqua» 
Teftantuf celebrata novo tibi carmino Vina i 

Aceendunt avidam qua mi hi pota fitim • 

blanda^ o grata ^ o jucunda^ o dulcia vina^ 
Vina y quies curis , O* medicina malis • 

Qudt tibiy quét tanto referam prò munere donaP 
Qui dederit neEtar^ dona minora dabit. 
9. 25. V« IO. Son amefi da ammalati • 
J^erecrate Comico appreflfo Ateneo Lib.ii. nella Com- 
9iedia intitolata la Corìanno» fé però il titolo non 
è guado : 
' Ei XU0U .• • 90i 4vr ruj'KtffiJiu ; MiyJ'tffeoir ^ 

£^ HTtp tTiOK fx mteuj*ms ^pfimìior . 
Vuoi ch'io ti porti il CaticettoP No^ 
Piccolo egli if e muovemi lo floinaco^ 
Sovvenendomi | che dentro un sì fatto 
La medicina io bevvi ^ 
K25. V. 19. Scarabattole ^ 
JFogge di Stipi, o Studioli trafparenti da.una , o piti 
parti y dove a guardia di crifìaili fi conferv^no tutti 

1 generi di minute mifcee, cui la rarità, larìcchez- 
xa » o il lavoro rende care , preziofe , o (limabili : e 
fono per lo pia arredi , e gate per gli appartaipenti 
delle Dame , a divertimento , e trailuUo delle quali 
pare , che foifero inventati in Ifpagna , di dove ne 
abbiamo ricevuta la moda • DAconfi in Casigliano 
E/caparrates , dalla qual voce ebbe origine tra noi y 
Scaratattola y e Scarabattolo y t apprefTo a poco fu que« 
fta ftefla aria di corruttela altre limili voci dello iìeC- 
fo fignificato in altri paefi d* Italia • Ne' tempi , che 

ver- 
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verranno 9 queft* Etimologia farà forfè filmata un fo* 
gno ; e fi vorrà credere , che Scatabbattola abbia 
avut' origine dalle minute bazzecole, o mifceei che 
per altro nome fon chiamate Carabattole. 
P.25. V. 22 Pedine . 
Son dette per ifcherzo le Donne di baifa condizione, 
perchè vanno a piede: o è tolta T appellazione dal 
giuoco di Dama 9 e d^li Scacchi. 
F.25. V,2^. In ^el vetro y che chìamafi il Tonfano» 
jiieneo nel Lib.XI. fa menzione d' un Dè^to , col qua^ 
le alcuni folevano affermare , che un gran bicchiere 
è un Pozzo di argento. Vedi cjuivi. 
P.25« V«:ji* come P ugola e baciami^ e nfordemif 
Sileno preffo Euripide beve furtivamente il vino al 
Ciclope: il Ciclope se n'avvede , e addrizzandod a 
lui, gli dice: 

Ou^fy « fpfs ; 99 oipor ntrifHf Kuifm ; 
Olà y che fai ? Cionchi di furto il vino ? 
, Sileni metten(k> la cattività in ifcherzo , rifponde : 

Non ioy figner y ma ben coftui baciavami^ 
PfircV ho eartefe il guardo^ e dolce miro. 
P,25. V.jz. O come in lacrime gli occhi difiioglieipì f 
Bafliano de Roffi in una fua Cicalata fatta nello Strau- 
vizzo deir Accademia della Crufca V anno i %93*Q^el 
chiaro y limpido brillante y pien di rubini ygu no/o yodo^^ 
rifero y faporito y e fchizzdnte negli occhi y il quale U 
faccia bevendolo Ugrimare per la dolcezza m 
P.25, V. 34. £ fatto eflatìco vo in vìftbiliom 
£{lati,co in quedo luogo rifponde al \2Xìì\o Extefnatuf^ 
. Vfcito fuor di fcy il che è cagionato dalla violenza 
dell'affetto donpùnimtejo del piacere prefente • ^jpif* 
hj^ .Lib. |. Sic externatus animi , attonitus in ameniia 
^gilans fomniabam» Jl¥ivemu(À9L qui: E fuor di ma 
• allenito y e balordo v^gghiando fognava ^ Sebbene En* 
tetnatus ne^Latino conviene meglio a tlii è perdo^ 
lore, o per altra fagiane trifta, che per amore ^^ 
per allegrezza forfennato, Catullo diffe ad Arianna 
compafTionandoU I 

Ah mi/era » aUiduic quam luSiius axtemavìt 
\* "^ J 3 Spi. 
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Sptyjofas ErycìnM ferens in peSon curasf 
Ma Celio Aureliano Celcr. paffion. 1. 15. yerfii Ift fi- 
ne: In ebriis enim alienatiò tx muitìtudine poti vini 
faBa perfpicitur. Sorano, il quale in quefti Lifcgri è 
latinizzato da Celio, dovea verìflmilmente nelGre^ 
co- s^ver ufata la parola ixrdenf , la quale in latino 
ottimamente fu refa alienatiò ^ Gli Spagnuoli, vo- 
lendo fìgnificare una perfona aftratta di qualfìfìa a- 
firazione di mente, fi vagliono della voce Emòeve* 
ciào y tratta la metafora dall' ubbrìachezza • Nella 
Traduzione dell'Opere di SafttaTerefa fi legge ì»t- 
ievimento , aflrazione , colle quali due parole volle 
per avventura dar ad intendere il Traduttore ciò, 
che nello Spagnuolo forfè fi dice con una fola Em^ 
ievecimiento y Aftraziotie, Elkifi» 
P. 2 5 . V. 54. Vo in vifibilio . 
Nella contrària tn«t)iera,<iie dt «r ae^otf di Omero 
diflfe Virgilio Inarimey facendo di due parole una, 
nel che , per uffar la frafe del Bemi^ «i prefe un 
granci^tto, la plebe Fiorentina iz Invijfiéihum y pz- 
xola del Simbolo Niceno da lei, ficcome mole' altre, 
male intefa e ftorpiata , ha facto Invifitiliom , e poi, 
come se foflero iuù parole In vifióiliq. Onde aiida- 
re in vifibilio per andare^ in efiafi ouafi firafecela* 
to , cioè fuor 01 quefio fecoto , e nelP altro mondo. 
Ma non fi uferebbe se non per ifcberzo. 

9»t6. V.4. A i fanne . 
Vale lo- fteffo , che A ufo , cioè a fpefe ài trai , fenza 
propria fpefa. L'etimologia à! I fanno fi può leggere 
per ifcherzo nel Cica lamento di Maeflro Bartolinodal 
Canto de B'tfiherì ^ Io iion voglio iivbrogliantii in 
così fatte facezie • La verità e , che queir Autore 
la fa nafcere da nn certo Maccario da Ifen^e , e, 
tonta una certa Novella piena di equivoci di non 
buoni fentimenti, de' quali, come diceva Daméi 

*^ » Pia i 'tacer che ragionari onejlo. 

9A6. V. 5 . St Jdrajaron faWtfbtttà . 

*' Virilio \JS^.-^. ..... 

Pafftm fomno , vinoque pif herlram 
Xlorpont fu/a vident . ' 

Era 
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£rt C0& foliu tra gli Antichi rappcefentare i Sati* 
ri in ateo di donoire profondamente; e grintaglia- 
vano per Io piii ite' vafì da osefcere , o da bere. 
Plh, 34* 32. trattando de' bravi Intagliatori nomina 
im certo Strarcu'lco famofo per un tale intaglio; e 
Piatone nel Lib, 3. dell' Antologia fa menzione di 
un tal Digdaro , che .avea fcolpito in argento uà 
Satiro, che appari fce di dormir jforte. 
P.>tf. V.6. Tutti coiti. 
Cotto fui lignifica lo ftcflb» che ubbriaco. Morg. ig. 

E quandi tglì erg ubbriaco , e biJ$ Mto p 
Ei ckaljtva per dodici putte m 
Armonio jilamaftìii né* Sonetti alla Biirchiellefca : 
Vorrei coflì dal Tibaldeo fapefft , 
S un .crudo fenza legne affer puh cotto m 
Pier Sahetti nei Brindifi man(|fcrìtto : 
Oimì quajkfif gli occhi 
.;. Efcemì V vìn^che^pur msndgrdìfofso. 
E nan fo adeffk Jiw '«ffl^or mi ^to^hì 
Di far da L^n?^ epm^ :.. \- i. r 
VsnK Rìnald. da Mof^alban. ^ fo^^r^pfgeffQ qua fi 
aettto dahmolfo b^re ^ a imbav^JU^^ -dal: oppio fie fi 
addarmempe fijoxte^^ ec. hi lìiiHì^da GvMkUx^o fi 
leggono iàyPeitannìo quelli due Anao^dncici , i quali 
fon poftì nelUi Raccpjt^.de'Ftamme^^i d^io^fteffo 
Petronio dietro ai fuo Satirico : . , * 
Jlnus reco8a vino ^ 
' Tvemeìfitibui Jaialiì^ ,' . ^.^ 

r.%6^ V. tf. Twtti cwì come Monne p 
Monna coli' o Aretta 4 io fte(fo ^ ck^ SciomiU^ o 
Bertuccia* EJfer c(ato.^omt una Mom^.'^ Pigliar U 
jManna , che (Igmficano efler ubbriaco y e imbria* - 
taxfij non folamente ifon .«odi di dire ufati da noi 
Tofcaéi , ms^ anroski dt altre Ng^iooi . Bemarda 
Giambutlari iieUa CuntixittazLoiie dei Ciàtb Cl^m^ 
Mp Lib. jw 

A dr^ fili piace y e il vetnt /uccia ^ 
' S^ima T^fctof mi fm»do il céntellim i 

N 4 . £d 
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Sd è già cotto y e firefahn la Beiiu€cU^\ 
E dice . che vuol fate un forniellino . 
Nei Vocabolario Tolofanor Mounardy Singe.^Mou^ 
ninoy gnenon ^ guenuche . Ptenh la MouninOj s eny 
vrer . Goudélìn nd Ramelet Moundi ; fegound 
flouret. ^ 

Countent , & frane de tout fiuti , 
Soun^tte de prenè la Mountno . 
Don Sebaftiano de Covarruvias Orozdo nel TcferS 



Monas appekcen el vìno\ y las fipas mojadas en ely 
y aze dìferentes efetos la òorrachez en ellas y pt^rqua 
unas dan en alegrarfe mucho , y dar much<m'faltosj 
y bueltas / otras fi encapotan ^ y fi arriman a un rin-^ 
con ; encubrìendòfi la cara con las manos* De a qui 
vino Itamar Mona tri ft e al homhe horrach(^yl}ue efla 
melancolico , v e aldo ; y Ma^a • ategri al eue canta 2^ 
y'^baila ^yu huelga con todof . 'Qjiefti«due divem 
effetti» dell- «bbriàchetta , così bene accennati dal 

^, Covarruvias non- furono ignoti agli antichi Lati- 
ni . itfi^rjfo nella Ci terea citato da Noma SSarcel^ 
' lo alla voce Ebriulati / Eiriulati mentem hitarem au 
« fi fiumi Pel tontrarlo Plauto nel Cureulione : Oper- 
fo^ capite vaUdmm bibunt trifteSy atqueebrioU incedunt, 

^*'*DA i^(\^ Ebriàlas di Plauto, e dal verbo Ebriu^ 
lari ebbe origine la voce Éfiilo in Hgnificanta di 
^IwinazzatOy o Cotticeio . E iorfe lan^ora la paro- 
la Brio , che efprime* una ilirirà ^ • o efpanfione di 
cuore, e di fronte , 6 una ^ certa commozione, é, 

^ . »vivaeìti é. fpitiri fioiilé a • quella allegria , jcke 
donagli. vino in qualche buona quantità affaggiato. 
Non è f^rb che la vo(^ G?eca fiftuAwy colia, flua- 
k Arì/iopme ne' C«ralio>i intende unort, , cbe^ ab- 
bia cioncato piti del dliVe«i e che perciò fia àUe- 
-^ ^ifc:^L*fòtoò. , aoìi3nfiJfaacbfti molto .alla> vo- 
Tofcana^ Brillo ^^ e particolarmente, fé' TypClon 
il dovfiTe' profitincfare aila\ mb^emà ^ còme un i^ 

^ e non come-J'-K fvinwfè^^ Qiiei .varj^ e pazii 

^ i effetti del vino , che la la Monna allegra , e la 

Mon- 
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Monna malinconica > fcmbrano adombrati da OrazÌQ 

Lib.^. Od. 2t* 

O nata meeum Confule Manlio y 
Seti tu quetelasy five gerìs jocos^ 
Seu rixam^ ©* ìnfanos aworcSf 
Seu felicemy pia Tejia^ fomnumm 
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la Libreria di San Lorenzo 93. 106. 
Arnaldo di Maraviglia Poeta! Provenzale JBanuftrit^^ 

della Libreria di San^jL^rdoio I3i« ^ 
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Arnefe^ e fu a mgim I94# 

Arrancare i%^m 

Arrmte per Errante 80. 

Arrigo Baldonafco Poeta Antico tEUQufcritto appreflTo 

Fraticefco Redi 105, 186, 
Meffer Arrigo di Canniccio Poeta Antico manafcrittc^ 

di Francefco Redi 117. 
Afprìno dì Napoli 44* r 

Padre Atanafio Chifcher 6<x 
Atene» JJ. 35. 47. 50. 70. 71. 77. 85. 9K I2J. 124» 

I27, 1^2. 137. 138. 165. 170. i8q. 187. 193. 
Avallare in lignificata di ben i8r. 
Autore della Storia^ Filofofica aMÌèuiia a Qalena 6%. 
AzjoHe Giuncon/klfo 4<$« 

BAcciarone di MefTer Saccone da Pi fa Poeta Aatico 
del Tello a penna di Francefco Redi 119^ 

Bacco Medico 124. Pennuto 130. 

Bagnato per briaco ii5^. 

Balìi ad imitazione d$ animali i83« 

Banbil Ionia per Babilonia 3i« 

Baàco di Bencivenni da Firenze Poeta Antico manti- 
fcritto del Conte Lorenzo Magalotti 120. 

Mae/bù Banifino d^Arezio Poeta Antico manufcrìtto ^ 
Francefco Redi 104. 

Barbaroffa fotta di Vino 50. 

Bartolomeo £ Erbelloe 47, 

Bartolomeo Giorgi Poeta Provenzale 104, 

Baftiano de* Raffi 3^. 198, 

BelUcone forta di bicchiere , e fua origine ^6. 

Jfr Bello Poeta Antico manufcrìtto di Francefco Re- 
di 122. 

Beltramo dal Bornio Poeta Provenzale mamifcritto del- 
la Libreria di San Lorenzo 6j. 

Bembo 95. 107. 108. 115. 129, 

Benedetto Fioretti 73. 134. 184. 193. Vedi Vdeno Nijteli. 

Benedetto Varchi 140. 

Meffer Banuccio Poeta Antico nwuiufcritto di Francefco 
Redi 119. £e-^ 
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Bere per rimedio i6j. 

Bere per convento 171. 

Bernardo jìccoltì Aretino 94. 

Bernardo Navagìera iti. 

Bernardo Giambullarì 31. 34. 140, 200« 

fiernatdo delVenradom Poeta Provenzale Tefto a pen<i 
na della Librerìa di San Lorenzo^ e di FrancefcoRc* 
di 68. 106. 

Berni 75. 76. 95. 95. 128. xpo. 198. 

Padre Éeret Giefuna 51. 

Befiemmiaj e Bìa flemma i^r. 132» 

Bevanda fé cali nel Polmone 36. 37. 

Bevanda data per pena ne^ conviti 127, 128* 

Bianco epìteto delP acqua 172. 

Bicchiere coronato 66. Chiamato bagno 141. Potxo di et* 
gente 197. Piccolo 193, 

Bindo Bonichi da Siena Poeta Antico manofcrìtto di 
Francefco Redi 119. 

Blanchacet Poeta Provenzale del Teflo a penna di San 
Lorenzo 6j. 89. i86. 

Botoli Giardino del Serenìff, Granduca 83* 

Boccaccio 47. 6j. 81. 83. loo. 113. 125* X4i. i6%m 

Boileau Poeta Franze/e 42. 83. 127, 

Bomhababà 98. 

Bombola , e fua erigine 77. 

Bonifazio Calvi da Genova Poeta Provenzale 104, 

Borfcia da Perugia Poeta antico 1 18. 

Bofcano Poeta Spagnuolo 103, 11 2. 

Braccio Bracci Poeta Antico manufcrìtto 4i Francefco 

Redi II7* 
Braccio Vofca p Vedi Méo^ Abbraceiavacca . 
Brillo in Jignificato di briaco 200. 
Brindifi 90. Poefia dì Pier S alvei ti 199. 
Brioj e fua orìgine 20 1, 
Brodajo nome proprio 69» 
Broncone j e fua derivazione i6g» 
Brozxij e fua etimologia 128. 
Ser Brunetto Latini jf). 80. 

Meffer Bruzzi Vifconti Poeta Antico manuicritto di 
Francefco Redi \\q. 

B^ 



Bufm^ Buferifj Buffetto y Buffoni ^ e Un erigine 18 J. 
Buonaggiunta Urbiciani da {.ucca Poeca A&tico manu* 

fcricto di Francefco Redi ia5. 
Buranefe , Buriana forta di Vino 47. 
Burchiello 11 8. I20» 
Btttgundjù BufgHnmo 45. 45« > 
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C^i> di. 

Cala/ciane y e Cohfcìom 97* 

Candiero forta di bevanda 179* 

Canini 47^ 

Cantinplora y e fu a origine yó. 

Canto antepoflo al vino j e alla dolcezza dilT acqua 13 8* 

Ctfpr^ nemiche alle Viti 39» 

Ctfr/o Clufio 68. 

C^r/o Dtffì 73. 76. 

Cixr/o JMi^ritf Maggi 126. 

Carlo Du-Frefne y. Vedi Du-Fréfne • 

Cartabello j e Scartabello 42. 

Cafaubono 77. 

Cajìelvetro 194. » ' 

Catone 124. | (56. 

Catullo 40. 42. 124» 137. 197» 

Cavalier bagnato 141. e /f^. 

Cavalli del mare^ Cavalloni 187» 

CiTvo if//tf fperanza i8é. 

Cere we/ ro^w de* Cigni 175. 

Celabro 13^. 

Cf/ìo Aureliano 198* 

Cembalo antico differente dal moderno 92. 

Cennamella y Ciaramella ^ Cannamela i^ó. 14O6 

Cervogia 62. 

Cefellio Vindice 172. - 

Chiabrera 32. 35. 50. 126. 1/^5. 

ChoC'JNar bevanda de' Perfiani ói^ 

,C/à , f y«ii bevanda do. ^ ^ 
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Ciaramella j eìaramelUre i^p, 

Ciealament9 a Maefiro Battolino dal canta da kifchm 

x}2. i8r. 198. 
Cicalata dello 'Nferigno 127. ^ 
CÌ£fii chiamati purpurei da Orazio 172. e feg. So>7o di 

due razze 17 a. Loro pefo^ 175, Col ceco nel rojira , e 

fenzay e perdi detti Ceceri 75» 
Cilicciauli^ e fua etimologia 13 g. 
Cìoceolatte 52. 
Ciotola ji. 
Cirimonie 9 e cofiumanze 41^ fafé i Cavalieri del Bagno 

I4t. 
Cifcranna de' Piccolomini Poeta Antico del Tetto a 

pena di Francefco Redi 117^ 
Claudiano 43. 
Claudio Daufquio 8t* 
Claudio Fauehet 191. 
Cobiolaj cobola^ e coita 102. 
Codino 94. 
Cointo Smimeo 177. 
Columella 169. 

Compofizione di parole tt^ Ditirambi i^;. 
Contento fufiantivo u/ato dagli Antichi 8i. 
Conteffa de Digtio , o de Dia Poeteffa Provenzale ma- 

nufcritto di Francefco Redi 105. 
Copia 102. 

Cofluì in fignìficato a cofe^ inanimata i68. 
Coronar 1$ tazze 7^. 
Cotto j ubbriaco 199. 
Cotto come una Monna 109. 200. • 
Coyarruvias 61. 77. 103. 122* 170. 178. 192. 200. 
Criflofano Landini 72. 
Cronaca Pifana del Tefto a penna di Francefco Redi 

85. • 

Cronaca *«ld Velluti mannfcritta 84. 
Crotalo gì. 

Cocciniglia canuta 66, 
Cucco di Valfreduzio Poeta Antico zi9« 
Cuccurucù Canzjone 183* 
Cftnzia* Cunziera 134, 
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D Mutato in ?!>. Ili, ^ 
Dolec ampio 85. 
Padre Daniele Battoli Sx.ì^j. 
Daniel Einfio 11 2. 
2}j»fr 33.41.72. 73* 79. 89, loi, X05. 1^6. iQ^.116, 

139. 241. 
Dante da Ma {ano 105. 189. 
Dante da Volterra Poeta antico ^ manuftritto di Fctn^ 

cefce Redi iS8. 
Dello da Signa Poeta antico , manafciitto di FraaceiM 

Redi 114. 189. 
Contejja De Dis^PoeteflaPcovenzale^manufcritto diFran«: 

cefco Redi 78. 105. 
Demojiene 184. ^ 

Dento della Capra dannofo alle Viti 3^. 
Deputati alla eerrezìone del Boccaccio 141» 
Dialetta -Pi/ano 116. 
Dialoghi Filofofici del Prior Ruceltai 48. 
Didimo 172. 176. 
Diminutivi j e laro ufo 140. ' 

Dino di TuFa Baft^ Poeta antico d^I Tefto a penna 

• dì Francefco Redi 119,^ 

Diofane Geo^nico 92. "* 

Diomede Guidahtto 94. Gramatico 199^ 

Diofippo 37^ 

Diporto^ 182. ' N ' ' 

Meffer Dolcibene Poeta 'antico del Tefto a penna ài 

Francefco Redi^ 117. 
Domenico Magri 194. 
Maeflro Domenico di Maeftrd Bandino d'Arezzo^ Teftai 

a penna di Francefco Redi 37. 
Fftf Domenico Cavalca manufcritto di Francefco Redi 

ler Domenico Salveftri Poeta anticO;» manuftntto di Fxtt<p 

cefco Redi n^. 
Domino per Dominio 1 3 6« 

Of.del^diTmJy. & t)(mno 
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Donne partecipi delPonor de* Miriti 1^5. 
Druderta in lignificato oneflo 72. 
Drudo fuflantìvo ^ e fuoi figmficati 72. 192, 
Drudo adjettivo 75. Nome proprio j6. 

Duchi, che non erano Cavalieri ^^m$n fi ammattivano éth 

menfa del Re di Ftancta 1Ó4. * 

Du^Frefna ^1.6^.6^.7^ (f^. 11j.191.194. 



Egidio Menagto^o. 41. 47. 5 1. 61. 6^ $6, 7^,76, Ìi. 
,4^7.94. II jL, XM. J?4- »9^*?4f 195- 
Egipani fu trampoli 95. 
l^pfandfo pjj. 

Elia di Bcrzoll Poeta Provenzale drf Teftp i penn» di 

Francesco Redi 125. 
Elia Cadenerto Poeta Profen^^IgT^ftp « p^ng UU 

Libreria di S. torjjjiza 121. 
Elias Carel Poeta Provenzale Tefto ^ pen» 4el S^aa-» 

tor Carlo StrojuLJi lOS». 
lElimento per Elemento 78. 
Emblanchacet Poeta Provenza^ Teflo a p«npa della U. 

brcria.dj Saft Urwjs^, Ve<U ^ìmSm^t. 

Empedocle 33. ói. -, 

JEngreflara qua fi Ingrajflarìa \7;d^fm^ pf^nd^ origina 47. 

J^nnio 124. 

Enrico Abrincenfe Jjj. 

Enrico Spelmanno 73. 

^P]i9 ^ P^^fe.Vric». TeftQ.a pem^ di Frwcefco Ktr 

Epigene 193. 

'è^^l^-^lM ^mu 4i'FrMc^C:a Rediju 

Epiifola di San Girolamo, a Euftq^hio fokarimfa da 

fta Domeiufo C^val^, T«fl« ft a«n* <ft Fmccf^ 
Kedi 31. 

Eratùftena j^J; , 

Emiippo 126. ' 
EJchilo i24« 
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E/ìoJf come v^levs , fbi ^* innéftquaffe H virtù 90^ 

£/iatico 197^ 

Etimologico magno 6^. 

£1^87, 

Ettpoli ^6, 

^«ripide 33. 37. 51. 71. 87. 1^5. 181. 183. 197. 
±.ujtaziù 37. 173, 17^. ... 



I 

FAcezie del PipYanp Arlotto ,. TeSo a fenna della 
Libreria di San LoreniQ 85» 
Fare fpere^ iS<. 

Fazk de^i l/iif^ì j^ i ij^ . ^ .• 

Federigo ubaldini 99. 103. 11 j. Suot sìfiglio Ii3.zi7.li8. 

I20. i8j« : 

Teììppa Sgfuttendio da Scafato 44. 97. 98. 

Feo Belcari y Poeta, aacico del maauacùcfio dei Contei 

Lorenzo Magalotti 120. ' . . t 

Terecrate Comico u^ó» ,r ■ ^ .- \ . *l 

Ferraris Vedi Ottavio^. 
Fefta Pompeo ij6. 
Figli uol del Re de* LongobarJt non fedivano a menfa col 

Padre y (e nort erano armati Cavalieri 165. 
Ser Filipoo degli Mbizxi Poetit antico \i^. . * ' "^. 
Filippo de' Bardi ^ Poeta anticp^ Tefto a pwiia di Ff^jiiP^ 
^ cefco Redi 120. . . > 

Filippo Scarlatti» Poeta antico» Tello a pem^^elCon^ 
. tfi Lovwio Magabtti ,ii8* 
Filifiione Locrenfe ^j. 

filojkato 126*177. ? V > 

Fiore y fpezie di comàonimento poetico 122» 
fìpréirr^45.9^..i66ljT ^ : .. j 

Fioretti di San Francefco» Tefto a pènna di Traneeica 

Flemmingìo Poeta Tedefco 11 2,. 

Folchetto di Marfilia, Poeta Provenialej^ Tefto afcn-^ 

na della Libreria di San Lorenzo jtj.^ mi; 

\ O z For^ 
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Forbito 78. . - 

Forefe Donati , Poeta antico , Teflo a penna di Fran- 
cefco Redi 119. 

Don Franetfco di Andrea ^^.^ 

Francefco Cadetti , e fuoi Viaggi , Tello » penna del 
Conte Lorenzo Magalotti 52* 

Don Franetfco de Quevedo jj6. 

Francefco Maria Gtutlterottì ^2» 

Meffer Francefco da Barberino gg. loj. 104. 105. iij. 
116. i85,i86. 

Francefco di Meffer Simone Peruzzi da Firenze, Poeta 
antico y Tello a penna di Francefco Redi 108. xij» 

Ttaneefio Malerba Poeta Framufe ni. 

Francefco de Lemene izóm r 

Francefco Ottomano 191. 

francefco Sacchetti , Poeta antico *, Tèfto a penna di 

Francefco Redi 117. 119. 
Frediano dePlfa, Poeta antico 9 Tello a penna di Fran- 
cefco Redi io8. 

Trotta y Frottola y e Uro fignifkatog^. 
Fulvio Or fino 125. 
Furio Poeta Latino 127. 

m 

^ " : (S 

« • 

GÀbbrìello Fafitno 44» 
GabèMlo Faerno i;^5« 

Cajo Giureconfulto 140. 

Galeno ^3« 57. corretto 77* 

<ialletto da Fifa y Poeta antico ^ Tello t penna di Fran-» 
cefco Redi io8. 115* 

Canfelm Faiditz, Poeta Provenzale delia Libreria di 
San Lorenzo 7J. 74* 

Gano da Colle , Foeta antico y Te(b a pehnii di Fran- 
cefco Redi 117. / ' * 

CardlaJJo della Vega fu de* primi y ebe fgeeàero Sonétti m 
Lingua SpagnuoTa m. 

Geritid^^ucMi 1%^ ,:w. • 

L « Oeri 
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Gerì Giannini Pifand , Vaetz. antico, Manofcrìtte di 

Francelco Redi ii8. 
Cn/o/^ e /uà ttimolojia 130. 
^nufaUmmedel.Tafo h Dngu* Napoletana 45. 
l^erommo Terramagnino Filano ,, Poeta antico , Tefto 

a penna di Francelco Redi 104. 108. 
ghiaccio pefrtnfrt/cart il bm quando cojiumatò 8a. 
faehttto Male/pini io. * "' 

iummo Bonvo 60. ' 

Giacomo da Lentino, Poeta antico, Manu fcritto di Fran. 
celco Redi 104. 

GtambuUarì 85. 
Qiata 170. 

^FrS'° r *"^ ^ ^»^aIto , Prediche Teflo a penna (E 

Francefco.RedÌ4,. 4z.%o. 

T!?°™,^?«>tolo, Poeta antico, Manufcritto di Fran- 
celco Redi 104. . 

S°Ì,'*'j^'*^^*>» ^««a «Ptico, Manufcritto diFraa- 
cefco Redi ,04. , 15. 

na -r4°^*'"'ji *•* Pf»fo» Poeta antico, Tefto a wnu 
na df Francefco Redi 1 1«. 

^P-- Batifia Celli i,t, ^^ 

^[ovanni Linfiot do. 

%'!»><'nni della Cafa 71,. 
^'pvamii di Meung 74. 
Jf«»w»;w« /'^xjtfww/ mianeft 85. 

lyn Batffia Marino 170. .^ ^^ . 
liZ"' 3X. 78. 80. 8Z. 84, 8^ «. X»8. «,. 
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^wvimvXÉ^ ,t Gfwanetz0 41* 
Girolamo AUandro 51» 
San Girolamo 6^. 

Giraldo di Bameil, o di Bornello , Poeta FroTeMale, 
^ Manufcritto della Libreria di San Lorenzo 106. xi4« 

182.186. 
Gittan Spere 185. 
Giudice Ubertino , Poeta antico , Tejlo a penna di 

Francefco Redi 104. 
Giuliano Imperadore tfj. 
Giulio Polluce. Vedi Polluce^ 
Giulio Corte/e 97^ 
Giufeppe del Papa 34. • 
Giufeppe Scalij^ero 133. 

Gloflarìo Provenzale , Manufcritto di Francefco itedl 

75- 178. • . 

Gnaccare y Voce Veneziana 94. 

Goèéla io2. 

Gonnella degl* Intermìnelli daJLucet , Poeta antico , 
Tello a penna dì Francefco Redi. 104. 

Gotto y e fuo fignificato 85. 

Gouledin Poeta Guafcone &f^ 200, 

GoT^ar 167. 

Gozzx>y Vafo da Bére ig^» ' 

Gramatica Provenzale , Manufcritto della Librerìa di 
San Lorenzo 78. 139. i8ié 183. 184^ 188. 

Grafia , voce ufata dal Boccaccio 47. 

Graziolo da Firenze, Poeta antico , Tefto a penna di 
Francefco Redi 104. 

Gre , e fuoi lignificati 89» 

GrottOy Uccello 106. Ha la lingtìa piccolìjfimay efenza voce lyó* 

Guglielmo Britone 63. 100. 

Guglielmo au court» nez 74* 

Guglielmo dì Lorris Autore del RamanZB della Rofaj^ili* 

Guglielmo Monilier 102. 130. 

Giiglielnio Camdeno 162. - 

Guido d' Uzez , Poeta Provenzale , Manufcritto Strozzi 62. 

Guido di Tournaut 74. 

Guidoufel , Poeta Provenzale , Tefto a penna della li- 
breria di San Lorenzo %u 
' Cut" 
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Guido Cavalcanti Poeta antico ^<f. IQ5. 

Guido Guinizzelli, Poeta Antico , ManufcrìttQ di Fran» 

cefco Redi 104. 105. 
Guido Orlandi, Poeta antico, Tefto a penna di FraQ« 

celco Redi 1 17. 
Guido della Rocca, S«anufefìttd di Fi*attcefc<f Redi n^t- 
Guido Giuvlice ctelle Colontìé, Sforià Trt^janli, T«(to a 

penna di Frsnceléo Rcdt r»/. 
Guitton d' Arezzo , Manufcritto di JErancefcd R^di 8o. 

104, 105. io6é t<^. Il 5^ ii^ IÓ4, i^u f88. 



BEato Jacopone da Tèdi 3/. 71. 
Jacopo CorbìnelUjó. 

Jacopo IVioftacci da Pifa, Poeta antica, Tefto a penna 
di FnRiae(co Aedi (f 3. 

Jacopo Soldani Satire , Mànuftrftt^ di Fratìcéfcd' Re- 
di 123. 

]acopo Spon^t. ' 

fra Jacopo da Ctffilé ÙmHÌmtmto i&t. 

Jamblico 88. 

Umurittk i8f. 

Imbriacarfi per fanhà 180. 

Impazzire tra^ bicchieri 1 80. 

Impiriay voce Veneziana 38. 

Indrudire in fignifioM onwfiofU 

Indovinelli propofli ne' conviti 1 27. 

Inghirlandar le tazff^yó. 

Inguijìara ^6. ^ 

Innacquare il vino come cofiumavan git Arrtfchi ^U 

Intendenti de^vini 4J, 

Intendenza j Intendimento 67» , 

Intman pe^ mattéfè ir^ muficW «r ?• 

Irrintare a bere 76. 

Jone Chio 137. 

Iperide Oratore 184. 

Ipocrate 37. 177; c^ ^ 

Ipponatte 72, 

Ifidoro Ò4, 

O 4 U- 



ali i^ H- Ih I 



- -i 



L Anima fpnii dì vino i6<. / 

Lampcficchio f Villa de^Signm Rc/pigliofit/^k 
Lanfranco Cibala Gtnmj^e Fotta Frovenzatt 104» 
Lapo Gianni , Poeta antico y Tefio a penna di Fran- 

cefco Redi 41* ' . ' 

Lapo Salterello ^ Poeta antico 9 . Manufcritto di Fran<^ 

cefco Redi 104. x 15. ^ 

Lapo ditto Lupo di Farinata -tdegliUòerti Poeta antico 99» 
Lappeggio i66, . 
Lione Allacci 104» 105. 117. i2o« 
Lapereambiy Sorta di Ver fi 11^. 
Littira mafujhla ^'^^ 
Lettere di Fra Guittone d'Arezzo 9 Tefto a penna di 

Francefco Redi 8o* 106. i%g. 
Libertà di parlare in tempo di vendemmia 132. 
Libreria Manu/cri tta dal Senator Carlo Strozzi 11 8. 
Libro antico della cura delle malat^e i TeAo a penna 

di Francefco Reài 42. 140. 195. 
Libro deir Ambafceria delle Frovimie Unite jilP Imperadof 

della China éo« 
Linbìdine per libidine 31. 
Lionardo Salvia ti 8r«i95. 
Lippo d' Arezzo j Poeta^antico y Manufcritto di f cain« 

cefco Redi 75. 105. . 

Ludovico jiriojio 83. 185. 
Lodovico Dolce 112. Lipofeo 115. , 
Lorenzo BéUini j6^\ 

Conte Lorenzjo Magalotti 53. ii8* X23. 178. 
Luca Fulci 72, yg. 182. 190. 
Luca di Grimaldo da Genova Faeta Frovemali 104^ 
Luce di Santermoy che fid i89« 
Luciano 87. lòj, 
Lucrezio 125. 

Luì dato a iofe infenfate^ e irragionevoli i6y. 
l'Uifi^ Alamanni 34. 50. 89. 
Luigi Camees Foeta Fortughefe loj» 

.-1 _ :s X«^ 



I 'K D I C ^.' tlf 

Luigi FfQis 3j. 

luigi Pulci 31. 8^.85. 87. 182. 185. 
JLuigi Rucellai Prton di Firenze 48» 
Luijftmoj fuperlatho 41. 
Lumaggri^ Giuoco 90. 



190. 199* 
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M Acidume 54. 115. 1^7% 
Macrekio jj. 37. 
Madete effere ubhtacoiói. 
Maffeo de' Libri da Firenze , Poeta tiiticd , T«(lo % 

penna di Francefco Redi 120* 
Majufculoy e Majufcolo. Vedi Lettera maJtffiuU , 
Malvagia di McntegonTJ 61. Del Trebbio ig. 
Marnante^ voceSpagnuola 122. 
Mammola y Mammolo 122. 
Mandola j Mandolino. iS^. li^ 
Manetto da Filicaja» Poeta. *. antico , Tefto a peqna di 

Francefco Redi 120^ 
Mani lavate ne* conviti con P acqua nevata 83. 
Mantenìtori della Gioja éCArnore 101; 
Manufcritto antico in cartapecora della Libreria dì S»La^ 

renza fenza tìtoli di Autori 46. 
Mare purpureo y e fuo fignificato 102. 
Mejfer Marabuttino d' Arezzo , Poeta antico , Manu* 

fcrìtto di Francefco Redi 120. ^ 
March ionne di Matteo Arrighi , Poeta antico y Manu^ 
. fcritto di Francefco Redi 1J7. 119. 
Maritare \6g. 

Marfilìo C agnato 37. Ficìno 102. 
Martino Opizio 112. 
Marziale 66. D'Auvergne 6j. 
Mafarello da Todi , Poeta antico , Tefto a penna di 

Francefco Redi 104, 
Matteo Pari fi 100. Ricci 60, Vefimmajierìenfe 6/^ 100. 
Mattiuolo 92. 

Meo Abbracci avacca , Poeta antico ^ Manafcrìtto di 
Trancelicg^ Rediao4». 
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Mitrodoro 190. ^ ^ 

Mettere fpere^ tennim matìnarifcé 185. 

Maeflro Migliore da Titttnz^ Poec« aulico | Mftniircril» 

to di Francefco Redi 117. 
Mti^nardy Mignatdelet 192. 
jlf/^^ow, e fuo lignificato 190. 
Mtfinay voce Germanica 190* 
Mino del Pavefajo d' Arezzo, Poeta antic<x del Tcfto 

a penna di Francefco Redi 104. 
Miradore y miratore^ miraglii^ i%Ì. ii^é 
Mirare , rimirare , guardar nello fpsichh r8t. 
M^efieo 124. i6;. 
Menaldi Cfónaca nfanufirma 6t. 
Monna y Pigliar la Monna 199. 
Monna triaca , allegra , malineoniia 2dO. 
Monofini 47. 

Monfignor della Cafaj^* 
Monte Senarìo 123. 
Mofcadello 39. 40. 
Mottetto y Jfité Jlgnìfieato 9^. 
Jlfo^^o , Componimento Poetico 94. 9^^ 
Mureto i8i, 
iSuftum pomamm ^4. 

N 

N Aggiunta in alcuna voci 31. 129. 1 30. 166. 
Nacchera j Nacchere gì. e fegitenti . 
Naimerico di Bellenoi, Poeta Provenzale dd Tefto di 

Francefco Redi 129. 
Nappa , Nappo , e fua origine 42. 
Narcetri per Arcetri \66. 

Nacuccio Anquino Pifano, Poeta antico, Tefto a pen^ 

na di Francefco Redi 118. 
Nepente /\.j.6i. 

Nero tinoj Sangue 17^. Acqua 1^6. 
Niccola Pili ani 6g. 190. 
Niccoli Einfio 112 

Niccolò Soidanierì , Poeta antito , Tello » penna di 

Fran- 
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Francefco Redi 117. iX9« 
Ninfimo per lì^femo 129. 

Nocco di Cenni , Poeta antico ^ Tedo a penna ti Fraa« 
- cefco Redi loX. 
Nonio Marcello 200. 
Novelliere antico 47. 

Q 



OCri&ìo del Sole y e della Luna 124* 
Odofredo Giureconfulio 46. 
O^or ^^/ Fir'oO) e fuoi effetti 135* 

Omelia di S« Gio. Gii^ìftooiOy TeQo a peua di Fran« 

cefco Redi 8o« 
Omero 36.48.61.65471.7^.90. 124. x 71, 174. 176. 198. 
Onejìo Bologne/e j Poeta antico 105. 
Onomaftico Provenzale.Tedo a penna della Libreria di 

San Lorenzo 182. 184. 
Ontaj voce Provenzale 129. 
Ora!^o 35. 38.87. 91. 124. 132. 134. 137» 141. 1^3. tófm 

172. 180. 201. . ^ 

Cavalier Orazio RuceUai Prior di Firenze , e. fuoi Dia-* 

loghi Filofofici , e Sonetti , Teflo a penna apprtffo 

il Prior Luigi (bo Figliuolo 48. 
Orci poggia y Orzipoggia 186.187. 
Origine del Sonetto 112. 
Orofto della Libreria dì S. Lorenza 35, 
Oftico 87. 
Octavante Barducci Fiorentino , Poeta antico del Teft^ 

a penna di Francefco Redi 120. 
Ottavio Ferrari 39. 61. 65. 74. go. 97. 167. i88. 191. 
Ovidio manufcritto> Tefto di Moosii Coarart io6.a33* 

276. 
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SEr Pace Notajo , Poeta antico , Tefto a penna di 
Francefco Redi 115. 

Fai la dio 94.92. 

Pan tuffetto j e fua orìgine 184» 

Pandette 35, 

Pandora^ randurizzare 184. y 

Pannuccio dal Bagno Pifano , Poeta antico » Tefto a 
penna di Francesco Redi 108. mg. 11 8. 

Pan^irolo 4^. 

San Paolino Vefcovo dì Nola 138. 

Paùfó Abbreviatofe di Fé fio 162* Silenziano i6g. tVah^ 
frido 2Ò4. 

P^fia^f. 
• Paraggto lo fleffo eh in latino Comparatio 133. 

Paffera della Germinella, Poeta Antico, 'Tefto dì Fran- 
cefco Redi XI7. II 8, 

Fafjuier 166. 

Pnufama 13U 13)^* 

Peccherò 65. 

Pedina 197. 

Fcitol, o, PerioI d'Avemia, Poeta Provenzale , Manu- 
fcritto della Libraria di San Lorenzo 85. iq6. 182. 

Peretola 128. 

Perdicione, Poeta Provenzale, Tefto a penna di Fran- 
cefco Redi 194. V' , 

Petrarca 51.70.95. 104. 106. 117. n8. 168. Non fece So^ 

^ neiii con la c^da i\%. 

Petronio Arbitro 199. 

Pevera^ Pevere^ Pevera^ Peverado^S» 

PiqcìtelU , Giuoco 90. 

Mae/iro Piero delle Vigne , Poeta antico, Manufciitto 
di Francefco Redi 104. 105. 

Pierozzc^di Biagio di Strozza Strozzi , Poeta antico, 
Tefto a penna di Francefco Redi -119. 

Pietro Cre/cenzio 45.46. larrie 60. Fabro 102. 130. 

Pier Andrea Forumt 59.89. Bembo. Vedi Bembo» 

Pietro della Rgvere riemontefe Poeta Provenzale 104. 

pie- 



Pieio Bremonte, Poeta Provenzale, Tefto àclla Libre^ 

ria di San LoreqzO" 114. 
Piero Salvetti Fiorentino Poefie ^ Tefto di Francefco 

Redi 199. ^ 
Pietro Bellonio 66. 83. 
Set Pietro da Monterappoli , Poeta antico , Manufcrit* 

to di Francefco Redi ii9. 
Pigliar la monna igg. 
J^indaro ^o, 12^137. 
Pippo di Franco Sacchetti^ Poeta antico , Manttfcritta 

di Francefco Redi ii7. 
Pìfciancioy Pifcìarello^ Jorta di Vino 42. , 
P/jronr 36. I02. 138» i8o. 192. 
Platone Poeta 124, 199. 
Plauto 41. yd. 90. 125. 133. 161. 200. 
Plinio 32. 39. 41. 42. 44. 48. 50* 66. 70. 71. 89, 90» 

92., 124. 
Plutarco 91. 174. 2 ó6. 
Poe/ir del Padre Tommafo Strozzi [opta il Cioccolatu 48* 

Di Pier Andrea Forzoni 59, 
Poefie , che puzzan éColio 106. 
P^eta Provenzale Incerto del Tefto a penna della \Xf 

breria di San Lorenzo 85. 
Poliiio 6g. 

Polizì/ino. Vedi Angelo Poliziano. 
Polluce 77. 91. 183. 184. 
Polo di CaftcUo , Poeta antico , Tefto a penna di Frau-y 

cèfco Redi 95. 
Pomada 65. 
Pons de Capd©il , Poeta Provenzale , Tefto a penna di 

Francefco Redi og. * ^ 

Porfirione Comentatore ìT Orazio 172. 173, 
Porpora bianca 174. , 
PoiKzò^ nome di Bicchiere 12^. 
Prediche di Fra Giordano da Rivalto , Tefto a "^pwn^ 

di Francefco Redi 190. Vedi Fra Giordano. 
Pretto y e fua origine 76. 

Pronunzia delle Ietterà Greche ^o. De' Pi/ani lió. 
Pfotageta ^6^ n 

* - ... p^^. 



Pratùgene Gramatkp jtf. 

Proverbi di Salomone 88. 

Prudenzio igo* 

Pucciandone Martello da Fifa , Poeta antico , M^nu- 

fcritto di Francefco Redi 104. 105. 106. 116. 
Poggibott Po^ta Proveazale^ Tello a penna di Fran* 

cefco Redi 103. 
Purpureo^ epiteto deir acqua iju De*CÌ£ui 172, DelMa^ 

te 172, Della Morte 173, ^ 



R Abbuffarci Rabbuffo , « loro orìgine x84« 
Raffaello Magiotti 34. 
Raimondo Giordano , Po^ca Provenzale , ManuTcrìtc^ 

della Libreria di S. Lorenzo 114. i86. 
Rambaldo de Vacheras, PoetiProvenzale , Manufcritto 
della Libreria di San Lorenzo ^ e di Francefco Redi 
66. 73, ... 

Ranco 185. 

Ranieri de' Samaretani y Poeta antico y Tefto a, penna 
di Francefco Rifdi 9$. ^ . 

Re di Longobardi non facevano federe alla lor men/a $ fi^ 
gUuolij fé non erano armati Cavalieri 1Ó4. 

Redondillas 103. 

Re Enzo , Poeta antico ^ Manufcritto di Ficancefco Re^ 

di 99* 

Re Riccardo 9 Poeta Provenzale» Manufcritto di Fran- 
cefco Redi 103. ^ 

Ab^te Regner d^s Marais , < fua Traduzione di Anacrom-» 
te in verfa Tofcano 88» 

Remonda Jorda « ye4i Raimondo Giordano* 

Ricordano Malefpini 3 1 . 8o. 8 2. 84. 

Rinnario Provenzale» Manufcritto della Libreria 4i San 

, Lorenzo 7 5v 8<« 184; xSja 

Romanzo di Bertrando di Guefclia ^ Teda a penna di 
Francefco Redi 75. 

Roman%^ di Florimmdo, Di Guido di Toumaf \ Di Gft^ 
gUelmo'aù courblnez.» Della Rojaj^.j^ 

i^QOiolo Bertini Fiorentino Poefie manufcrìtte del Tede 

di 



di Fratncefco Redi j2. 34, 1^5. 
Konfardo Poeta Franzefe 21^.61. loi. I2j, X34, 135. 137. 

1 14. 167. 192, 
Réffo in figmjicat^ di nef 173. 
RofTo da Meffuia^ Poetai antico , Manufcritto di Frati- 

cefco Redi 120^ 
Rumeno da Lucca Poeta Provenzale 104. 
Ruggierone da Palermo , Poeta antico » Maaufcrkfio di 

Francesco Redi ii6. 
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SCoima pronunziata iJPif ani ii6. 
Sabino. Poeta 33* 

Salvar! ca di . Malleone , Foet^ Provenzale» Manur^ritìto 

di Franc^fcQ Redi 100, 
Samuel Bmatto 88. 

Sandro di Pippozw» Poeta anticp^^ Manufcritto dtFrtn^ 

cefco Redi 117, 
Santa Maria Nipoteeofa 130. 
Santermo , e Jfuo Ji^nificato 1 89, 
Sapriajfpezìe di vino 127. . 
S^ft ornici alla viti 171. 
Satire di Monfig, Azzolini ^ Tefto a pennai di Frwwe- 

fco Redi 136. 192. 
Sbuffare y e fua origine 184. . 
Scaligero a2.. 

Scarabattoìa y e fua. origine igó^ 
Sdoppio 90. 
Sc^i0fta d^Jriflofane 41. 

Sebafiiano Covarruvias ^ VeéìC^varruvias^ 
Seneca /^ó.yo.S^^ 

Sidro 53, t fe^Homi ^ 
Stieni 131, 

Sinjbjjpno Ciidi«e^ Poeta antico, Mvwfcritta di Fraah 

cefco Redi gg. 
Simone Pauli 90. . 
Sione y che cofa fia 187^ 

Pa. 



Padre Sirmwido 74. 

Smeratty Smetato iSjf, 

Smeriglio y e fua orìgine i8^* , ^ 

Sonetti df quattordici ver fi inveitati dagT. Italiani ijl^So^ 
netti di* Provenzali y chi <ofa ffffero 175. 

Sonetti Te/cani di pia ver fi , che quattordici 106. Sonetti 
Rinterrati 107. io8, Dopp/ 108. e feg. Di due Rime^ 
II 5* Con le rime nel meTXo de ver fi -115. tjepmteamhi 
Il 5. Sonetti come fi trovino fcritti «e* Tefii antichi 11^ 
Sonetti di diverfe quantità di ver fi 11 j* fino a izi. Con 
le quartine di cinque ver fi per ciaf cuna 119. Sonatti , 
the con le prime lettere de*verfi accennano il nome delP 
Autore 121. Sonetti col Ritornello j e col Ritornello dep* 
pio III. II 8. Sonetti quando cominciati in Francia^ ed 
in Spagna 111. Con la coda y e loro origine 118» efeg» 

Sonetto y e donde abbia avuta origine 112. 

Sonetto di Dante non pih (lampato del Teflo a penna 
di Francéfco Redi 107. 117. 

Sonetto di Pucciancfone Martello da Fifa fcritto fecondo 

- la prominxia Pifana» Tefto a penna di FrtncefcoRe* 
di 116. 

Sonetto del Priore Orazio Ructllai 49. 

Sorano 198* 

Sordello Mantovano Poeta» Provenzale 104. 

Spera y Cittare fpere y Pare f pere i85« Lo fieffo ^ che fpe* 
tanxa i%6. 

Spranghetta cagionata dal Vino 16 f» 

Stampite de^ Provenzali i03« ^ 

Stare a Tavola ritonda^ Proverbio 1^6» ^ 

Stafino Poeta 35, 

Stefano Pignateili /\A. Pajchìere lor. 

Stefano di Gino y Fpeta antico 9 JVfaitnlcrìtto di Fran« 
cefco Redi 119. 

Stejfsfftmo fuperlativo 41. * 

Storia della Bibbia in Lingua Provengale 9 Tefto a pen- 
na di Francerco Redi 182. 183. 

Storia Nzrfaonefe 9 Manufcritto appreflo Fìraticefcó Re^^ 
di 81. ' 

Strambotto y ftr ammétto y e fua origine 94. 

Sveglia , Sveglione 97. 

> - -. \ Sui' 
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Sutda 3j. 41. 6a. 77. 17 j* 
Suferlattv0 con F acenfcìmentf 192. 



Talabalacch$ g6. 
Tamburacci 96. 
Tanàquil Fàbto 274. 
Tanghero 65» "' ;* 

Tavola Ritonda , Manufcrìtto dolila X.ibraffU oi San Lo-r 

tenzo 80. 113. 136. 143. 185^ ' 

Ti j e fua bevanda 4or 
Teocrito 50. 138. .'*.--.' 

Tericlei vafi da bere 78, ? • 

Tertulliano \:^i. .: , . .^ » j v. . 

Tibaldo di Seiampif/ins y Poeta xAntmfféniafi loi. 
TiW/o jt. 89. 162. ,i7^..v8o. \ : --^ • « . 
Timeo di Taormina 18 Iv. ' ' 

Tomaia fo de' Bardi ^ Poeta Antica) Tcfio a fcnna^ 

Francefco^edi Hft , . 
Padre Tommafo Strozaj Gefuita 544 
Tommaso Reinefie 195. j. ;^ ^ . 
Tonfano 176. • jrx . / . 

forquatoTì^au .;^,o V^ ù. 

Trattato da Governo del|a iapaìglia^ Teflo' a penna £ 

Francefco Redi 99. ' ^ 
Trattato Latino de' Poponi di Al^i^6 Rimix)Ui , . Ma- 

.TOfex:itto di Frajoc(?ifQ,.|tejfr laf M • • '^ 1 

Trattato dèirinteii%i;^ov JM^ appreflb fì»p- 

. ceTcf.Redi 124,^ ^ [' \ \ v vi. c/ì. '•. > 

Tjiastato delia Smma >, 4N([anuIcFÌ|ta «fmBé FfUi^cQ 

j ^edl .189. .» . -^• . '1 .-v V'.v u^ % 

Trecce ielle Vigne- JÒ9 1 .^ • 
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.Tr^i^are 94^ ■.■'\^,'.. r . v ..*. » . .• ». ■ - 

.T.igi^po Poema iBì.Cjtta^vX Bwa.^ìlMfewtfccifto a^pteffo 
francefco Redi 70. ^0$ ^-,,1 > /k A 
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Allombfofa^tValembrofa %u ' '^ 

Vanto di Rinaldo , Manuicnteo di Francefco Refi i$2. 

171. 182. 187. 
Varate j € fuo doppio fignificato iSi. 

Vamne 51. 87. 17^. 

UdenoNifielo. Vedi Benedetto Fioretti . 

fb^dimmia imiipcdi ^l^tà 1^2. ' 

Verde vino 166. Verdea tf55. : 

Verdetto , Verdi/chetto , Verdi/co j Vini ttJtf. 

Vermiceiuoli per tigHere il Cremiji 66. 

Vermiglio 66. ufato nelP Effequte 67.^feguentim 

Vernaccia di San Gimignano iz6. 

Verfi ddCfoei ùomefitim anticamente \\^. 

Vejpe ghiotte delF Uva Mq/èadèlla 36. 

Vetriuola in fignìficato di bicehiert^u 

Vetro pif rdif&dà ieta 54* - ' 

Ugo da Mafla di Siena, Poeta Afiftico, Matiaftttfto di 
Francefco Redi 115. 

Uguccione Pifano Gramatico del *Tefto « penna ili Aft- 
lon Maria Salvini trfj. \! 

Viaggio del Ve/covò di Berit allfiCoeeinma 6^. '"*' 

ÌVignaf^rloj/kffof^lkVihì^éi-^'- *' ' , 

Villanzone 170. ^\ ... * 

:S!iiice9ZÌo^6^Kf4i«: ' '-': •• \ ' ••'••• -. 

Vino /angue deir Uva-^u Pà^SttoÀ^ f^p^e . JP *» J^*^*?^ 4b/ 

-ri ;StJe 3 J. X> iH^>^ de^Vecchf'^^ jimarù 42. 5^^ <^w&rr%^ 
Come innacquato dagli Anfifni qp* Dajtp nette Pèbfffì À0 

oii^ftàiikec4)t:iWrié grande ftftta^ia^^tèVé nete ;,g\L.: Pj^irte , 
$ fuo fignificato 124. Cavallo del Poeta 1^7. Sollevala 
fantafia 137. Fa gli uomini vantàtwi\yj^ Veleiiod^hùt* 
a 140. Innaffia kanimq^ó^ Pofaffanni i&i. Fatte mt 

c'^t/i(fd <);«• ÌBmm^ rM^ ^4:^ i^oft£ettì differenzia- 
le Monne 199. loo, • " • * 

l^»o di Licore ji. Albano 66^ Di Lesbo 77* Dì Brezzi 126» 
pi PeparetOmO delle cinque Terre di Tofcavm^ e del Geno* 
vefato 127, Di Lapfejgto^ RtiU^Of Ml^ Stì^ta^Sotef^ 
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gìato^ Alla Pranze/e , jtìla Greca l66. i6j. Alla Tafia 

167. Pompiiano 168. 
Viola mammola iii. 
Virgilio 39. 49. 76. 91. 124, 141^ 171, i72» J73t ;8i. 

188. 198* ^ . . . . • 

Virgilio manufiritto della Libreria di S»Lgramf 35* 
Vtfibilio 198. 
Vira di QMffilm FaiditZ| Poeta Provenzale , ManufcriN 

to della Librerìa di S. Lorenzo 74. 09. 
Vita di Guido ufel| Poeta Provenzale , Manufcritto della 

Librerìa di S. Lorenzo 8i. 103. 
Vita della Beata Umiltà 9 Tefto a penna di Francefco 

Redi 82« 
Vita di Lanfranco Cicala , Poeta Provenzale y Manufcrìt^^ 

to della Librerìa di San Lorenzo 102. 
Vita di Nuc de Sam Sire , Poeta Provenzale • Tefto a 

penna della Librerìa di San Lorenzo 103. 129* 
Vita di Rambaldo di Vacherà Poeta Provenzale del Te- 

fto manufcrìtco della Librerìa di^San Lorenzo 103. 
Vita di Riccardo Berbefin , Poeta Provenzale , del Tefto 

manufcrìtco di S. Lorenzo xi4. 
Vita di Naimerico di Pepugnano, Poeta Provenzale , del 

TeQo a penna di San Lorenzo 129. 
Vita di Sant' Antonio 9 Tefto a penna di Francefco Re- 
di i6i. 185. 
Vita dì Cola di Rievnx jlampata^ 139. 
Vite iajfa i6g. Vite trapiantata in paefi differenti produce 

vino differente 6u 
Vitigno 4J5. 
UliS^ Alaovrando 92. 
Ulpiana Giurecon/ulto i6^^ 
Vocabolario della Cru/ea 38. 40. 46. ji. 92. 103. 133. i6g. 

iju 181. 183. 189. 
Vocabolario Tolojano 18 8. zoo. ^ 

Volgarizzamento Antico di Rafis ^ Manufcritto della Ix* 

brerìa di S. Lorenzo 12 x. 
Volgarizzamento Antico della Bibbia » Manufcritto ap« 

preflo Francefco Redi i6i. 
Vojpo 6u 74« 
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Mutata ìnD 128. 
j^ come pronunziata da^ Pi/ani lii, 
Zacearìa ì^efiovo di Crififoli 6^ 
Zamberluào i8i. 

Zucchero Ètncìvenni Fiorentino 42. 105. 106. I2i. 
Zucthezsà^ Zueo Zuco $%. 
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S O NE T T I 

DEL S T G ir O R 

FRANCESCO 

REDI 

ARETINO 
S:ONRTTO PRIM©. 

Ervi d'Amor 9 se fia, cbe mai foggiate 
Queili vani penfiori , e quefte mie 
Amorofe iafanabili follie, 
Muòva abneno il mio mal voi ^ che il ptovate • 

Solo io le ferivo y acciocché voi vtggtatc 
Le tnaiv^f d'Amor frodi natie, 
E qu^nio fien le fue perverte vie^ 
Lubriche 9 infidiofe^ ed. intrigate « 

E fé in quelle tal volta un vago fiore, 
O un dolce frutto ii rincontra^ a forte, 
£* fior d'inganna, e frutto di (jblore, 

i d'afcofi lacciuoli afpre ritorte 
Stan fenapce intoraa; e per cui dona^ Ampre 
T^qtflMait^ ia irinN^, f poi vfcpgBa» e morfit* 

P 4 SQ^ 




" SO N E T' T O n." 

LUnga 4 r Arte«d'Am^$*'la«^Vita è breve; 
Perigliofa, la Prova ,. afpro il ^cim^nto : . 

Difficile il Giudizio, e a par del vento 
i Precij^itofa l\Occafione^ « Ueve. 

Siede in Ja fcuol^ il fiero Maftro , e greve 

Flagellò impuanl al crndo Uffizio intento ; "^ * 
Non fwr via «elpìacei»^ ma del tormeDló, ' . 
Ogni Difcepol fuo vuol, che s'alleve. 

Mefce i Rreiqi. al gafligo ;.e fepiprcL am^i 
I premj fimo , ^ tri le* pene .involti , 
^ ^ xxk^ gli Head , e iémpre fcarii > e sari « .. 

E pur fiorita è T emma fcuola , e molti 

Già vi fon vecchi , e pur non v' è chi impari ; 
Anzi imparano tutti a^iarfi Aolti • ^ 
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Perto -aveva il parlamento Amòrfe 
Nella folita^ fua rigida €ortei 
E già.fremean fulle ferrate porte 
• bufate <juardìe a rifvegliar terrore. 

Sedea quel fuperbiflTimb Signore 

Sovra un trofeo di ftrali, e l'empia morte 
Gli ftava al fianco , e la contraria forte ^ 
E 1 Ibfpiro , e '1 lamento appo il dolore. 

Io mefto vi fui tratto , e prigioniero ; 

Ma quegli , allor che in me le luci afBffe^ 
Mife uno (Irido difpietato^ e fiero; 

\ pofcia aprì Tepfiate labbia, e diffe: 
Prot»! il rfgòr coftul det rioftro Impem: 
' £ ' il ^«Fàto \v^ M jimo il «gran' Decréto fcrìffe * 
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S O N E T T O IV. 

CHi cerca la Virtà, fchivi d'Amare 
Le fiorire contrade, e i molli prati; 
Perchè quell'empio lufìnghier Signore 
Mille vi tende , anzi infiniti agguati » 

E se un incauto , e giovinetto cuore 
Si ferma a refpirar quei dolci fiati, 
Ch'olezzan quivi con mentito odore; 
Reftano i vanni fuoi toflo invefcati; 

Allor le Maghe, che ivi (tanno, a gara 

Ben lo tarpano in prima, e U ierran pai 
In tètro albergo di prigione amara ; 

Dove fenxa fperanza i giorni fuoi 

Piangeìido mena, e fuo malgrado impara, 
Come tu conci , Amore , i fervi tuoi • 

SONETTO V. 

ERa il primiero Caos ; e dalf ofcuro 
I Grembo di lui ebbe il natale Amore, ^ 

Che diffipò quel tenebrofo orrore , 
Onde le belle Idee prodotte furo • 

. ^ 

Tal nella mente mia fofco , ed impuro 
Stavaiì in prima un indiltinto errore. 
Quando Amor pur vi nacque ; e al fuo iplendore 
Tofto io divenni lumino fo, e puro. 

Natovi Amore, egli infpirò la mente 
Al defio del fovrano eterno Bello, 
Che folo , ed in se fleflb ha la forbente • 

E perchè fempre io fofll intento a quello , 

Sempre vogliofo, e vie piìi fempre ardente • 
Fé. vedermene in voi, Donna, il modello. 
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Onna Gent'4 1 per voi mi acctodr il oiacft 
Quegli non già 9 che di fralezza uóiaoa., 
£ d'ozia nacque ) e che Tiea decco Amoffe 
Da gente fciocca, lufinghiera, t vana^ 

Ma queir ecerno , che di puro amore. 

L'Animo infiamma, e d'ogni vizio il fana», 

£ lo rinfranca, e dona a lui vigore , 

Per gire al Cielo > e L' erte vie gli fpiana • 

Ammiro in prima il voftro bello eOerno ; 
Trapalo pofcia a vagheggiare ardito 
Di voft'Alma immortale il pregio iateno,. 

Quindi fattomi fcala , e al Ciel falito , 

Volgo il penfiefo a contemplar T eterno , 
Che iòl.trovafi io Dio, Bene infinito. 
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SONETTO VIL 

Ueda sì bella , nobil Donna , e degna 
Che Tempre ho nella mente , e nel penfieco. 
Mi guida il cuore in ogni mio fentiero , 
£'1 cammin deftro di Virtii m'infogna. 



E se giammai fervida brama indegna 
Pur mi lufinga a traviar dal vero 
Calle di onore ^ Ella con alto hnpexo 
Meco non già, ma col mio fral u fdegna; 

Anzi ver me pietofa a se mi appella; 
Ed in atto gentil m'addita in Ciéio 
Quella, donde fcendemmo, ardente Stella» 

Laisii, mi dice, rìcondurti aneb, 
E UAìi mi godrai tanto più bella. 
Quanto più fcarca dai mortai mio velo» 



SO' 



o 



«35 
SONETTO Vili. 

UeirAmor, che del ttitto è il Madro eterno ^ 
E che fece da pémz opre sì belle. 
Il Sol, la Luna, e tutte V attre Stelle ^ 
PeJT far fede tra noi del foo governo } 



Miranda in giù dal foglio foo fupemo 

Vide, che r uomo affuefatto a quelle* 
Bellezze, ornai più non volgeva in elié 
Stupido il guardo ^ né del cuor V intemo } 

Volle a fé richiamarlo ; e nuove cofe , 

E vie più belle , e più ftupende , e rare ^ 
Alla vifta del Mondò in terra efpofe: 

£ quefte furon le divine , e care 

Bellezze à\ Madonna , ove egli pofe 
Infin del Bel, che in Paradifò appare. 
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SONETTO IX. 

Ofe del Cielo al baffo volgo ignote 
Mi detta Amore alle mie glorie intento ; 
Ma queAo ingegno mio sì pigro, e lento 
A tanta altezza formontar non puote. 

Lo foccorre Madonna; e in chiare note 
Gli difpiega d^ Amor l'alto argomento; 
Onde accefo di nobile ardimento. 
Con un ponto volar V aria percote. 

Varca fopra le nubi, e tal fi avanza. 
Che per Virtù di lei giunger felice 
A' mi fieri più occulti ave fperanza. 

Forza dal volo a masgior volo elice , 

E maggior prenoe in rimirar baldanza 
Cofe, cfar in tena rivelar non lice. 
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Ueir Alta Donna, che nel cuor mi ^fiede^ 
E che de' miei pcnfier regge il governo > 
£' così bella, che del Bello ecerno 
Ella fola quaggiìi pub render fede. 

Non puote immaginar c;hi non lo veije 

Qual fia degli occhi lo fplendore efterno; , 
Ma vie pi^ chiaro è quel candore interno f 
Che nell Alma puriiTuna rifiede • 

Oh gran bontà dell'increato Amore, 
Che un'Anima sì bella a me fcoprlo. 
Che a venerar mi chiama il fud Fattore! 

Or se tanto s'appaga il dedr mio^ 

Nel mirar lei, e n'è contento il cuore» 
Che farà in Cielo in contemplare Iddio ì , 
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SONETTO XL 

Cevro de' fenfi dal xontagio , e fciolto 
Dentro a auefto mio feno alberga Amorej 
£ tal qual ei vi fu da prima accolto » 
PurifTimó conferva il fuo candore. 



Pafsb , noi nego , per l' infetto , e flolto 
Varco de' fenfi a penetrar nel cuore ; 
Ma non puote uno fpirto efTer mai colto 
Da immondo, e reo material malore • 

£ quindi avvien , eh' io v' ami , e eh' io v' adori ^ , 
Donna gentil , benché fmarriti abbiate 
JDel mortai vodro bello alcuni fiori. 

Amo il Bello immortale , e quelle innate ^ 
<Srazie dell'Alma, che d^' fommi Cori 
Nello fcender quaggiìn vi furon date* 
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SONETTO XIL 

Er liberarmi da quel rio veleno, 
Veleno a tempo , che mi diede Amore , 
D' antidoti poifenti armo il mio cuore , 
£ ne guemifco eternamente il feno. 

Di gran fiducia , di fperanza pieno , 

Rammento all'Alma il prifco fuo valore; 
£d ella accefa del nativo ardore, 
Tenta d' imporre a sì gran male il freno. 

Chiama in ajuto fue Potenze, e fanno 
Quanto mai far fi pub, tutte con lei. 
Per riparate al già vicino danno. 

Ma che prò ? Se i miei fervi , i fenfi miei', 
Subornati da Amore, ognor mi danno 
Nuovo veleno, e del mio o^al fon rei? 
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S O N E *r T O XUL 

Gitomi al laccio di fue luci ardenti 
Coftei mi chiufe in rea prigione il cuore, 
£ dìello in guardia al difpiecato Amore,* 
Che di lagrime il pafce, e di lamenti • - 



Oiianti inventò giammai (Iraz; , e tormenti 
D^un rio tiranno il barbaro furore, 
Tinti ei fofferfe in quel penoib orrore , 
Dove ancor mena 1 giorni fuoi dolènti .-^^ 

Né fcampame, potrà , perchè quel fiero- • 
Amore ha pofti a cuflodir le porte 
Tutti IMiniftri del* fuo crudo inSpero. 

E de* fuoi ceppi, e delle fue ritorte, 1^ 

S'io ben comprendo interamente il vett> , 
Ha nafcofte le chiavi in feso a ]cfione; 



sa 



»3« 

SONETTO XIV. 
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Ra r animo mio rozzo » ^ felvaggio 
Ravvolto in fofco, e aavolofo orrore , 
E da uft gelato, e fquallido rigore 
Lungo fofiria di (lerileiza oltraggio. 



Della Beltade al lumlnofo raggio 

Depofe ifi prima il ruvido fquallore; 
■ Produfle poi qualche non rado fiore ^ 
Qual iTaole il Prato al cominciar di Maggio 

Ventìe il caldo d* Amore; e i primi frutti 
Fé nafcer da quei fori ; e ben gli avria 
In dolce ancor matiurità condutti : 

Ma follevata iallai Donna mia ^ 

Fece invanirgli interamente tutti 
Una nebbia crudel cU gelofia « 
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SONETTO XV, 

Onne Gentili devote d'Amore, 
Che pser la via della pietà palfate, 
Soffennatevi un poco , e poi guardate 
Se v'è dolor, che agguagli il mio dolore^ 

Delta mia Donna rìlèdea nel cuore, 

Come in trono di plorìa alta oneftatej 
Nelle smembra leggiadre ogni beltade » 
E ne^begU occhi Angelico fplendorei. 

Santi coftumi, e, per virtii baldanza: 

Baldanza umile , ed innocenza accorta , 
E fuor % che in ben oprar » nulla fidan^ia i 

Candida Fé , che a ben amar conforta , 
Avea.nel feno, e nella Fècollanza: 
Donne Gemili > quelU ponna i mortali • 
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SONETTO IVI. 

Hi è codei, che tanto orgoglio mena. 
Tinta ài rabbia 9 di difpetto, e d'ira» 
Che la Tpeme in Atnor dietro fi tira» 
£ la bella pietà ftrecte in catena? 

Chi è foftei^ che dt fim>r sì piena 

Fulmiin avventa , quando gli occhi gira ; 
£ ad ogni petto , che per lei fofpira. 
Il fangue ik tremar dentro ogni veùa? 

Chi è codei, che pi!!k crudel, <Ae morte ^ 
Difprezzando ugualmente uomini, e Ddi» 
Muove guerra del Ciel fin folle porte? 

Rifponde il crudo Amor: Quéfta è c^^ei. 
Che per tua dura ineyitabil forte, 
Eternamente idolatrar tu dei« 



SONETTO XVn. 

CEtra del Grande Iddio fon T auree sfew» : 
Che s* aggirano in Ciel con vario moto ; 
Ma di quelle armonie cotanto altere 
Ali* orecchio mortale il tuono è ignoM : 

Anzi air alma riftnetta in le fei^tvc 
Ritorte deir oblio né meno è nolo : 
Amor con fue dolctflime rnsAÌere 
Tenta di fciorla, e non io tenta t V9t$4 

Amor la fcioglìe, la rifveglh, e Mcende 
Un dolce- in lei connaturai* defio 
t)ì chiaro udir €Ì6, dte oonfolb intapdex 

Ond'ella poi lo (Irepitofe^ e tto 

Rumor de*ren fi a racchetate nttnàdt, 
E cercar fairfi 'pih vicina a Pio. ^ •• 
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S O N E T T Q XVIIL 

* Increato » Immortale ,. alto Motore 
D'ogni bellezza è vivo fonte, e Tanto ; 
Ma lo nafconde agli occhi noftri un manto 
S'eterno incomprenfibile fulgore^ 

Qnd' ei y che vuol , per un immenfo Amore p 
Ritrarci al Cielo a fé medefmo aecanto^ . 
Nelle co fé mortali infonde alquanto. 
DcllsL Bellezza faa » del fuo Splendore . 

Così vifibil faifi, e a noi fi rende 

Amabil fempre , e della fua Bellezza . 
I cuori, o Donna, doicemeiiLte accende* 

Qpindi queAo mio cuor Vbi tanto apprezza, 
Perchè un raggio di Dip in Voi comprende, 
£ a contemplarne il t^ello in Voi s avvezza. 



D 



/S O N E T T O XIXw 

I G];an Corte Real tu pur andrai ) _ 
Ad adorar gì' imporporati (canni ^ 
Pazzerello nno cuor, tra mille affanoi^. 
Tra mille ftenti , e tra ben mille gua^i : . 

Pur caro al fine al tuo Sigupr farai i .. f. ' 
£ baldanzofo in fui fiorir degli anni, 
Superati degli Emuli g? inganni , . ,./ 
Gli. Eomli tteffi al piede tuo vedrai «.) ;^ , 

Darai le vele a una piii'Vftft^ fpenie, 

E grazie immenfe ili su i defiri* tuoi , 
Fortuna, Amor diluvieranno infiea;ie« 

yerran per te fin da^ oOo^i £01 ' ; , 

Delizie ,,« Luffi, e dalle Gadi. eftremé; . 
Gran tefof a tuQj^rg ycrrauno^E jw^'^/.j 
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S O N E ; T T- O XX. 

Oi di morte cadrà quel ferreo telo 9 * 
Forfè in giorno non tuo , che il tutto rompe : 
Che gioveran tantr trionfi , e pompe , 
Se fia, mefchino, che tu perda il Cielo) 

Lieve perdita fia, fé fquarcia il velo 

Terremo, e il tuo vital Morte interrompe: 
Lieve perdita fia , s* ella corrompe ^ 

Tuoi fiori, e frutti col mortai fuo gielo : 

Lieve perdita fia^ fé in cieco oblia 

Tue Glorie il Tempo a divorar fen vieoir 
Con Titifaziabil fuo dente natia. 

Somma perdita fia perder quel Bene, 

Che in Ciel lì gode, nel vedere Iddio; 
Pazzerello mio cuor penfaci bene» 
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SONETTO • XXr. 

R che d' intomo al «uor freddi penGer i , 
Fiancheggiati da gli Anni , alzan difefe ; 
Che tenti. Amore, e qual vittoria fperl 
Nelle contro xli lui nemiche ÙDp£efis>2 . 



Indarno, Amor, gli audaci tuoi guèmerì 
S' a^dneono a portar le prime offefè ; 
Che del tempo il rigor tutti i fentierl 
Con ripari di giel chiufe , e contefe • •' 

Così folle io diceva : e fpenfierato , ' 

Tra i gelidi ripari il cuor dormia^ ./ 

Di non prudente confidenza armato» : <^« 

Mst quei gran ghiaccio agevolò la via ^ 

D' Amoiè a una fbrprefa : e lo fptetatO 
L'alta rocca del cuore ebbe ih. balìa. . 
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l fitto Verno in temporal gelato 
Trovai Amor mezzo dal freddo efUnto, 
Igmido , fcalzo , di pallot dipinto , 
Senza la benda ^ e tutto fpennacchiato : 

E vedendolo allora in quello ftaco. 

Da una fciocca pietà prefo , e Ibrpinto ^ 
Io m* era quali a ricettarlo accinto » 
Del tiepido mio fen nel manco lato. 

Ma quegli altiero , di fopetlna pieno , 

Rivolto in me con gran difpetto il guardo^ 
li focofo mVafperfe atro veleno : 



Senti ) poi diflfe ^ come avvampo , ed ardo 

In mezzo al ghiado ^ e come il foco ho in feno e 
E via fpaivndo, mi colpì d^ un dardo. 
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SOM E T T O XXIir. 

Ufico 2 Amore /Alle celefti sfere 
_ Le Divine amonie gran Maeftro infegna; 
£ primiero motore albeiga, e regna 
Tra le Beate oonibnanze altere : 



TE b dal Cielo tài mai fcénde^ e frre 

Quaggiù coli arco una beli" Alma, e degna. 
In queir Alma felice imprime , e fegna 
Quelle armoniche fqe i^ld maniere. 



£ sì raccende , e sì F infianm^ , eh' ella 
Altro non ha, die un immortai defio 
Di nfarfi più vaga, e ognor piili bella; 

|Per tornar cola sh donde partio^ 

Ad afttfltar nella fua propria ftella 
I concenti di Amore intomo g Dio • 
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BONETTO XXIT. 

AMor, ch^è mio nemico, una battaglia 
D'amorofì pender mi fveglia in feno, 
£ m vano armata la ragion fi fcagliat 
Per ricondur quei (òilevati al freno « 

Già temo , che del cuor la rocca affaglia ; 
Già muover fento de' defiri il treno ; 
E il cuor sì fe n' attrita , e fen travaglia | 

Ch'io credo certo , che verranne meno • . . 

» 

Amor pur gridsji ad aita voce: Guerra , 

Guerra fopra. colini : gran premio attenda 
Chi primiero il conquide , e chi l'atterrà, 

• 

E s' altro non (i pub , tofto s' incenda 

Quel Forte, dove il vjvftr fuo fi (erra, 
O ch'il fuperbo a difcrezion s'arrenda. 
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SONETTO XVy. 

On è medico Amor: e s'ei rifiinà 
Gli amorofi talvolta afpri malori. 
La fua maniera è sì crudel, e ftrana. 
Che fa fovente inorridire i cuori. 
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Rozzo in arte non fua , rozza , e villana 
Rende un'arce jgentile, e in grandi errori 
Vie piìi Tempre l'involge, e mai non fana^ 
Se non a fona de' pia rei martori . 

Oh quai calici orrendi , atri , ed amari '^ 

A un cuore infermo tracannar conviene. 
Prima , che Amore a ben curarlo impari ! 

O come tardi impara! E (e mai viene, / 

Ch'ei piirtrovi ad un mal pronti i ripari ^ 
Dal cieco cafe^^ € non da lui proviene • 
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O vidi un giorno quel crudel d* Amore 
Per la. foreda affaticato , e fianco y 
Con Tarco in mano» e la faretra al fianco^ 
In abito leggier di cacciatore • 

Tutto quanto grondava di fudore. 

Nudo moftrando il deftro lato, e *I manco,, 
£ fì dolea di non trovare unquanco. 
Per riilorar la fete^'un frefco umore» 

Io> pietofo, gli offerii il pianto mio. 

Che fé ben caldo, e forfè amaro alquanto , 
Era più proprio d'ogni fonte, o rio» 

]y[a quei , che porta d* ogni Tigre, il vanto , . 
Ferendomi d'un dardo acerbo, e rio, 
Voglio il fangqe, gridò, non voglio il pianto. 

S O N ETTO XXVIL 

» 

GRan misfatti commefE aver fapea 
Scapeftrato fanciullo, il cieco Amore j 
£ della Madre a gran ragion temea 
Jl provato più volte afpro rigore. 

Cittoffi in bando, ed alla ftrada; e fea ' 
Con nnlle altri Amoretti il rubatore: 
£ vi fpoglib di quanto bene avea 
Il pellegrino mio povero, cuore» 

ben non avea , che in libertade 
Viver tranquillo, ed ei gliel tolfe, e volle 
Farmi fervo in catena a una Beltade : 

A an& Beltade sì proterva, e felle, 

Che dalfeno ogni fpeme ognormi rade, 
£ fin Io fteflo lagrimar noi tolle » . 
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«. O N E T T O . XXVIU. 

Colle fue proprie maini il ^ru(k> Amore 
Barbaro Noromifta ) il fen mi aperfC) 
£ tratto fuora il povero mio cuoce ^ . 

Gli afpri malori fuoi tutti fcoperfe. 

• 

Vide 9 che un lento ^ e Tempre acce(b ardore '7 

Tutte le fibre di velen gli afperfe ; 

£ vide fecche, e totalmente fperfe / 

Le due forgenti del vitale umore • 

Vide la piaga» che altamente m lui, / 

Donila , facefle tanto acerba , e tanto :. . • 
Quindi rivolto alli /Miniftri fui > ^ • . 

piffe : è miracol mio , è mio gran vanto ; • -; li 

Forza è dell'arte mia, come coftui. 
Abbia, potuto mai viver cotanto. :. 



S: O N E; T T a XXIX. 

Già la Civetta preparata 9 e il ifcbift' '^ 
Amore aveva, ed- il turcaffo 'pieno 
Di verghe infette di tenace .vifcbio , 
£ d\amorofo incQjgnijDO'^ veleno. 

£ perchè fofle a' (^x^r'ptii grave ilrìfchio^ 
Lacci, e zimbelli ^cacchiudea nel feno ; 
£ reti d'ui^ color cangiante , e mlfchio 
Tutto lo zaino fuo.. ingombro^ ayie^ , \ 
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£ quindi al bofca ad<. Stcèllare ufidtio ''- >» ' 
Il malvagio, e perverfo uccellatore ^ 
Prefe/di xMri un: nuiiiero infinito. 

Altri uccìfe di fatto; altri in l* orrore .\ i. C» 

Cfaiufe di ferrea gabbia; eaqueili unito 
Or piange^ -e. piaiig^ £tmpre il snio cuore* ^ 

a 3 «^ 
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3 O N E^ T T O XXX. 

Anerello mìo cuor , the giri intorno 
Quii Qottuma farfalla a qq deboì latne^ 
Vi lafcerai quelle fuperbe piume. 
Onde ten vai sì follemente adorno* 

Vilipendio per te y vergogna , e fcomo 

In quel fofco fplendor fìr, che s' allume, 
£ fé non hai pia che propizio un Nume, 
Veggio nafcer per te rùlcixno giorno. 

Volgiti a miglior lucé^ e guarda lì Cielo, 
Che ognoic^-d-lnoftra tue bellezze eteme ^ 
£ "a fé ti chiskma con. pietolb zelo : 

£ pur quelle Jafsà 'bellezze, efteme. 
Altro non fono j che un ofcuro velo 
Di quel bella immortal , eh' entro fi IceiM r 
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S/ O .N ETTO . XXXL 

Edo d^onofìr, ìe di ^irtù m'inspira ' 
Quefta, ch'edd mio cuor Dònna, e Regina^ 
£ i miei pen£eri , come l'oro , affina 
Nel fuo bel foco, e verfo UQel gir tira. 



Chi d'amar altamente in terra afpira, 

£ un cuor gentile ve io (prona ^ e inchina. 
Venga*- a. veder > la fua beltà divina; 
£ fia beatsoj «e giammai Ia>miia« -^ 

Ben fia beato; che nel fuo &èL> Segna 

Scontentezza invidiosa unqna' non nafce : 
Contento èappien chi di mirarla iiiegào» 

Così del Ciel fulle rocantr faft» 

Ogni fpirtcbeato in «bel contegno 
Code per vifta> e puUat^^QpMill^afie^ 
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S O N » T T Q^ XXXHé 

On così beila toai fi sride in Cielo t * 
N£ sì bei raggi intorno al crine adunaci 
Quando ammantata del, notturno ¥elo^ 
Per le celeiU vie pafla la Luna} 

Come coftei , or che pietofi) zelo 

La (Iringe in vede dolorofa» e bmtia: 
Sorge men Itiminofo il Dio di Delo.» 
Dalla negra del mar cerulea cuna* 

Tal forse apparve neir antico orrore 
La giovinetta luce» allor^ che Iddio 
Dalle tenebre k pria la Irafle 6iore : 

Ma fé tanto coftei muove fplendore» ^ 
Penfa quanto Vavri» penfa o cuor mio i 
Di sì degna fattura il grf^a Fattore ^ . 
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S • © - N E ^ T . T, O XXXII|% 

L dardo, c)ie fta 6flb e^fro il jnio ftftOf 
Fu tratto da cert' occhis t^ditori ) - 
Che fono il fonte , ov^ gli arcieti Amw 
Confervan tutto quanto il lor veleno» 

Allor gli fpirti miei vennero meno^ 
Per gli ftrani acc^rhiffimi dolori» 
E quafì uftitò di me fteffo fuori * 
Io non ebbi; pid mai un dì feteno • 

Colfe dittamo in Ida> e panacea 

Mano gentil > eh' il velenofo fira|^ 
Sveller idal feno per pietà volea}^ . 

Ma non fece altro > die inafprìre il ìnale ; 
E feo;la tbglia sì maligna, e rea» 
Ch« né men^ chi la feo» fanarla or val«# 

1 Q. 4 
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s o N E r T o xxxm 

A belrAoitna vpfba» o Doona altera, 
Nacdue ncU' alto , e Tempre immolHl Cielo; 
£ diicefa tra noi di sfera in sfera , 
D' un gentil fi vefti corporeo velo. 

Quale al nuovo apparir di Primavera 
Moflra fedendo in fui materno fteld 
La candidezza fua pura, ed intera 
. Giglio non tocco dal notturno gielo; 

Tale è il candor del vofiro firefco feno^ 
E nelle guance odorofe^e f e beile 
Spiega la rofa il fuo colore appieno è 

Ma negli occhi , che fon d* amor facelle , 
Traluce lo fplendore almo e fereno , 
Che portali^ con voi fin dalle Stelle « 

S O N E T T- O XXXV; 

SE nulla io fono» é per virtii d'Amore, . 
Che di T0ZJ.0 mi tolfe a far gentile ; ' 
Quando degli anni miei nel verde Aprile 
Entrò per gli occhi ad abitar n^l cuore ; 

Egli mi fu Maeftro ; egli in orrore 

Mifemi ogni penfier fordido , e vile ; 
Egli addolcì quel mio sì crudo fiile, 
E quei verfi, che un di faranmi onore « 

£i fu 9 che folle vb mia mente altera 
Al defio dell'eterno; elacondufle 
I Cieli a contemplar di sfera in sfera» 

Egli fot fu , che nel mio cuore addufle 

Brama di Gloria non mortai, ma vera }.^ 
E fé nacque in me gloria, ei Uprodufle» 
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^ O N E T T O XXXVL 

Ella mia Donna esce dagli occhi foore 

Un certo fpirìcel tutto ^i fuoco, ; 

Che paffandomi il feno , entra nel cuore y 
£ vi s'annida come in proprio loco. 



Quindi risveglia un sì penolb ardore, 

Che l'Anima mi ftrugge appoco aj^co; 
Ed io qual nuovo martire a Amore , 
Son dal volgo derifo, e me0ò in gioco* 

Ma fi rìnforzin pur gli ardori , e i danai » ' 
Si ripnovi lo fchèrno, ed il martire; 
Crefcan l'angofce pur , crefcan gli afTanni 

Perchè i favj di me potranno dire: 

Coftui beato ! fé nel fior degli anni 
Per sì^bella eagion faprà morire • 

SO NET T o xxxyir. 

TRa i fieri venti d' un crudele inverno > 
Involta in cieco, e tenebcofo orrore 9 . 
Corre la nave mia nei mar d' Amore , 
Quali fdrucitav e fenzà alcun governo • . 

Se volgo in giro il gùlrdo ,4o non difcemo 
Donde polfa apparir luce, e fplendore. 
Che mi additi la via, per ufcir fuore 
Di queUo mar , nelle tempefte eterno. 

Farmi ben di vedere errar vaganti 
Reliqaie mifcrabiU ^ e funefte 

rott^ navi y Ci d'altri legni infranti^ . 



e pure Amor mi riconCòrta: e in queAe 

Acque, mi 'dice, io so co.ndur gliAjnan4 
Ir dolce porto <oUp mie tempefie t 
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Egli occhi dii Madonna é sì geiitile 
Tdlor lo fdegno , e sì vezzolo appart ^ 
CVfgli raflcmbra un inerefpato mare 
Dall' aura dolce del novello Aprile » 

Se quedo mare alteramente umile y 

V onde movendo orgogliofette , e chiare^ 
Da se refpinge, in vaghe foggie, é care^ 
Ciò y che in lui fi posò d'immondo ^ *e vile, 

iTal di Madonna il veizofetio fdsgno 
D'ogni amante refjsioge ogni defìre^ 
Che cfi fila j^cà le lembri indegno ^ 

Ma sa ben anco inferocirfi all'ire. 
Sollevando tempefte ad alto fegno , 
Se fonuneger fia d' uopo un folle ardire « 
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8 O- N E T T O XXXDC. 

Meno è '1 calle, e di bei fiori «dorho, • 
Che guida all' antro del gran Maga Amo^ ^ 
Spiranvi ognor foavità a odore 
Aurette frefche a piii dTaa fonte intorno» 

Ma giunto appena a quel' mortai -fogglonaT^ 
O volontario, o traviato un cuore ^ • 
£ la noja vi trova, ed il dolore, 
£ colla noja, e col dolor lo {corno » 

Lamie , Strigi , Medufe , Arpie , Megete 

Se gli avventano al crine > e in fozzi nkK& 
Lo ftrazian sì , che fi)]sennata e^ pere | 

£ s'ei non pere', con incanri,.e nodi 
Lo cóftfingono a gir tra l' altre fiere 
Ne' bofchi a ruminar Vm^ ior &odi« . 



sa 



D 



TONETTO XL. 

Entro i4 mio feno addomsentato Amore p 
In un dolfce letargo era fepolto; 
Ma ilrepUofa la beltà d'un volto 
M'entrò per gli occhi , e trapìbò nei cuore* 

E vi feo così ftrano alto romore, 

Vedendol quivi tra le piume avvolto y 
Ch'ei fu ben tofto da quel fonno fcioltOy 
E n* ebbe fiiegoo ^ e ne lecbò rancore } 

i^on contro lei , ma contro me , che fono 
Deli' albergo il ^gnore y e> già suo (hrale 
Mi drizza al iianco, e già ne femo' il fwfto* 

Ma voi , Donna , cagion del mio gran male | 
Difendetemi almen per voftro dono ; 
Che naturai mia forza a me non vale~« 
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SONETTO XLL 

Stingu^ mai non credo il grande ardore , 
Che nel mio fen barbaramente accefe 
Quel difpietato incendiario Amore , 
Che ihé' per fcopo alla sua rabbia preiè. 

Se Tefcbe ardenti allontanai dal cuore ^ 
Pili sfogato l'incendio al cuor s' apprefe ; 
£ se vi fparfi il lagrimofe umore, 
Non lintuzzollo , anzi pid fìero it refe ; 

Se fuggir proccurai dall'empio loco, 

Dove nacque l'incendio; allor m'avvidi, 
Chc«<9>on me fleflb io trafportava il foco» 

E se in te , crudo Amqr , con ahi Aridi 
Cerc« muòver pietade ; e tu per gioco 
M'acctefci H mate, e poi di me ti ri(K« 
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S ,0 NET T O XLIL 

SOvx^ un Trono di fuoco it Dio d* amore . 
Stava fedendo 9 e vi tenea sua Corte » 
E fpalancate ai TrilHinal le porte. 
Spirava (Drgoglio in maeftofo orrore. 

Ordigni di barbarico rigore 

Da quei muri pendean lacci , e ritorte, 
£ mille inciampi di contrarie forte , . 
£ miil^ inganni di quel reoSignojce^ 

Curlofo defio colà mi fpinfe*. 

Sol per vedere , e fenz' altro penfiero ; 
l&à uà cieco laccio il folle pie m' avvinfò • 

£ n' ebbi un duolo sì diverfo , e fiero , 

Che dentro al cuore ogni potenza eftinfe^ 
Si di me prefe il crudo Amor V impero f . > 
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SONETTO XLIIL 

Et cepcio del mio feno il nido ha fatto, 

E pofle r uova sue , V alato Amore ; . 
Quivi le cova, e già del gufcio fuore 
Cento, ^uo vi Amoretti efcono a un tratto* 

Pigola ognun di lojX)^ e va ben ratto 

Il roftro. A infanguinar fovra il mio onore ; 
Ed io ne feoto un così reo dolore , 
Che ne fon per l'angofcia om^i disfatto* 

Altri Amoretti intanto efcon dall'uova. 
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con quei primi a pafcolar sen vanno^ 
1 mio cuor non ifcema, anzi s'inn^c 



innwva 
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Grifagno Amor! barbaro Amor. tiranno ! , 
Gran barbarie è la tua ; che chi la prova > 
Frova fenza morire eterno affanno* .\ 
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SONETTO XLIV. 

Opo mille aver fatti afpri lamenti , 
E verfato di lagrime un gran mare, 
Il fuperbetto Amore ai fin mi appare^ 
£ sì mi fgrida in disdegnofi accenti : 

Di che tanto ti duoli, e ti lamenti , 
E tante fpargi ognor querele amare? 
Or non fai tu, che a voler bene amaré^ 
Sol vi s'arriva col foffrir tormenti? 

tlhi fu , dimmi , chi fu , chi fu mai quelli , 
Che ti fpinfe alFimprefa; e chi fumai, 
Che ti fece adorar quegli occhi belli? 

Tu da te fteffo forti ; e ben lo sai : . 

E perchè dunque me crudele appelli ? 
Te fteffo incolpa, e non Amor giammai. 
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SONETTO XLV. 

Pe gentil, che intomo a quefte erbette 

Sùiarrando t' aggiri a fugger fiori , 
E quindi nelle induftrl auree cellette 
Fabbrichi i dolci tuoi grati lavori ;. 

Se di tempre piit fine , e pi^ perfette 

Brami condurgli, e di pi^ frefchi odóri; 
Vanne a' labbri, e alle guance amorofette 
Della mia bella, e disdegaofa Clori. 

Vanne , e quivi lambendo audace , e fcorta , 
Pungila in modo, che le arrivìT al cuore 
L'afpra puntura per la via più corta. 

Forfè avverrà, che da quel gran dolore 

Ella comprenda quanto a me n' apportai^ 
Ape vie piìi maligna, il erodo Amore. 
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SONETTO XLVr. 

TRa Tatre vampe d'alca f0bbre ardente 
Geme aflietato entro air odiole piume 
Fanciullo .if^fenno, e fi raggira ininence 
U ingorde brame d' alTorbirfi un fiume. 

Se quelle vampe mai reftano fpente 

Per virtù d* erba , q per pietà d' un Nume ^ 
Avvieo I che (ano egli ne men rammente 
Del già bramato rio Tondofe fpume» 

Tar io 9 cui già di fitibondo ardore 

Per la voftra beltà ^ Donna , m^accefe 
L'anima inferma il difpietato Amore; 

Or che lo fdegno in fanità mi ha refe 

L'aride fibre, io non ho più nel cuore 
Quel defio , che di voi già sì mi prefe • 
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SONETTO XLVIL 

Uafi un popol felvap^gio» entro del cuore 
Vivean liberi , e fciolti i miei penfieri» 
£ in rozza Hbertade incoici, e fieri » 
Né meno il nome cono fcean d'Amore. 



Amor fi moflTe a conquifiaigli ; e il fipre 
Spinfe de' forti fuoi primi Guerrieri^; 
£ degl'ignoti inofpiti fentieri 
Supero coraggiofo il grande orrore* 

Venne , e vinfe pugnando : e la conquida 
A voi. Donna gentil, diede in governo; 
A voi, per cui tutte Aie glorie acquifta^ 

Voi dirozzale del mio cuor l'interno, 

Ond' io contento , e internamente , e in vifla f 
l'ancicjt libertà mi prendo 4 Ìcberno« 
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SONETTO XLVIir. 

Ui dove ongopUofetu a metter foce \ 

Giugne la Pela entro al bel letto d^Arno^ 
Amor ini trova 9 e con fuperba voce 
Mi fgrida> e dice; tv mi fuggi indarno: 
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Portar convienti T àmorofa croce > 

Ancorché tu ti fia pallido , e fcarno : 
Fuggi pur quanto fai , fuggi veloce ; 
Senfi 9 com^ nel cuore i ^rdi incarno # 

Tu pur femplice fèi 9 lè tu ti credi 9 . 

Che in que^ felve 9 e tra romita gentis 
Amor non ila 9 febben Amor non yed| ^ 

J«uogo non v^ è dal foo potere efifnte ; 

£ ti diran 9 s' a quelli bofchi il cniedi , 
Che dove eipiii fi cela' 9 è pii) poITf nte • 



A 



SONETTO XLIX. 

Mor tu la vubi meco ; e non t' appaga 
Condottp avermi, ove condotto m hai: 
Tu la vuoi meco; e non ti fazj mal 
Di rinnevarmi al cuor V antic^^ piaga • 

Se là tua veglia del mio piaiit(^ è vaga. 
Mira cj^udel 9 quanto n^ ho fparfo ornai i 
Mira crudel 9 che al mormorar de' lai 9 
Quefto povero fen tutto s' allaga • 

Che vuoi tm pii^ da me? Vuoi tu che iomora2 
Eccoti il feno, eccoti il Xeno ignudo 9 
Che del. mio non morir s*angC| e s'accora; 

Strazialo quanto vuoi 9 ftrazialo ognpra; 

Ma fai va almen, barbaro Nume 9 e. crudo ^ 
L' immagin di cplei » cìk; yi «' ^ra ^ 
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Orre fupcrba', e podenofe nsrve 
Per r ampie vie dell' Ocean profondo.^ 
£ d'altiere fperanze onufta, e grave. 
Porta i tefori suoi a im nuovo Mondo; 



Le arrìdon gli albi fcintillando , ed ave ' 
Con amica corrente il mar fecondo ; 
Gonfia le vele un venticièl foave^ 
Che fa pia lieve del gjriin legno il pondo^ 

Per colpa intanto d'un^^duUo audace, 
Che alla fulfurer^polve apprefla un foco^ 
In fubitanea fijunma arde, e fi sface. 

Stolto fanciullo Amor tal per fuo gioco 

Incendiommi il fen , quando era in pace • 
£ pur gli fembta d' aver fatto poco « 
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SONETTO LL 

O cerco indarno d* ammollir cofliei , 
Ch'è più crudele . d' una tigre Ircana^ 
Ed ha penfieri sì fuperbi , e rei ^ 
Che per placarla ogni umiltade è vana g^ 

Cofa non v'è^ che fia pih grata a lei, 
Ch' il moftrarfi ver me tutta intunana ; 
E fol gode veder dagli occhi miei 
Sgorgar di pianto un' immortai fontana ; 

Perch'in quella fi fpecchia, e i raggi ardenti^ 
Degli occhi fuoi v' imprime , e tprnan poi 
Reneffi nel mio cuor vie più cocenti. 

Ma non ti bafta, o fiera Donna, e vuoi 
Anco render palefi i miei tormenti 
Coli' empia voce ^£li fcbemi tuoi • 



SO' 



E 



SO N ETTO Ut 

Ra difpofta Tefca, ed il focile ^ 
Per deftar nei ipnio fono un dolce ardore ; . 
Sol vi mancava qualche man gentile 
Che battede la felce in mezzo al cuoce • 



Quando Madonna alteramente umile ^ 

Ver me fi fece in compagnia d'À^nore; 
E con la bella man non ebbe a vile^ 
f rarmi dal fen qualche favilla fuore« 

Ma si ratto V incendio allor s* apprcfe , 
£ sì vafto, e sì fiero, e sì ftridente^ 
Che tutto il fieno ad occupar il ile fé* 

Ah! cVd fuoco d*Amor ièrpe talmente 9 

Che quella iftefla man, àCìfà pria lo accci^^ 
' A frenarlo da poi non è poflente* 
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SONETTO LIIL 

E fia mai , che s' annidi entro '1 mio petto ^ 
Fuor che quel, che per voi mMnfianouna ardore 9 
GentilifTuna Donna , io prego Amore , 
Che del voifaro mi privi incuto affetto}. 



E che a fdegno m'abbiate, ed in difpetto^ I 

Anzi in odio crudele, ed in orrore, 
E che m'af&igga, e martorizzi il cuore 
Ogn' altra Donna, che vi avrà ricetto. 

Ma quefti appena io fciolfi audaci accenti, - :i 

Che moQrommi im bel volto , e un vago iena 
Amor ridendo, e due^upille ardenti • 

£ di novello ardor sì lui ripieno. 

Che non fia più , che il primo ardor ranuneAtl : 
Co^ r uom cade » e . sì ragion vien meno • 

Ot.d*lRtd'tTmjy. K SO- 
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N Agonia di morte 9n il mio cuoi» , 
Quando, ia tpéme a liniraDcar io» v«nne ; 
£ feco venn^ una virtù d' Amoise, 
Che a viva forza in vita io ratceniie » 



Ma non eftinfe queir antica ardore y 
Che fempce Qiai la fignoria vi tenne ; 
Ami ch*ei racqniAì^ nnovo vigore, 
£ dair aura vltal pia forza ottenne» 

Crqdele Amore , Nume crudele , e fiero , 

Chi, pub. comprender mai le (Irane tempre 
Del Regno tuo^ i4 tuo si ftnuio^Imp^ f 

Dek lafcia ornai , che il viver imo fi flempre ; 
¥erch*io provo en'lirfemo e vivo, e vero ^ 
Mentre mprip non foffa> ed^ a^do fempre • 
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Ltro Tufiinza fiia^ on giocno 
Sembrò forfi ver me tutto jiietofo : 
£ mirando la piil^he del mio cuore^ 
Taci 9 .mi <Ufle, dhe averci rtpofo .. 

Io tacqui, «e taccio; ed il mio gran dolore 
Nel profondo àsl fen tengo nafcofo : 
£ taccio in modo, che dal pec^o Cuore 
Un fol Ibfpito- tramandar tion ofo. 

£ tacerò ; ma pur al fin vorrei, 

<Dù^ um à tting6, e tacito, rnardre. 
Il rìpofo vedei?e a* giocai- miei« 

Texno, che il falfo A'oior voteiTédiiv, 
riCoQ empio ifiiganjio , che- rifoÌ9 avrei ^ 
Non daUa^DonAa^ OM) naa.dalmoiife. - 
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SONETTO LVL 

EiralTetato mìo fervido feno 
Serpentello orgogliofo iVmor s'aggira ^ 
. £ d' ogn' intorno dalle fauci fpir^ 
Il mortifero fuo caldo veiepo • 

Il cuor, che se ne {ente ornai ripieno , , 
A tixwar. refrigerio indarno alpira; 
Perchè q^uel ferpe piìì ne monta in ira^ 
£4 il mirerò cuor fih ne viea meno • 

Se gli occhi miei per la pietà , che m^aiiqo^ 
Verfan ii'ftille lagrimofe un marè^ 
Piìi f\ rinforza T aifetaro affanno : 

Perchè le rende piti CiUnaAre , e amare 
Il lumioofo fcintillar, che fanno 
Del mio bel fol ranfeop luci| e chi^« 
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SONETTO HVlh 

Uando Ì0 mi poS a4 ladorar coltri, : 
Così bella mi p»rve, e così vaga. 
Ch'io m\ credetti di trovare in lei 
Quel vero Bep^ cbe le coftr' alnoe appaga • 



Ma fol trovai , che itr^e/i,, modi, e rei . ^ 

£11^ al wore ibi Ìeo ^sì gran piaga y 
Che traendone ia ^UQlq i giorni mei , 
Un dilufio 4k piawLMi.fea m'Allea... : ; , 

Così talor fpvra un fiorici: prato 

Stendefi all'ombra w^paflorello , e crede 
Quivi U»yar.dolgg,:ri|*>fo, e gratp.: 

Ma una ferpe crudd^ i^V^S^^ "^" vede» :i 

Tra' fiorì bCcofii )n> un maligno agguato^ / 
Coft puntua moitalt U fen g,ti.$^dj{> 

■ - - R 2 so- 
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Enza portar altr'ahni da ferire, 
Sol con qteile degli occhi entra in battaglia 
Madonna, s' avvien mai ). che un cuore aitagtlai 
£ al primo affalto il voglia far morire • 

Folle 2 chi fpera di poter fuggire , 

Ma pi^ folle chi oppone o piaftra, o maglia^ 

Perchè si ratpa a fulniinar fi fcaglia. 

Che a un tèmpo vien la morte, ed il colpire» 

Dicon , che in Libia neU* ardente arena 

Regna un angue perverfo , e sì poffente , 
Che (enz'.altrarmi cogli occhi avvelena* 

Io creder noi volea , e tra la gente 

N' era ' fchemito : or do credenza piena , 
£ a tanta verità chino la mente • 
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SONETTO LIX* 

A beltà di 'Madonna entro il mio cuore 
Paf2^ così guerriera, e sì Io prefe, 
Che fenza, ch'ei potefle far difefe. 
Vi ({abili la fignoria d' Amone. 

* * • » • 

Quel tirannico alldra eiHpio Signore 

D' ogni bene a fpogliarló in prima attefe ^ 
£ pofcia lìti fuoco SI tmdtl v accefe, 
Che dura ancor quel maladetco ardore * 

E perchè l' alma a ribellar non penfi , 
Tutèe sbandì le foe poten!i:e , e lei 
Commi fé in guardia alla follia de* fimfi: 

3E con modi foperbi, indegni,^ rd 
La coffrinfe a pagar triburi immenll 
Di forpìtf'>^ lagrime', e d'omei» 
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SONETTO IX 

Gai è il giorno d^plcnte, e q.uefta è Torà» - 

Che tu (oM y o Signorsì trafitto in Croce ; 
Quéfto è il momento , in cui per duolp atrocr 
Dal facro Corpo tuo TAlma uJTcl fuora* 



In quefto fteffo le tue grazie implora 
Il mio lungo fallir con umil voce; 
Corri pietofo Dio , corri veloce y 
£ il mio pentir per tua pietà rincuora « 

Oh mio Dio, tu bep sai, che mille voleur 
In me fvegliafti il pentimento, e poi 
Ebbi a nuovo peccar l'opre rivolte* 

Or tu. Signor, che il mfo pentir pur vuoi, . 
Mentre io combattg |e mie voglie Aolte^ 
f ^npalo nel mio'^ cuop co' chiodi tuoji . 
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. A à\ ^ Marzn^ ij^t. mì BéL 

Òr infrafcrittl à* ordine, delf ArdconJblo abbiami 
veduto i prefenti Sonetti del Signor Francefco Re- 
di nodro Accademico, ^ per queUo riguarda la lin- 
gua , non v* abbiamo dflervata cola , che noìi ab- 
biamo giudicala confomi.e alle regole» e atli'uroa{^ 
provato dalla. noAr4 Accademia* 



Innominato Manfredi ) Cenfori dell* Accademia della 
Macigni ) Crofca. 

Il Chiaro ) 



Il Propaginatù ) 

JJ Innominato Vincenzio) Deputati 
da Filica/a. ) 
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SONETTO tXL 

On così bianco mai nel verde prato 
Sorge d*Qn GiglK> ii maeflofo fiore ^ 
Né cotanto giammai ffnrano odore 
Le bianche Rofe a'Gelfomini aliato} 
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Come, 6 Donna gentil , fembra odorato 
Del voflro feno il tremulo candore , 
Che fa fcorao, e vergogna a quell'albore. 
Di cui r Alba s* ammanta , e in Cielo è nato • 



Anzi lafiìi nel Ciel la via der Latte 
Del vofbro feno in paragon pofTiede 
Candidezze men chiare, e meno intatte « 

Solo, o Donna gentile, a lui non cede. 
Con vo(ha pace, né per lui fi abbatte 
Il divoto candor della mia fede. 
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SONETTO LXa 

O cerneva alla gloria, e Tempio Amore 
N'ebbe difpetto, e nel diffidi campo 
Tender mi volle ogni più ftrano inciampo ^ 
Ogni più occulto laccio, e a tutte l'ore* 

Schivogli tin tempo ben guardingo il core^ 
£ per ventura ne trovò lo fcampo} 
Ma cadde alfine, e il feo cadere un i^npo^ 
Che r abbagliò con iibprovvifo ardore . 

Cadde, fa prefo, e alla terribil Corte 
Tratto del grande onnipotente Sire, 
Senza ^età (u condannato a morte ; 

Con tal legge però, che nel morite , 
Kiftretto in crudeliflime ritorte. 
Mille ftra^ doveffc in jpria fofifrtre* 
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O vo* gridar^ iia cbe cdà fi firnea 
Nel friiifto Seggio 9 dove Atnor tien c^rt«;. 

10 vo' gridare , e ve' gridar ben fotte y 
Fin che la pena mia non fi ralUnca» 

Donna crudel, tv la pletftde hai Tpenta, 
Tu le vi rendi fìte compagna hai morie t 
Tu contro quefto Cuotr nuove ritorte 
« FaU>riclii feti3pt« a tormentarmi intenta* 

Nuove fìragi ritrovi , e à tèmpo i e à ioeo 
V incerta fpeme » e il difpefar ben «c^rta , 

11 foriifo , k> fdegno y il ghiaccio , U ftìM^ 

Kon voglio. pi& (offrir, troppo ho fofferto* 
Odimi Amor , né t<l pigliare a gicrc^ ^ 
Rendi a coftei di fua bai^^e il mertc(. 
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SONETTO ixnr- 

Uel primo Arale, che avvtitoimmi Amoi^ 
Da* due begli occhi non mi colfe a pieM ; 
Fu lieve la ferita; t poche ufcieno 
Stille di sTangue, e fenza alcun dolore. . 

Ma pofcia un. certo, e non ptii' ìntefo ardore 
Sveglio Ai, e corfe aferpeggtar nel fenoy 
£^ per ^è vie del fangne il fuo veleno 
P6rc8 non villo ad infettarmi il Care^ . r 

Quindi nel Core >ogni virtir fen viene 

Lentamente a morire: E il euor heti vede» 
Ch' anch' ^ morrà tra ignoti affaùnji» e pene: 

E se a Madonna qualohe iita chiede, 

Come a medica fusy ei non T ottiene^ 
Perche iTopfo iMfpata U aaal iion:créde« 
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SONETTO LXV. 

On poffo più tacere ; ornai conviene 
Ch*io ti chiami mercè', Donna gentile-} 

Moftra pietade del tuo fervo umile. 

Mira gli affanni fuoi^ mira le pene« 

JMira che quello Cuor piii non fodiene 
Vìver penando in sì gravofo ftiie; 
Mira che langue il fuo più verde Aprile , 
E che a gran palTi il fuo morir fen viene* 

Mentre così favello. Amere intanto 

Mi guarda e dice : o mio fedele , e caro , 
Non è la Donna tua crudel cotanto , 

Quindi foggi ugne con un rifo amaro : 

Non vuole il tuo morir, vuole il tuo pianto 9 
Ma vuol che duri di tua vita al paro. 
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S 0*N E T T O LXVL 

T Mongibello in full' arficcia balza 
Il fulminato Encelado dal fiancò 
Non tante fiamme fofpirando innalza. 

Quante io' ne ferro dentro al lato manco. 

» 

E'I cuor sì mi fi fcuote, e si mi sbalza, 
Ch' Etna sì forte non fi fcoffe unquanco, 
E già la Morte da vicin m'incalza, 
Ma non ne temo, e non ne vengo bianco; 

Anzi m' allegro • Il fier Gigante ftolro 
Se potene morir, faria beato. 
Perchè farla da' tuoi tormenti fciolto. 

Vieni, o Morte gentil, rompi il mio fato: 
Sol la tua falce mi può far difciolto. 
Da' nodi , ove mi tiene Amor legato ^ 



SO. 



SONETTO LXVIL 



P 



Orta negli occhi un aree Perfiano 
CoAeii che d^Ue Donne è la pi^ bella , 
£ con elTo avventando afpre quadrella 
Le avvenC3: in modo y qV il luggirle è vano « 



Ma il voler ferir lei non è d'umano 
Valor poITanza • Ella d' Amor rubella 
Si cinge il fen di dura pietra ^ e ìq quella 
Jjo Ueffo Dio d'Amor colpifce invano» 

Ben se n'adira il foperbetto 9. e riede 

Con nuovi Arali a ripigliar baldanza, 
£ di vincer la pugna alfin fi crede . 

Ma delufa provando ogni fperanza, 

DifpettofQ, e contufo ornai s' avvede t 
Ch' amor contro Virtù non ha poiTanza^ 
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SONETTO LXVIir. 

N libertade io mi vivea beato 
Senza temer la tirannia d'Amore, 
Quando quefto crudele empio Signore 
£bbe in difpetto il mio felice {lato. 

Mi tefe in prima ogni più occulto agguato., 
Pofcia f(?n venne a guerra aperta fuore. 
Ma ritrovando ben munito il Cuore , 
Vilipefo rimafe , e fvergognato • 

Si morfe allor V enfiate labbra , e diflfe : 
Ti voglio morto ; £ agli Sgherani fuol 
Comandò, che ciafcua ver me ^eriife^ 

Qjiefii 9 Donna crudel , fur gli occhi tuoi 9 
fu quél tuo canto, ch'il mio fen trafifie 
A (radkn^nto , e lo fchemì da poi » 
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s N E r T o txix. 

Elle glorie d'Araci* fchiavo in catena 
In refvitii di lui mi vivo afEflb, 
E credo il fervir mio gloria ^ e non , pena ; 
Onde vivrò qual fempro mai fon viflb. 

Delle glorie d'Amor la Terra è piena, 

E' pieno il Mare, ed il profondo abiflb,^ 
Piena è dell'Aria la ragion ferena, 
Ed ogni Aftro lafsii mobile , e fiflb. 

Amor gloria è del Cielo; e gli altri Dei 
Sol per gloria d* Amor regnan contenti ^ 
Liberi > t fcevrì da' mortali omei • 

Ma le glorie d'Amor le più lucenti 
Folgoreggian negli occhi di coftei, 
Ch' è la dolce cagion de' miei tormenti • 
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SONETTO LXX* 

'Io foffi ftato mai di me (ìgnòre, 
Come un dettino reo mi nieira , e vietai 
Arezzo avrebbe forfè il fuo Poeta, 
E montar ne potrebbe in qualche onore* 

Ma di Stelle ben fiflc afpro tenore , 
E forza d' invicibile pianeta 
Non vuol ch'io falga alia fcrena, e lieta 
Citta ove fgorga il PegaCeo liquore. 

Furtivo io ;rado a quel beato Monte 
L'ime radici , è ben da lungi adorc^ 
Il profetico orror del facro Fonte» 

E se talor d'un quafi fecco Alloro 

Cinger mi voglio la guardinga fronte, 

Io so qual ne prov'io fchenio, e martoro^ 
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.S O N E T T O tXXI. 

Ntonto, poiché il vìttcitore Augufto 
L*ebbe fopra del mar vinto, e difperfo. 
Per i|OR vedepfì di vergogna afperfo, 
£ d'oitìli catene il dorfo onudo. 

Velie morire : E tu tei vedi , o ingiufto 

Atnox tiranno, e alle grand' opre avverib, 
TuU vedi ben nel pfx>pri0 fanguc immejrio 
Colà d' Egitto fovra il Udo aduAp i 

Ta ben lo vecC , e (èco vedi ancora 
Eftinta quella barbara Regina, 
Che di viver Regina indarno implora^ 

Or va , mio cuor , vanne , e d' Amore inchina 
Al giogo il colio,, e r empiè Nume «dora :' 
Egli s(à cagionò tanta mina. . . 
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SONETTO iXXCr. 

Ago Ai^ellin, che allo fpuntar del gtOcm^ 
Raile^ }\ prato co' tuoi dolci accenti , 
E fvegli Tauve addormentate, e i venii 
A ca^tlar per quefti Bofchì intomo* . 



Ecco che ad afcolprti io pur ritorno 

Per addolcir quegli afpri miei tomsTenti, 
. Che 8t /crudi , sì fieri , e sì pofleriti ' 
Perpetuo fanno entro al mio Cuor ibggÌQroo. 

Canta, vago Aueeliino, aha un tal canto ^ ^ 
Quale intono l'addolorata Orfeo 
^ Nell'atre Bolge del Tartareo pianto; 

E fé dai pofa al mio pénap si teó , • 
Dirò: Cpftii con un pi^ nobil vanto 
Vj4ri§t9Q raddolcir voile, e potcè. (.ci 
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SONETTO LXXHI. 

Uando €àki) chMo già l^cixillo m\AÌ, 
Tradir oii volle » e mi fé tanti inganni ^ 
Da qncgr indegni obbrobriofi affaniù 
Coa ioxrepido cuove uTcir tenui ì ' . 

E feguendo altra forte i ardito .i^Izai 
De* miei penfieri i gk>vinecti vaimi^ 
£ delU gloria agi* immortali fcan&i 
Il mio volo talor forfè appresi ; 

« 

E se non gitmii, xiqq fur V efìlie 9 e gli am 
, Della Donna infedel, the l'ipapediro» 
Né Ta&ofe fue reò> \ Cuoi mhiajaiii. 

Fur mìe fonie àatle^ die noo foffriro . 

A gir tane* oltre} e $*or4 avvim ch'io '1 brami ^ 
Penta ch'indarno a sì gran yapto atpiro^ 



V 



S O ,N ETTO L3fXIV, 

Ot| cW: ifli P^rtfafo d'Ippocnene al £pQte. 
D*oii lafcìvQ. velea Tonde ipefcete» 
£ non idi Lauri) n^a di Mirti avete 
Ghirlsu»de ofoene aU* tJiipudica fronce ; . 



/ 



Voi eh' in qael facro i di onorato Moitfe 
Le cafte Suore a iUafcivir traete» 
£ con cetra impuvilfima movete 
Febo a^l»ff(ar fui giog^ fuo bifsmte; 

Sozzi profanatori àndegtùV ed empi 

S<:onailvate fuor dal fanto^ luogo : E dat^ 
Vi fìa portarne i neritati icempi» 

Voi 9 voi iafsii dalle CelefU Rocche 

Fulmini il vero Giove, e non placata 
Vendette ctterii^ contro a voi trftboccASc ; 
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Ove Livorno al Mar Tirreno ì! volto 
Guerriero volge, e co'fuoi bronzi tuona 9 
Chi 'i crederebbe ! a* lacci fuoi m* ha còlto 
Queir empio Amore > eh' a nuU'uom perdona. 

Io caddi al laccio , e in fieri nodi avvolto 
Tra catene indorate il pie mi fuona; 
E eh' io non fperi mai aeffeme fciolto» 

Con difpettofa voce il cuor m*intuona, 

» 

Kon proccuro di fciormi : Io cerco e t>ramo 9 

Cb'almen Colei , eh* è del mio Cuor'R^ina^ 
Prima del mio morir fappia eh' io V amo • 

Se quefto avviene, e una fol volta inchina 
Ver me le luci sue; felici io chiamo 
Quei tormenti) che Amore a me deftina* ' 
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SONETTO LXXVI, 

Ltre il gran Padre fuo fpie|6 le penne 
Icaro s^udace a formontare it Cielo, 
E fauarciando dell'Aria il chiaro velo 
La dove il Sol {hù cuoce alfiù pervcnae» 

Non eia pertanto i vanni fuoi rattenne»,^ 
Ma diflìpovvi d'ogni tema il gielo, 
E rinfiammato da pih caldo zelo 
Alto pth fempre il fuo volar mantenne 

Se pupilla mortale erger tant'alro 

PotefTé il guardo , detto avrebbe, ch'effo 
Alla Reggia del Sol portafle aifalto. 

Icaro cadde un fol momento appreflb* 
Or tu da quel funefto orrìbil falto. 
Mio Cuore, impara a con^liar te (le^« 
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S/0 N ETTO LXXVIF, 

Atti pur quanta fai , batti Tan3}>uro . 
Spiega pur Qual tu vuoi nuova Banmera^ 
Aflbidarmi ai nuovo alla tua fchiera, 
SuperbifTimo Amore , io più non €uro« 

Provai pur troppo quell'acerbo, e duro 
Giogo di tua milizia afpra , e fé vera ^ 
£ troppo i)oti di tua mente altera 
I tiranni^ modi allor mù furo ., 

Spenfi il primo vigor de' miei verd'anni 
Te feguitando in ogni dubbia iihprefa 
Per le vie degli ftenti , e dq^i affahnt • 

£ pur mi venne ogni mercè cpntefa ^ . \ 

AncorchMo ti moftraffì il petto , e i panni. 
Squarciati, e l'Alma da pia mali ofFefa. 
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S t) N E T T O LXXVIH. 

Pirando verfo me rabbia ^ e vendetta 
V arco piìi volte in mano Amor riprefe^ 
£d avventommi più ti' una faetta 
Non bcin contento delle prime ofTefe. 
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Ma di tempra sì forj^e, e sì perfetta ^ 

Mi cinfe La Ragione un bello arnefe. 
Che indamo Tempre illV^fnadier (aetta^^ 
Onde confufo alfìn pace mi cbiefe; 

Mi chiefe pace; Io glie la. diedi, e volle ? 
Riteiiere in oftaggio la Ragione , 
Ch' io pur gU diedi femplicetto , e folle «, , 

Ma tofio il traditore, alla tenzone ....... ^ 

Ritomandg mi feo di (angue molle, /. .' ^. ^ 
£4 €^ mi tiene 19 fuo poter prìgiqnè* _ ^ 

^^JtlR*diTm,IK S sa 
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S Ó N ET T O IXXTX, 

I 
\ 

He Amor cóntro virtii non hai poflaMa 
Credei gran tempo, o lo credei ben. certo ^ 
£ gonfio (P altieriflìma fperanza 
Efler volli di lui nemico aperto. 

Sorrife Amore a tanta mia baldanza » 

E qual vecchio Campion forte, edefperto 
Sprezzò la vana, e femplice fidanza 
me nuovo guerriero, ed inefpeno. 



Né fi degnb tendlfr né meno nn laccio, 
Ma lafcib rprezzatOre , e non curante 
Air iftineo natio li lieve impaccio^ 

£ fé ben T opra, e tra la torba errante 

Toflo mi fpinfe , ed ora avvampo , e agghiaccio 
D* una vii femminetta occulto amante • 

S Ò >^ E T T O LXXX. 

NOn vb che 1 fappia ^ e noi faprà giammai 
Quefìa Donna, ch'io Tamo, e ch'io T adoro ^ 
Perchè non bramo all'amor mio rifioro, 
Né fia , eh' io 1 cerchi ^ o che 1 lichiegga mal • 

Con purifTima fé l'amo, e Tamaif 

Ed amerolla hifbo a ch'io non moro, 
Perchè è degna d'amore, e sMo l'onoro, 
Degna è d'onor motto pih grande affai» 

Vantin le Greche, e le Romaiie penne 

Le donne loro , o s' altra mai nel Mondo 
Di pudica, e ^ bella il pregio occeiilie^ 

Che della Donna mia non fia fecondo 

Il pregio «hai : Ed ella in terra venne ^ 
Per ponre ogm altra in un «blio profondo • 
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SONETTO tXXXt 

EggMo mai femprè ibfpirare^ e deggìo 
Pianger mai Tempre, e Tempre aver nel feno 
L' amorofo mortifero veleno y 
Per cui laogui(co, e nel languir vaneggio? 

Odimi Amore. Io piii da te non chieggio , 
Che tu rallenti al mio fervire il freno i 
Io voglio rotti quei tuoi lacci a pieno, 
£ rompeiogli, fé pur chiaro^ io veggio. 

£ se tant'alto mia virtù non fale. 

Lo fdegno armato a fiancheggiar mi viene ^ 
£ r odio , eh' è nemico tuo aK)rtale • 

Tu chiami indamo in tuo favor la fpene. 
Ti levi indarno contro me full' ale , 
Lafciar T Imp|éno del mio Cuor convive • 
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S O hT E T T O LXXXII. 

Ual tra le fpume d' un tranquillo Mane 
Venere apparve allor quando ella nacque , 
Tal la mia, Donna maedofa appare 

Quando fcKèrza deir Aruo in mmo air acque • 



Per contemplar le fue bellezze rare 

Io ben vidMo,che unVenticel fitacque^ 
£ vidi TAmo tra quell'onde chiare^ 
Che per fommo ftupore immobil giacque • 

Per accoflarfi a lei le verdi piante 

L'omtMra ftendean del bofchereccio onrare 
Più lunga affai , che non foleano innante^ 

SCd Febo ofFefo da sì gran fulgore 

A tuffar fi fuggì nel Mar d'Atlante 

D' invidila tinto 9 e di mortai ròffore • 

/ 
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S O N ETTO tXXXin. 

BEn d*un faldo macigno il freddo fénò 
Cinge Madonna, e di Diamante il Core^ 
Per non temer di quel sì reo veleno, 
Che con gli ilrali fuoi avventa Amore,. 

jE se talor d'alta faperbia pieno 

Vuol provar contro lei Tufato ardore , 
Delle facelle sue toflo vien meno, • 
Cafo infoUto a lui , e fpento muore«» 

Ed ella allor dall' infrangibil rocca 
Di «sua ^Irtii tanta tempeda piove ». 
E tante contro lui (àette fcocca , 

Che tanti sii .d«l Ciel lampi non muove 

Quando fulmina il Flegra, e quando fiocca 
Gli fdegnì fuoi delle vendette li Giove. 
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S O N E T T O LXXXIV. 

Llor che di me fteffo era fignore, 
Io volli di flgnor cadere in fervo, 
E mi rifcelfi quel Signor protervo , • 
Cb'è tutto orgoglio'^e pur lì chiama Amore.% 



^ì 



|yI*accolfe con si Urano afpro rigore, 
Che nil fi?ce tremar per ogni nervo , 
£ quali io fofll alla fontana un Cervo 
Mi dié.dluna foett^in. me%^ al Cuore. 

E perch' io m' addeftrafli a ben fervere 

Confi^gfiommi al Timore, ed al Difpetto^ 
E^ a quelli voUe laciSporanza unire. 

^liz ciò dato farla gioja,'e diletto', . ' - ^■ 
$e non aveffe queir-Àngiuflo Sire 
Chiufa U Gelofia d^niico.^.mip pettq*. 
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S p N ET T O LXXXVi 

Uor mio non ti fidar àeìV empio Amore , 
Non ti fidar di quel,ptacevoI rifo, 
Cne ti. chiama, e i;^*aUecta a un Paradifo» 
Ch'è un vero Inferno d' iqamortal dolore^ 



Mira come colà dal Regno fuore 

£i trade Antonio ^ e pofcia il volle ucclfo t 

Mira come Sj^nfon vehne derìio 

Da una vii iemminetta , e come ei muor« • t 

Mira quel Re, che giovinetto vinfe 

Con lieve fionda il Filifteo Gigante, ' 

In qi^ali indegni lacci Amor lo Hrinie* i 

/ 

Mira il figlio di lui sì favio innante, 

Che [lerfe il fenno^ e fue virtudi e{tinfe 
D' impudica beltà .lafcivo Amante • 
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SONETTO LXXXVL 

U non penfi al riparo! E fpenfierato 
C9I perìglio vicin dormi , ò mio Cuore? 
Tu pur lo sai , che il tuo nemico Amore 
Pace non vuole,. e già paifeggia armato» 



Svegliati, o neghi ttofo, e al manco lato,. . -> 

Richiama ornai V antico tuo valore : 
Prendati almen pietà, se non timore^ , 
Dell'infelice tuo.n;iifero fiato. 

j 

Men dormireAi, se fapefB a quali j 

Ti deftina jtormenti , ed a qua! j^ne . 
Durìffime« infof&ibiìi , immortau* . . - ) 

Tu ben lo proverai (hretto. in catene , ^ ^ ^ 

Tu'l ptovco^i^ quando fra tanti oiaU 
Perduto fia. di. lifpertadejl bene« . 

• s 



e 



^7* 

S O N E T T O LXXXVIIw 

On fiera legge di pietà nemica 
Regna dentro al tnio feno il crudo Amore ^ 
E ìirazio a flraxió crudelmente implica 
Per difertar d'ogni vinude il Cuore. 

Vefligio ormai della potenza antica ' 

Pia non riferba, né del fuo fplendore, 
Ma defolara, mifera, e mendica 
L'Anima giace in orrido ^uallore. 

£ pur non Tazio il bàrbaro Tiranno 
De' nemici domedici allo fcherno 
La vuote efpofta in vergognofo affatiod. 

£ s'io non fallo, i modi fuoi difcemo» 
Preveggo, e so, che fin' all' ultim* anno 
Deve durar quefto martirio eterno # 
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SONETTO LXXXVIB. 

I cado accefa , e d' onot*àto ardono 
S'aprì col ferro b fdegnato feno 
La Romana Lucrezia, e tralfe foore 
Della colpa non fua l' atio veleno • 



Cinto di lampi , e d' immortai folgore 
Videfi allora per lo Ciel feren6 
Gire in trionfo il Maritale onore , 
Cui beila gloria alte vit t^ facieno • 

Ma del nobii trionfo il piìì pregiato 
Simolacro fplen-dea tra mille eletta 
Della cada Lucretia il fen piagato 4 

^remea col piede in vii catena ffrettó 
Quel falib Amor, cbe di ìa(<$vià !nfat# 
Le magnanime imprefe live 4iÀe ^dHpetto v 
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SONETTO L%X%ìX. 

fui ben folle, e fuor cMl tmxiOf quando 
De* miei verd^anoi in fui primiero fiore 
Piacqueroi entrare in ferviti d' Amore j 
Senz altro fki » che di penare amando • 

Ogni allegro penderò allora in bando - 
Sbigottito fuggì lunge dal Cuore, 
£ nel volto .m' apparve un tal colore ^ 
Che le mi ferie mie giv^t additando. 

Arfi, pianfi, g«t^> e fuor che Morte, 

Ogn' altro afwino, oga* altro dvxÀ più fiem 
Trovai del mio Signor ia fulle porte } 

Ed egli poi del fuo iÌMetato loipero 

M'iQipofe un giogo sì'ntri^ato, e forte , 
CI|*-or if>ii più ioUe , se di ,iciprlp ig rfpero> 
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'Un'invitta co<)a9Z3a ^fmfìo nw .\ - A 9 

Vidi d' Amor nemico king^mentef, r '] . f 

E me n.Q^giva baldanzofame^te > / • ! ^ 

De'più.foperbi iùoi nemica ^ paip. ^ '^ > 

Ma pure anch' io quel dodòe to&fp «maip ^ ^ ^ 
In coppa 4ì beltà bevvi altamente , 
E cercai di celarlo nella mente. \ 

Ma gli occhi furoo quei che jcn accu(a,ro^f 

• 

Oli occhi miei traditori , il aaai ftffftp ' 
Feron faper, cli'.ip naicandfa nel (csnò 
R«r vergMna,» « iqffor guardingo,, cj./jhetp* 

Sdol^on'or contro ine ieli^g«e,il freqa^ . tt 

Favola al yolgo^.e ootal fratto io^mifstoi 
^a eontto Anor ogM yìì^ vi«a z^e^o ^^ 

S 4 SO- 
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s o N E t T o ' xcr. 

Voi cRe piangere in fervitù d'Amore, 
E quéll empio, e crudel giogo portare , 
Che fare miferelli ormai, che fare. 
Che i fieri lacci non rompete al Core? 

Da qnel Tiranno lufìnghier Signore 
Faxzerelii cìie (lete, e che fperare? 
Gii occhi ver me volgete, indi mirare 
Quale Ei -premio-iui die d^afpro dolore. 

Io non dirb, perchè pérer noi fpero, 
Qpanfi ilraz) foff^rfi, e quanti danni 
Provai .(btto < il diUuimalvagioImpero. 

Dirò fol eh' il fudor de" miei verd' anni 

Tutto a lui diedi y ed Egli Tempre altiero 
Nèmen ^aiklb que' miei si lunghi ai&nm* 
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S-^ N Z T t"0 iSCtt. 

A bella Donna ^ che notilka (degnato. ' i 

Scendermi *nella mente, e nel penfiero, /«/n» 
Mi va reggendo'con sì dólce impé^o^ 
Ch'a gratt'tagio* mi potrei dir beato ♦- ; - i 

Ma temo obiifiè, eVùn sì felice ftato ^ 
Un dì non mi diventi acerbo, e fiero | 
£ lo minaccila queir ignudo Arciero, 
Ch' B^ danni* miei di gelofm s'è armato* 

Ben nsi guemifcelà Ha'gioi^e' ^il' fianco -^ 

Disfalda: Impenetrabile kJifefiu, 
E poi itiF fgkida, ch^io^oa tema unquanco.» 

£ pur qual fcITe- nella- dtlfttUftIpMk < ^ 

Cerco ai' ^ifarimrHi? ilMàtcP manco. 
Ed apV^^iP fbrcb ^\iw nic»arftl%^io<refa . " ^ • « 

<^'^ ^ Z SO- 
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S O N E Y IP © XClIt 

Orto nel fianco T infocato ftralo, 
Che già mi fpinfe quei pennuto Arciero, 
E mi fveglia un dolor sì vivo, e fiero ^ 
Ch'erba, od incanto addornoentar noi Vale. 

Ardo mai Tempre, e son condotto a ^ale,' - ^ 
Che sol da Morte il refrigerio io l'pero. 
Quel cieco intanto Garzoncello altiero 
Mi gira intórno a fve^tolar ieoir ale-. 

Sembra forfè pietà, ma pia s'accende 
Il maladetto velenofo atdòre, 
Ed egli pure a fvehtolare attende . 

Di più vi fprftzza ir4agrinidfo umore; • 

Che in larga vena ds quefti occhi fcende, •' 
E pur refiile, e non «ò;Coiiie, il Cucire. 
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s ^ N E ir vr o ^ xcitr. 

Orto r infegne rfuè vittoriofe ♦ 
Il feroce- Aniballè in<ìonfrt) aRoma^ 
E Tavria vinta-, 'fbggiogata, e dòmu, ' - : 
Ma r inganno d'Amoir vi V interpdfe-;-' tv'ir<: 



Amor fu quégli, che in catena il pofe : ^ *: •' k:- L 
Con gU aurei lacci d'una bionda thlotha'^ ' 
E carco. poi' dell' amorofafomac 
Alla vifìa' del Mondo ancor l'efpofe. : 

£ s*ei poteo ilomperé all^ìAlpi U feno^" * ' . J 
Se franfélìt Paglia il gratt valor Romano , 
Che pria^ piegato Avèa fol -Ti^afixtieM , ^ 

Riroafe vinto dairiftbéterrtjktid' -'re-:::: \ r ':. i 

D'una fancinHà , <Ae io» léife a un>frteil*iJ^ '^' 
Da cui (titiptt téoùf^mj^^laaSi iti y^tm. ^;v^a 3[ 
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Erìmmi un giorno » e non a £or di fangue > 
Ma nel ptoìfondo penetrò del Cuore 
Quel sì maligno, e sì cerribil angue , 
CtCè tutto rabbia ) e por fi chiama Amore < 

Io ne rimafi allor pallido efangue, 
E tinto in volto di mortai colore, 
E sbigottita r Anima, che iangue , 
Or brama ufcir dal petto aperto fuoie ; 

£d ufcirà , perch* a faldar la ^aga 

Forza non giova né di (netra , o d* erba ^. 
Né d' ignota virth dell' arte maga^ 

Anti pih Tempre aperta, e fentpi^ acerba 
D' avvelenato fangue il feno ^laga ^ 
Ed in quefto allagar piìi $' efa^erba • 
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SONETTO XCVI. 

' Così grande la virtik d'Amore, 
Che di Madonna dagli occhi trafpare» 
Che C0& maniere pellegrine., e rare 
Sforza tpcte le Donne a hxifi OQOi;e^ 



Non nafce invidia, ami ogn' invidia muore 
In ogni: liaogo , ove il fno bello appare, 
£ quivi proprio il Paradifo pare^ « 
Perchè contento appieno evvi ogni Cuore» 

O tu che col tuo dir profano, ed cm^ 
Neghi d*Anx>r T onnipotenza., e vuol 
Vederne «mi quakhe inufitato efempio^ . , 

Volgi, incredulo, volgici octhi tuoi 

A qp^fta Donna, eh è d' Amore il Tempio , 
£ nega jtpfòa il &0 ^er« «e jgim*, 
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s o N E T t o xcvn. 

O mi fon giovinetto» e son pofs* io 
Dar configiio ad altrui : E non éoTUi 
Ne' fegreti paffar degli alti Dei , 
Che temerario ardir farebbe iimio» 



Pure afcoltami tn cortefe , e pio 

Nume d^Anoor» tu che un fìinciuUo se!» 
Afcia4ta , io te ne pre^o » i detti miei > 
Né voler feppelUrgU m leieco oUìo« 

Dimmi o Nume tPAmor» fé la fperantu 
Sbandi fci dal tuo Regno, e qual potmi 
Nel €on%uiAo 4e*Oiori aver baidansia? 

Tu faper il dovrefti ; e se noi fai 
Apprendilo da me : la tua poffanza 
Guafta , ed annichilata un dì vedrai. 

SONETTO CXVIIL 

t 

INgiuftaroente , Amore , io non mi dolgo , 
Che tu non doni al mio fervir mercede , 
Mercenaria non è qu^fta mia fed^. 
Né cotanta viltade'in feno accolgo. 

Non fon, qual tu ti penfi, un uom del volgo j 
Ch'una vii ricompénfa e bramai, e chiede ^ 
Volontario il mio Cuore a te fi diede , 
£ fol per cortefia non tei ritolgo • 

Dolgomi ben, che di gradirlo in vece 

Non lo prezzi, o noi curi, e a mille affaoni 
Fiffo berfaglio il tuo rigor lo fece • 

E i tuoi Miniftfi più di te tiranni 
Tutti macchiati della ftefla pece^ 
S'accordan tutti a r^doppiarmi i danni* 
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.S O N ETTO XCiXi 

Ella per fua beltade io vidi ntt giorao 
Andar JA^éonnd. con pi^ Donne àn khìenf 
E se ne giva di quei volto altera, 
Che Natura- la ko , non V Arte adorno • 



Lieto fcherzava Amore a lei. dintorno 
Per contemplar quella bellezza vera, 
Che pura, e fchietta, e in ogni parte intera; 
Ad ogii' ^Itra face^ \(ergogna , e fcorno • 

£Ila un Sole parea fenz*'alcun velo , 

E r altre Donne ewa.Ie Stelle erranti. 
Che di lume non suo fplendono in Cido • 

Ma come il Sol beve dall'Alba i pianti. 
Così Coftei non ha n^aggìore zelo. 
Che (aziarli di lagrime a Amanti, 
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SONETTO C. 

Oi che in virtìi del voftro Canto altiero 
Portate in Pindo. un'immortal corona, 
E nel facrato alciffìmo Elicona 
Poffente ave te. al par di Febo impero. 

Perchè quella che dievvi il biondo Arciero 
Cetra, che. in voflra m^n sì dolce fuona. 
Quella che de^li Eroi tant'alco intuona 
La non finta virtude, ed il valor vero; 

"Perchè, Signor, qugii negletta, e vile 

Tenete appefa all' aureo chiodo , e fate 
Sì lungo oltraggio al fuo -divino (ìile? 

Deh fiaccatela ormai , ed all' ufate 

Armonie la rendete , e. in fuon gentile* 
Di COSMO il Grande la ]?ietà cantate. 
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SONETTO Cr. 
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lui 9 che muove le vtrtii del Cielo » 
E sì chiaro diffonde il fuo fplendore» 
Altri non é che quello etemo Amore ^ 
Che fue Id&ìi prima che fuffe il Cielo • 

Amor fu qu^li , che creato il Cielo , 
Ed accefo negli Aftri un fiero ardore^ 
Divi Te Tacque, e nel terreilre orrore 
Semi di eternità piovve dal Cielo. 

Ad. immagine Tua V uomo compofe ^ 

Di terrena materia ; e quindi in effo 
Quei femi eterni faoi ftrinfe , e rìpofe • 



Ma deir opere grandi il grande ecceflb - 
Allora fu , che bella Donna ei pofe 
Per le glorie d' Amore ali' uomo appreffo • 

SONETTO Clt. 

CHiufo gran tempo in Famoroib Inferno 
Arfi piangendo in fieri (lenti , e guai, 
E tal di me vi fece Amor governo. 
Che piii volte U morir chieu, e cercai» 

Ma quel Tiranno , che fi prende a fcbemd 
De' fuoi dannati le Querele , e i lai , 
Volea , che '1 mio penar durafle etemo ^ 
E che di créfcer non finilTe mai. 

Quando una luce balenò sì chiari. 

Che tutti ruppe i miei legami; ed io 
Fuggir potei dalla prigione amara. 

Quindi voce dal Ciel tonar s* udìo : 
Rendine grazie alla pietofa , e cara 
Somma bontà del Crocififfo Iddio* 
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SONETTO cut 

E* miei voleri impadronito appieno 
Mi tiranneggia empio tiranno Amore 
Con tanta ferità , eh' altro fignore 
Non vuol gianunai che mi s'annidi in ièno»^ 



Ben lo fdegno talor col fuo veleno 
Impadipnirfi proccnrò dei Core, 
Ma quel fuperbo con Tufato ardore 
Toifto ammortilio » e lo ridaffe in freno* 

Dello fdegno al cader cadde la fpene,^ 
£ '1 mio nemico oiii felliooe , e rio 
Mi riftrinfe in più forti afpre catene à 

* 

Or donde libertà ^rar pofs* io 9 

Se per fomma pietà da te non viene , 
Mio Creator » min Redentor » mio Dio» 
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SONETTO CIV; 

Mor di me fi dnole , e dice eh' io 
Contro di lui fati re ordiico» e teflb» 
Mi rinfaccia la Patria, e ilfuol natio ^ 
£ al Menippo Areùn m pone appreib» 

Ah! cVio non ibno un maldicente; E il ri» 
Tengo lungi da me villano ecceflb, 
£ pronto fono anche a paganie il fio. 
Se dalla litagua. mia fu mai con^meflb » 

£ s^una fiata mi lagnai d'Amore, 

Per forza avvenne di quel gran tormento» 
Ch'ei mi dio come Giudice, e Signore» 

Ma fciolto poi , pon confermai , e lento 
A difdirmi non fui, e il folle errore 
Accufai I come aocufo 1 e me ae pento • 
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,S O N ETT' T.^Ò' CV.*! 

Ome nafcé negli occhi, e pófcia in feno 
Cade fgorgando il lagrimofo umore. 
Così necjn occhi ha il fuo natale Amore ^ 
E foi fcende nel Cuor col fuo velena* 

Io ben lo sb, perchè d'Amor ripieno 

Tutto mi lento, e avvelenato ilCuor^, 

So che venne dagli occhi il traditore 

Per quelle vie, eh' a lui son note a pienOé 

Ma se gli occhi far quei, die ii gran peccato 
Fero in produrre Amor, perchè degli occhi 
Pagar le pene al trìfto Cuore è dau> ? 

Giudo è ben , eh' ogni pena al Cuor trabocchi 5 
Era cura di lui tener frenato • 1 

L'animofo peccar di quegli fcioQchii. 
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S O N E T T O ' CVL 

là dirozzata <, e beh difpofta al' ratto > 
Che fa dell' Alme una gentil bellezza , 
Era queft' Alma , e fu rapita a un tratto , 
Donna , da Voi, a sì beli' opre avvezza» 



Voi la rapifte, ed in favella, e in atto 

Per addeftrarla a quel che in Ciet s' appinza j 
Con matìierofo freno , e nobil tratto y 
La reggette per via con gran dolcezza, 

E fé de' fenfi lufinghieri al canto 

Etla tèfe giammai l'orecchio^ e volle 
Per afcoltarlo foffcrmard alquanto , - 

Voi la fgridàfte quàl' incauta , e folle; 
E la traefte , per pietade , intantoi 
Con ntóve ratto di Virtà fui colle w 
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SO K E T T O CVIL 

DAI varél d'oro, v* TemplaXìterea 
Di fua falfa beltà conferva il fiore ^ 
Qualche parte rubata un giorno avea 
Maligno ladroncello il figlio Amore; 

QjiiDdi per fcberzo , e per traftuilo féa 
Sovra r acque dell* Amo il Pefcatore , 
£ di quella beltà Tefca ponea 
Per trarre all'amo d'ogni gente il core. 

Correano i Cuori femplicetti , e (tolti ' 
*Àd abboccar quell' efca , ed eran tuttt 
Dal finco Pefcator di vita tolti .* - - 



Anch'io con gli aki4'al precipizio giva,. 
Ma daf mio' fantb Protettòr riduttì 
Furono i pa(R miei a miglior riva. 
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S N E^T T io- GVftr. 

Cchio lucehte a triàravìjjlla, é'nèlrp"' ' 
Splende, o Donna gentil j néjvoftrb volto,. 
E nelle frefchè guance 'ay^teafccélto 
Delle Rofe, é *' Gigli il prègio intero. 
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I vaghi, denti .in lahfero^lufinghierò * - ^^ ' ' n 

Alle perle pia chiare il luftfo han tolto ^ 
E il neh) crine inanellato , e folto 
Sovra ogni btondo- crine ave'^Vitep^ré', . 
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tìh. bianca è affai di' quella man di giel^, 
Che differra-del Solle pòrte* auraite, ^ 
La. voftra maiiló^, e* n'arrofliTce il Gtelo. 

E pur tante belleziéye 'sì pregiate -i^ '^['> «/» • •' -M 
Alti^ non fonò, the un opaca-véléì, ^' ■ - 
""' Con tmdell^^Mma: la- betta 'V^lfDeé^ '^-' ^iì 
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SONETTO CIX, 

TRa le DQBne più belle onefta » e bella 
Riportate, o Madonna , il pregio, e'I vanto j^ 
Sembrando quale agli altri Fiori accanto 
Raflexnbra in fui niattin Roia novella • 

Io pur direi , che ralTembFate a quella , 

Che dalla notte entro all'olcuro ammanto 
Diffonde il lume fup placido , e lanto 
Bella H^àte d'Amor benigna ftella. 

Ma di lume non fno Venere fplende 

Lafsù tra gli AAn in Cielo ; e a' rai del Sole 
Nel fofco volto gli fplendori accende: 

E da voi torre i più bei raggi fuole 

Il Sole in prefto , e da voi fola apprende 
La Terra a colorir Rofe^ e Viole • 
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S O N E -T T O ex. 

N sì dolce; fpIeiidoM eice dal volto 
pi quefta Donna maeQofa, e bella, 
Che par eh' EU' abtna. tuttf» in fé raccolta 
L'almo fplendor dell' amorolà ftella* 



li biondiflfimo crine air aura fciolto - 

Lieto ftherzaado in queda parte ^ e in quella 
Al crin di Berenice il pregio ha tolto 
Con più foUa , ,e più lucida, procella • 

Keir Indiche del Mar cerulee: valli : 
Simili al bel tefor della fua bocca 
AnfitòtC npn ha perle, o cf^fta^u 

Ma il rìfo , che talor do^ce difisocoà 
Del fuo ^ Wbhro da' fulgidi coralli » 
Ha. un noii^Mi'^. é^ pii^.i che il cnop mi $occa. 
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€Andor di fé» ch*ogni,can<lore avanza , 
£ che vince in canddr U via Celede^ 
^ Pi ^uefta Donna jmi;^ l'Anima v^fte » ... 

: Con Auo^a' iìi térr^,; e non piili viflai ìXÙlnMi ) 

Eterna ferba neUo amar coftanza 

Anco in. mcta> A' pB'igli % e <lle IMIpefte , 
£ «on maniere alteramente onefte 
Sprezza F^rtun2^| e reoqiia foa^oflavza;' 

Quel favio Re , ch^ già cercava indamo , ^ . - -/ 
Donna , dke fcflfe di fortezza' armata , ^ ^ ' ■ \] 
Volgagli wcbì dal Cielo in riva all'Amò:^ 

Miri Godei ,• che ^ùtfosfìm^è^ ifata ' • • • 
Quante il Pb ne produQe, ilTebro., e'LSamOy ; 
£ per guida alla gloria' a me fu &ta. 
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DI TOSCANA. 
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SO N E T T O CXIL 

Lc qnd fentlere» onde alla gloria vanno '. 
U anime grandi , e di grand opre amiche^ 
Poggia VITTORIA , e delle donne antiche 
Trapafla rome, e T onorato affanno» '^ 



lei , intorno a lei fi ftanno 
Magnanimi penfier, voglie pudiche; 
Quindi mille virtù d'amor nemiche 
Con oflequio gentil coro le fanno. 

Xa precorre oneftà , fenno , e valore ; 
E collante, avveduta ,*" alta prudenxa 
Vigila in guardia del fuo nobil core. 

Ma nel centro del core ha refidenza 

Come in fuo proprio trono il vero onore» 
Cui fiede a delira una leal demenza. 
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L' INCANTO 

A M O R O SO, 

i 

SCHERZO POETICO, 
^ L S i G N O B, 

EGIDIO MENAGIO, 

Gentiluomo Francefe. 

DOv' è del lauro il raraufcello ? E dov^ Me/col. 

Il tripode facrato ? del Mm^ 

Vo' dar principiò air amoro fo incanto^ nag. r. 

Sveglia, o Fillide, intanto . 1^9* 

Il fopito carbon : reca il dorato 
Vafel, eh' è facro al -fotterraneo Giove . 
Alle magiche prove 
Incenerite^ diCelindo il core, 
Arder vedroUo al fuo primiero ardore. 

Oh s' avverrà , che il fenófetto attorno 

Quefte mura s' aggiri , ; - 

Allor che Borea TUniverfo agghiaccia! 

Oh s' avverrà , eh* ei faccia 

In noto fifchio , e che tremante afpiri 

Neir eburneo mio ' feno it far ritorno ! 

Infìno al nuovo giorno 

Penar farollo ; e goderò che i! Cielo 

Piova (òpra (U lui nexnbi di gelo. 

T 4. Fft. 



Farò , che dalle tombe aperte e rotte 
Sorgan in varie forme 
. A feheniirlo trior Itrve infoienti, ^ 
Farò ,i eh* altri fpa venti .^ 
Gli apporti Empula, e che le tacit' orme 
Non ricopra di lui la fofca 90tte* 
Godr^ che dalle grotte . 
D' Èrebo ufciti , e dagli Stigj piani 
Latrino alV ooibra ^^--d' Ecate i cani . 

Se a quefte porto^ appenderà talora 
Odorofe ghirlande. 

Quale in prima folea fervido amante , 
Godrai ch'ebro e baccante 
D[ qua le ftrappL un f5er rivale e grande ; 
E ch| egli per amor ^uafi fen mofa ; 
Ch'ei beftemi l'Aurora, 
Se troppo lenta con le rofee dita 
A' viaggi ciel cielo il Sole invita* 

£ fé fìa mai, eh* ad atterrar s* accinga 

Qj^efta porta ferrata, 

O cVal chiufo balcone avventi i fa/fi. 

Torto chiedermi udrafli ^ / 

Umìl perdono ; e su la foglia amau 

Già panni eh' a fvenarfi il ferro ei Aringa • 

A sì cara Infinga . 

Io placheroromi alfine: e in quefto tetto 

All'amato garzon darò ricetto. 

Ma perchè ciò pur fegua,.o Filli, e '1 vento 
Le mie bello fperantè 
Non difpeiga per V aria , o porti in maire , 
Fillide, il negro altare 
Difvela, e con l'ufate orride danze 
Seconda il (uon di quefto rauco argento r 
E non temer s'io tento 
Con lingua profferir di fangue impura 
^uei gran nome . di cui ferva è natura , 
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Quel nome grande io profferir lion temb^ 
Che prcmerir paventa 
La plebe, e '1 volgo delle Maghe ascèlle» 
Spargi queir offa, e quelle 
Polvi incognite, o Filli; e il freno allenta 
Della ìnagica Lìn.s?e al giro eftremo. 
QueAe colte full' Emo, 
Quefle colte in Teffaglia erbe omicide » 
Pieghin colui , che del mio mal fi rìde « 

£ tu fuperbo Imperador feroce , 
Demogorgon tremendo. 
Che con la man poffente afireni iFati^ 
Se rabbiofi ululati , 
Se di ftridar folenni il Tuono orrenda 
T* ofFerfi inai con tributaria voce , 
Del mio tormento atroce 
Deh ti venga pietade: e in un balena 
L' adorato mio ben tornami in feno • 

Tu fai pur , che per te fovente ho prefà 

O di ftrìge notturna j 

L'immonda forma, o di giovenca, o d'angue. 

Tu fai pur, che di fangue 

D'innocente bambin l'altare e l'urna 

Farti tiepida e molle a me non pefa • 

La tua gran legge ofTefa 

Non ho giammai, né di tua sferza ultrice 

Portp fui dorfp mio fegno infelice , 

> 

Filli, Filli, che fai? peidefli il fenno? 
Or non vedi che il foco 
E'quafi fpento, e che già fredda è l'arai^ 
Su fu, pronta ripara 

Al folle errore « Ah ch'in ifchemo e gioco 
Quefti occulti mifterì eifer non denno« 
Fabbro, Nume di lenno, * 
Sul tuo nuovo fplendore abbronzo ed aido 
Trogloditica nùira^ Aifirio aanÌQ. * 
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l' Ippomane 9 die gii Tvelfi dal front* ^ 
Delia giumenta lijpana , 
Con tre fUi divenir annodo e Qringo • 
Tre fiate intorno io cìngo 
Il i»]^ xi*t>r con. la purpurea lana ; 
£ tre fiate m' aggiro , e guardo il monte* 
Tre fiate d'Acheronte 
Spargo i lividi umori ; e afTetro e vibro 
Quelte Iprbici annofe >. e Ccuoto il cribrò» 

La Fontana d'Amor^ che già nafisofc 
Nella fronzuta Ardenna 
L' innamorato incatttator Merlino » 
Con foàve deflino 

Poteo più volte a' Paladiti di Senna 
Riaccender nel fen fiamme amorofe. 
In quelle preiiofe 

Onnipotenti ftille io lavo e immergo 
Di CelindoT immago, e il fuol n'afpergp»; 

Oh qual lieto prodigio, o Filli! oh quale 
Nuovo augurio gradito 
Neil' ampolla incantata efTer m' accorgo !r 
Celindo mio vi fcorgo 
Medo e languente, e che d'Amor ferito 
Per me fofFre nel fen piaga immortale. 
Dove, o Filli, non vale 
Fede e beltà per richiamar gli amanti, 
Han fqvrana poffanza i sottri incanti. 

C^sl dentro a un fotingo albei^go e nero 

Bella Maga folea, ' 

Per dar pace al fuo cuor, muover l'Inferno • 

EGIDIO, un duolo eterno 

Mi ferpe in feno , e la mia Isella Dea 

Sempre gira a' miei danni uft guardo altiero • 

Per addolcir quel fiero 

Sdegw, per ammollir quel cuor tiranno $ 

I carmi tuoi l' lacanto oiio facimao • _ , 

De 



^9 



De* carmi tuoi coir armonie celefU 
Strìngi y Gallici fiumi 
1^, ceppi di ùvpùt r strigenteo pitde . 
.Tti gloriofe pr^de ^ 

Ki togli al tempo , ed a^ Tartarei fiumi 
Del muto Lete : e tu k Morte arsefU, 
Tu addormentar fapefti 
DMnvidia il Drago: e di tant^opre il gridai 
Delia bella Tofcana aflbrda il lido . 
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PER MUSICA. 

Otto r ombra tfuna Zucca 

Stava un giorno Bertoldino , * 
E grattandofi la Ignucca 
Borbottava a capo chino» 



E dicea: Che co fa è quefta, / 
Che mi brulica nel Cuore? 
Se per fort'è il mal d'Amor»^ 
Sara pur la bella fefta. 

Qjieft' Amorft è un frueoletto 
Ch' arrapina il Cnftianello, 
£ ronzandogli nel petto 
Oli . fcombunola il cervello • 

Queft* Amore è un gran Diafcolo 
Rallevato tra gli Attori , 
Che non campa d' altro pafcolo ^ 
Che di Fegati , e di Cuori • 

Egli è il Diavoi tentennino 
^atenato e maladettò. 
Che se ben pare un Bambino 
E' pia antico del Brodetto» 



/ 



Ma che cerchi 9 Amor, da me. 
Che non t'ho veduto mai. 
Dimmi un po^ dimmi perché 
Vuoi conduraii in tanti guai? 
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Scrìvi, ferivi al Paefe, hai fetfo affai , 

Tu m' hai ridotto, all^ ultimo edemùnio^ 
Ma furbettello te ne pentirai, 
S' aver .ti pedo un giorno i mio dominio. 
Che vó^ ridurti a furia di ceffate , 
Per la diiperazione a farti Frate* 
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SCHERZO POETICO 



PER MUSICA. 



DEI Gran FERNANDO i coraggiofi Abeti 
Avean già fcorfe racq^iie 
Del Turco Algieri , e «fcpredati i lidi ; 
E già facean ricorno 
Carchi di gloria a rallegrar Livorno, 
Su TAfFricana fpiaggia 
Scorrea Maurinda , e proferia foventc 
Del rapito fuo Spofo indarno il nome; 
Bacceafì a palme, e fi fvell^ le chiome • 
Quindi afAicca, e dolente 
Irrigando di lacrime le gote 
Semiviva proruppe in quefte note* 
Or eh' ho perfo il mio teforo 

Qual ri (loro troverò? 

Se rapito hanno il mio bene 

Sempre in pene 

Sconfolaia io viverb, ^ ^ 

Se m'han tolto l miei contenti 

Rei tormenti proverò. 

Se rapito hanno il mto bene » 

Per ufclr di tante pene 

Difperata io morirò. 
Ma tu Santo Profeta^ 
Profeta del gran Dio , che V Afia adora » 
Pria che languendo io mora 
Vendica tu mi predator fellone 
Del moribondo mio tremulo Cuore 
L'angofciofo dolore. 
Tu fai pur ch'in tue Mefchite 

Io li porgo Arabi odori , 
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E fi mille, e mille fion 
1m Ghirlande pi^ gradirti 
Giovinetta peUegrlna 
Corfi anch'io gli afpri viaggi < 
Delia Mecca, e di Medina «^. 
E con tenera mano 
Sparfi deirarca tua nel facro gir9 
Balfamo Penian, Galbaao ASuro. 
£ pur Tordo non cori il mio niiartire» 
E forfè a gioco il prendi » 
E fpenfierato, e neghittofo attendi. 
Che il Re Tofcano in fu V Etrufca arena 
I Mulfulmani tuoi miri in catena • 
Oh Profeta menzogoeio 
Ben' è folle colui che ti crede <» 
Io rinnego la falfa tua fede 
£d in te più non ifpero. 
Maladetto 
Macometto , 
Maladetto il tuo Muftì. 
Spergiurato 
Bedemmiato 

L* empio nome Ha d'AlV* 
I^aladetto, ec. 
E voi Tofchi guerrieri 
Terror de* Mari a diroccar venite 
L'Arabiche mefchite, ^ . 

E a porre in ceppi i Mauritani Arcieri^ 
Qui dal Libico Algierì 
Mille prede non vili aver potrete. 
Ma incatenata, ancora me traete. 
Oh me felice, 
Oh fortunata 
S'un dì mi lice 
Servir beata. 
Colà dove rifplende 
Per gran virtude , e per teforì altera 
La nobil Donna eh' all' Etruria impera 
Fama che il ver ridice 
Narra di fue virtù glorie ammirande ; 
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E TEuropeé Regine ' V 

Pel fentier di virtudle 
Kelia beir Alma fua fi fanno fpeglio • 
Lungi, lungi da me forte rubelia. 
Se dell'Ancelle fue io fia T Ancella « 
Volea più dir Maurinda; 
Ma i venti che portavano le veU 
Per V alto mar delle Criftiane Antenne 
Difperfero la^ fpeme, 6 le querele 
Di queir afflitto y e innamorato cuot^ 
Miirtire del dolore. 
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jtL SIG, MARCHESE 



PIERFRANCESCO 



VITELLI 



Capitano della Guardia di Ttabanti del Granduca 

di Tefcana : mentre P jfutore dimorava colla 

Corte nella Villa £ Ambrogiana. 
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O fiar di mezzo Inverno intorno al fuoco 
Fu negli anni paflfati un gran riftoxp , 
E fin le genti del bel fecol d'Oro 
TraftuUavanfi andi' effe in quello gio<^. 



E se talor foffiava Tramontana, 

Serravano le impofte, e le impannate: 

Ma quefte fono ufanze difufate 

Kella Corte , che fvema all'Ambrogiana» 

Qtù non fi ferran le fheftre , infino 
Che fonate non fon le due di notte; 
E quel eh' è più , certe perfone dotte 
Difegnan la ghiacciaia nel cammino» 

£ pur se Borea imito alla Bufera 

Qui balli , ^uì imperverfi , e qui gavazzi ^ 
Lo fan tutti quei piccoli ragazzi, 
€he vennero nelA^ondo X^wx^ fersit 
Ot,del RcdiT$mjr,^ Y. Vi 
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Vi balla 9 v* impenrerfa , e G fcatena 

£ fa il Diavolo a qo^tth)» e peggio ancorar^ 
Braveggia su pe* tetri ^ e ad ognora 
Compiaceli di farvi ali' ataleaa. 

£' se avvien ^ che qualcun di lui borbotte , 
£i. par che lo cuculi , e fuona il Zufolo , 
£ laldir ifìiìggl^ ) che raflfeni&ll^ W BiìfdtQ 
£^i quei ) che mu^hikn nèll' ic^erife gcòMi 

Fot fcamiigliato 9 e rabbuffato il crine 
Gelide bave dalla bocca fprotzoht , 
£ tutriquanti in qùèfta foce aggruzzola 
Gli atomi freddi raggruppati in brine: 

£d ^ così xhàiignò , è inVtdioraccib • 
Che [h tàtatà fua gelata ifpida fVegk 
Tra catene di gielò Arno riofa lega » 
Che almeno avremmo quella State il ghiaccio. 

Noi non sfvremnlò il ghtacdb qsieflà 'Stkfb ,^ 
£d or morrem di data tasorte a gliiado 
Qui fitti in ^erra, e ne Taprem buon ^dò 
A quel Vioftto ^gliuòl y xht tanto amate^ 

A quel voftro figlìuol (Signor Marcheft ) 
Che la R'egi'a Ahticàtnèfra governa , 
A quel vodro frgliuQi ^ che quatido vieiVa y 
Non vuol veder mai le fafcrné accefe • 

Grida, (Iride, fchiaiìiazza , e pare uh Diavolo, 
A cui l'Ange! Michel toh' abbia un' Animai 
£ contro tne sì bedialmente ei s' aniitaa , 
Che vuol mandarmi ^d itagrafl^rt il xavok) • 

Ma faccia lui : che poco tngraflerollò , 

Perchè il freddo m' ha fecco il cuojo addoflb , 
£ fembro per appunto un catrióffò 
W uà tifico cappon fpolpato , ^ bioììo : 

Eipa- 
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£ magro ^ e fecco ^ e allampanate , e ftnitto 
Potrei X^rvir per un fanal da Nave ; 
£ fenza grimaldello, e fenza chiave 
Come uhp fpirco paflerei per tutto « 

Voi, che avete paterna autorità 

Sopra il voftro figliuol eraflb e baffuto , 
Che dal Granduca è co^i ben veduto » 
Fateci a tutti un pò di carità; 

Fategli una folenne ripreftfioiie. , 
E nel farla fingetevi adirato; 
Ditegli che farebbe un gran peccato 
li far morir di freddo le |>erfone. 

£ s^ ei farà figliuol d* obbedienza , 

10 difporrò Talte ftie glorie in rima, 
£ canterolle di Pamafo in cima 

Del venerando Apollo alla prefenza» 

Diib) che là fui Reno a fronte a fronte 
Stette co* Galli , e fece lor paura , 
£ tanta vi moftrb forza, e bravura, 
Che parve un Conte Orlando inA^ramonte. 

Dirò, che quando ei fuona la rìbeca 
In sì dolce vi fnicca alta eccellenza 

11 falterello 9 e T aria di Fiorenza , 
Ch'alio fieflb Palliardi invidia arreca* 

Dirò , che quando ei beve il cioccolatte , 

Sembra un'ape gentil, che fugga un giglio ^ 
Poich' ei la forbe con sì vago piglio , 
Che ne reftan le Dame flupefatte. 

Dirò, che allor, cVa nobii menfa ei fiede, 
£ che col fiafco in man disfida i Lanzi , 
Non v' è Crìftiano , che gli pafTì innanzi 9 
£ infin lo fleflb Imperator gli cede. 

V 2 Ma 



jo8 

Ma se caparbio la fare il bellumore 

£i non vorrà che qui s' accenda il fuoco , 
Se mi vien fotto, gli farò tal giuoco, 
Che potrebbe fcottarlo a tutte Pore: 

Ordineroglì un fervizìal d'aceto,' 
Un bevert>n di pretta fcamonea. 
Anzi di ^ooima Gutta,'ch'è pii rea, 
£ converragli berla , e ftarfi cheto ; 

Né faran fiabe quelle , ch^ ro vi predico , 
Ed a fue fpefe imparerà Clemente , 
Ch'è un pénfier troppo ardito e imper^'nente 
Non pifciar chiaro , e far le beffe ai Medico • 
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Nel mandarsi^ alcuni faggi di Vino. 

E r Unghero rubelle , e il Tranfilvano 
Ridarre aL giogo Imperiai bramate, 
Bevete , o Signor Conte , anzi - trincate : 
Quello cl^Vór vi mand'.io Montepulciano « 



Se di quefto. Signor i. voi trincherete v ' . 
A coleùone, a ^finare, e a cena, \ 
Il Prence Montecuccoli., e ilTunrena v^ 
In gloria militar ti^a&i^te • ....-ri' 

Anzi quel Re di Francia sì terribile. 

Che f» paura a tutto quanto il Mondo 9 
£ tutto lo vorria d^oiare atondo^ 
Avrà di voi una paura orribile . 

.£ se'l Demonio Io tentafTe mal 

D' attaccarvi di notte nel Quartiere , 
Se baderete , o Signor Conte , a bere ^ 
Il Re di Francia n' averà de' guai • 

Bevete dunque, e giorno, e notte in guerra 
State col fiafco , e generofo , e forte , 
£ farete piiì bravo della Morte, 
£ il maggior Capitan , che viva in Terra» 

Bevete pure, e ve Io dice il Medico, 

Bevetel freddo , che non fa mai male ^ 

£ (limate un folénne arcirivale. 

Chi non dà fede a quanto adeflb io predico « 

V 3 E s<? 
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£ se tornate in Alemagna, dite 

Ai nodro Imperator dà parte miai ^ 
Che se vuol gaftigar quell' Ungheria 
£ far le ribeluoni otmai filli te; 

Anch' egli bea Montepulciano , e Taccia 

Nel bel mezzo di Vienna" uri* àmpia Gròtta, 
Dove Tempre ognun trinchi a guerra rotta 
Verdea, Montepukian> Chianti , e Vernaccia » 

Se quedo fia , vedremo a' faoftri fionti. 

Marcire il Turco prigioniero ih Vienna, 
£ la faperba trionfale Arctenna^ 
Contenta dar de' vafU fuoi cpmonù 

Vedremo, il so bene io, ch^io ibnr Piiofeta , 
Perchè un.fiafco di Vano in fen mi boUe » 
£ tutto'^ pieno di fbror xnVcftolle 
Del profetico Piado all'alta oueta» 
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Rete Peio era un Mfi^flfPii 
Che infegnava % ftp^nticarf? | 
Goffo sì, ma però dg(tr9| 
Ed io era fuc^ Sopiate \ 
E il primo giorno ch'alia fcuola anq^ìdi 
La coilanza in Amor dimenticai: 
Onde il Maefiro accorto 
In mia propria prefeciz^. 
Trenta punti mi die di diligenza, 
E negli (lati dello Dio d'A^tprS 
Per fei mefi mi it^fi Jflfip^iffUforc . 

La coftanza nell' amaife \ , 

Pamii proprio una pazzia» 

S'avrò mai tal frenefia 

Cominciatemi a legare. 

il 

Sei mio Ben non vuolf.^ara^. 
Anzi odiarmi fi compiace. 
Me la piglio in fanta^ pace. 
Io non vo'mica impiccarmi* 

IflQpiccarfi da fé fteflb 

E* un voler farfi del 45ifil#^ 

E v' è un rifchiojche ilFircate 

Poi gaftighi un tale ecceffo* 

Ponne vaghe. Donne belle % 

Che negli occhi avete Amore, 

V ingannate , o pazzerelle , 

Se credete, che il mìo Core 

Neir amorofo ardore 

Piìi d'un giorno giammai voglia penare . 

La coftanza neir amare 

Parmi proprio una pazzia i 

S'avrò mai tal frenefia 

Cominciatemi a legare. tr t r 
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OlXando io era ancor batnbiha 
Leffi un giorno una leggenda, 

E imparai febben piccina , ^ 

Ch'Amore è la Befana, e la Tregenda. 

Semplicetta 

Pargoletta 

Lo credetti allora affé. 

Ed al fol nome dV amore 

Il mio Core 
-Spiritava di paura. 

Ma in etade or pia matura 
- Rido ben di mia fciocchezza^ 

E dì mia fimplicità, 

Perch'ho letto 

In un Hbretto, 

Che l'Amore 

E' un batticuore. 

Che thi noi vuoi nonrha; . ' 
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Jtì Sapientifs, e Gìu/K/t, 



M ANNUGCI 



GIUDICE DE^«.»<,.*.w,« , o 

I N N M E D I 



CARLINO BAGNERÀ 



Giovane della Spezìerìoi^ ^e Confettiere del Serenìfs^ 

Granduca m^ 

DA che tramonta il Sole ìnfiti che Fosforo 
Spunta nel Cielo, e caccia via le lucciole ^ 
Signor Mannucci , infin di la dal Bosforo 
Vengon xie' fogli miei le rime fdrucciolè« 

Apollo intanto m' inghirlanda i Lendini ^ 
£ vuol che ne' poetici volumini 
Affaticando i mufcoli, ed i tendini 
L'£ri>ette Aganippee io biafci, e rumini; 

yerib il giogo di Pindo infuperabile 

Di balza in balza ruminando io portomi j 
£ mi ritrovo il pie tanto indancabile^ 
Che di poterlo formontar confortomi« 

Quivi cantar voglio l'alta Buccolica 
Col zufoletto di Meffer Virgilio, 
£ voglio flrimpellar la piva Argolica^ 
£ '1 pifferon del Satiro Lucilio* 

So 



So che i£fpetto n'averà ^vsmdSflTimo 

Il Silveftrini, e gli alrii 'poeton2oli, 
Che negli orci Febei fono il carifTimo 
A piantar le carot;c. e i ragerQn:(pli • 

^^ov Mannucci , io non fili (limo un nocciolo ^^ 
Meittr^ a^^r $ie •verfticci ftaaniTun ^olo j| 
J. Bd^lo <K- botto gU fpifpoloy e laocctolo» '. 
Cofa che a dire il ver me ne (Irafecolo* 

Or voi i che avete Tale in fui comignolo 

Del vo(ho Capo, e Cete Uom di Scillorìa, 
Giudicate t^a noi <:bi è'I giofT^^ f 1 nùgnoloj^ 
Io fon iicuio d'ottener vittoria» 
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RISPOSTA 



DEL 



SILVESTRINI 



Giovane della Credenza dfl Serenijfimo Granduca % 

Correte o Mufe, al Lago di Maciuccoli, 
Pigliate Anguille, e fatene ghirlande 
A quel Carlin Bagnerà, a quello Uem grande j 
Che fi crede efler Re de' Mammagnuccoli . 

Ha fatto uno fìrambotto in rima fdrucciola. 
Goffo, fcipito, e fenza conclufione^ 
Onde tutte di Corte le perfonc 
Non lo Aiman né meno una vii fucciola • 

Kel fondo di un bel cantaro dipingafi 
Il fuo ritratto dentro una feggetta; 
£ il cui del Pegafeo fatto trombetta 
A ipetezzar Talte fue glorie accingati. 

£ dica, che fé a corre i raperonzoli, 

£ l'ortiche di Pindo ei non è il cafo. 
Almeno in Aganippe, ed in Parnafo 
Saprà d'Apollo confettar gli Stronzoli. 

• 

Io per me darò cheto , e non vo' mettere 
La lingua in quede còfe a repentaglio ^ 
Perchè febbene, quando io canto, io raglio ^ 
Kulladimeno io fono uà Uoni di lettere* 



£lb« 



H fono (lato a Fifa : e tra i difcepoli 
Fui del fatnofo, e dotto Baragalli, 
E tra l' erbette de' Parnasj calli 
Conofco la cicoria ^ e i terracrepoli ; 

E so qaai Stelle colarsi! nell'Etera 

Stan fempre fide, e mai non vanno a bere^ 

E diftinguo le forbe dalle pere ,. 

£ so cent' altre belle cofe : Eccetera • 
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Na vaga Pailorella , 
Che due luftri appena avea, 
Semplicetta, Tcinta, e fcalza 
Stava l' Oche a guardar fotto una balza ^ 
£ mentre alla conocchia il fìl traea ^ 
Liefta così cantarellar folea: 

S'io fon bella, fon per me; • 
Non mi curo avere amanti y 
£ mi rido de' lor pianti , 
De' fofpiri ^ e degli oimè • 

Fer fin grembo di bei fiori 
- Mille amanti io donerei , 
Che con tanti piagniilei 
Han l'appalto de' dolori» 

Dolce cofa ognor mi pare 

Con Lirinda , e con Lifetta 
Lo fdrajarmi in full' erbetta 
D' un bel prato , e merendare, 

£' il piìi bel piacer del mondo 
Far fui prato a mofca cieca, 
£d al fuon d'una ribeca 
Far faltando il ballo tondo* 

Guancial d'oro, Scaldamano 
Son traftullo a me gradito: 
Pigli pur chi vuol marito , 
Io non ho penfier sì Urano • 

Ho pia volte udito dire. 

Che il marito cuoce il grifo; 
Onde fempre avroUo a Ichifo, 
S' io credelTi anco morire • 
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INFERMA 



DITIRAMBO 



DI 



FRANCESCO REDIa 
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prèfazióìste" 

BEN degno di grande ftima, e di ammirazioDe fu 
Tempre nelle cofe fue il celebre Francefco Redi;E8Ìl 
compofe (non confiderando prefentemence le U« 
pere fue Fiiofojìche in profa ) il Bjrro inTefeanétf 
in cui la Diciranibica Poefia nella noftra Lingua fu per 
eflb condotta alla perfeiione ^ tante fono le grazie > e le 
gentilezze 9 che vi rifplendooo, e il buon gludicio^eU 
proprietà, che gli dà fpirito, ed ornamento. Pensò egli 
poi di fare un altro Ditirambo, intitolato V Manna Ini 
jtrtna ; e fìccome nel Bacco in Tcfcaìf^ avea lodato il 
Vino, così in quefto nuovo Ditirambo volea prendere ft 
lodare l'Acqua. E veramente ^uefta; è un' imprefa affai; 
difficile , poiché , propria cofa elféodo de* Ditirambici GcKn>« 
ponimenti la forza, Pagitazipne^.e reatufiafmo y onde> 
perciò da Ora^o audaci furono appellati; ; . / 

Seu per audaces nova Ditj/ramkos ^' 

Verba davolvh ; 
(reder fi dee, che il Poeta con ^ran difficoltà traila Ae-> 
qua rifcaldare fi potrebbe, e fopra se.ileifo fbllevarQ ;ì 
ma per ben rìufcire in maneggiando sì fatta matèria per 
entrò ad una fpezie di Poefia , che fembra non conface-^ 
vole alla medefima,* non ci voiea fé non Tlogegno fe-^- 
«ondiffimo del Redi • Egli diede principio al comporre 
V Ariarma Inferma , ma benché aveffe un gran defiderìo 
^i trarla a fine ; e molte , e diverfe Acque lodare \ nel- 
la maniera, che fatto avea de' Vini, e di alcuni fuoi a- 
mici Letterati fare onoratifiìma menzione , come ricavar 
fi puote da alcune fue Lettere , fcritte ad Egidio Mena- 
gio Franzefe, e a Giufeppe Valletta Napolitano, tutta- 
volta a cagione delle fue molte, e diverfe occupazioni, 
e della fua debole compleffione , per la quale, fpezial- 
mente nella fua vecchiezza , da nojofe infermità trava- 
gliato era , non potè terminare prìma della fua morte 
quello Componimento \ ^ noi non abbiamo di eflo pre- 
fentemente , che un Frammento , che é bifognato met- 
cerio infiemó, ed accozzarlo nella miglior maniera, che 
fi è potuto, da diverfe bozze, e minute dello ftefloAu« 
lore ; il quale , fecondo che la fua Poetica fantafia a 
::VtiÌ^lR^diTm.lV. X lui 



lui £iggtrin i Itg^iadn i e rpiritofi ^nHetl ^ eli ai¥b- 
va a otta otta in verÈ fpiieganJo • Sperafi eondioieno , 
Ae pubblicatidofi per mezxo delle ftampe quefto Fram- 
mento, Cu per incontrare l'approvazione degli eruditi 
UoflBini , con per riguardo alla fama grande ^i itectt ^ 
come ancora perché fe le Statue dì Donatello , e di Mi* 
dielagnolo ^ benché meno che mezzo abbozzate , potreb- 
bero altrui piacere, e ne' riguardanti nfvegliare ammi* 
miooe, poiché in quelle fi mcdrebbero certamente coi* 
fi, di Maeftro; così in quefto abbozzato, e non tenni* 
saeo Ditirambo fi rìconolcerà fenza dubbio la manierai 
cteirAutor Aio, graxioia , leggiadra^ e fempre ammira* 
Itile. Non é da paflarfi fetco filenzio , che al Redi da 
alcuni Amiti fnoi, e fegnatamentie da Egidio Menagto 
«n una fiia Lettcìa Franzefe , inferita nelle M$fcohnz/t 
di ini, venrra oppoflo , che nel Bacco in Tafcang cfeti 
ftcca diitt da Bacco tante cole ad Arianna , fenza cne 
dU mai ona parola gii ri^ndelTe, onde non pateva , 
che in ciò fi offervaiic il verifimile: alUquai cofa egli 
rifpondea , che avea già peniàto di fare un altro Diti- 
rambo , in cui avrebbe pariato fempre Arianna ; e così là- 
fa irM il pubblicare q^Meiio FramrAento , tal quale egli fi 
iia , fe non per altso , almeno per queÓo motivo ancoi* 
za, cioè di far vedere, come ilReA intendea di fiirpam 
lare Arianna, t come volta i che un Ditirambo dali'aU 
tso dipendefe. 
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X replkéH inviio 
Del bevi tar Marìf 
Tanto bevve Afiétnna^ 
Chi* alla fin s^ ammala; 
E nulla le ghvi 

La Greca Panacea y F EghJa Manna: 
Per fiera febbre rirdente^ 
Giacea mefiay e dolente j 
E fema trovar mai femm ^ a fuieie f 



In etemo delirio 

la fconfolata fi morìa di fete^ 

Delirava j e delirante ^ 

affannata , ed anelante^ ^ 

Si doleva , e tra^ lamenti 

Garruletta , 

Sdegnofettay 

Proruppe al fine^ in cosi fatte accentt » 
Damigelle troppo ingrate 

Ajervirmi deftinatej 

Perchè il bever mi negate? 
. Su portate pel mio bevete :; 

Tutte quante le gelate 

Acque £ Arm^ acque del Tevere; 

Su portate al labm afciutto 

Ogni flutto y 

X Z 
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Che dal Nilo « r che dal Ganga ' 
^Mormorando al mar Ji frange » 
^' É fé temete j che fchtamazzt il Medico 
Colla foììta fua burbera cera , 
Fé rabbuffi fchivar dì quel maledico , 
Portatemi deW Acqua ai Nocera . 
Quefta i buona alla Febbre^ e al dolor Colico ^ 
Guari/ce la Renella^ e il mal di Petto ^ 
Fa diventare allegro il malinconico^ 

V appigiona/i appicca al Cataletto^ 
Ed in ozio fa Jlar tuti i Becchini ^ 
Ma non bijo^na berla a centellini ; 

E quel che importa j il Medico P approva^ 

E in pentomila cafi flravaganti 

Ha fatto ancor di fue virtù la prova 

Celebrandola ùìà del vin di Chianti. 
Ci vuol altro alla mia fete^ 

Che le Frottole y e i Riboboli ^ 

Su fu pronte omai correte 

Alle Naiadi , di Boboli. 
Sella Naiade diletta^ 

Se per feto io vengo menoy 

Porgi a me dal frefco Jeno 

V onda pura ^ e P onda fchietta. 
Su fu £ Edere , e di Salici 

.(7^o^ii/ff99Ì la fronte y 

Voglio ber di quel bel fonte % . , 

Pm di mille y e mille calici. 
Vi tuffarmi in quelV argento^ 

Vi guizzar fin già nel fondo ^ 

Perchè refti affatto fpento 

Del mio fen V ardor profondo • 
iJon è tanto ardore a Stromboli^. 

Quanto in feno io ìi ho rìftretto^ 

Farmi proprio , che nel petto 
, Faccia il cuor de^ capitomboli^ « 

Sileno vecchierello y '^ >* • >. 

Se 

Un* altf^ Copia di mana del Sifi. 'Redi leg^e coti i 
• E fé thq^9 H Medico che gridi . 

Con U fokte fua burbere cera ^ ' ' ' ' "" 

£ voi dateci f Acqua di Nocete f 

Che nafte U ne* Perugini lidi^ 
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Se non vuoi gire a bìfdéffo^f 

nettiti bàflo air Aftnefto^ 

E poi trotta a pia non poffo» 
Trotta la/sà , dove tani Acqua fpande 

Sotto Fie/ole antica il buon Vitelli . 

Colma un Otro d* argento affai ben grande^ 

Ben tronfio , pettoruto , e de* pia belli • 
Vecchierello mio cortejhy 

Se mi fai quello piacere y 

Ti vcf fare alle mie fpeje 

Più che mezzo Cavaliere : 

Va pur via Jenza far motto y 

E ritorna ma di trotto^ 
Una fete fuperba , che regna 

Tra le fauci j e nel mevio del few ^ 

Difpettofa , adiro/a fi /degna 

jy ogni indugio , che fatto le vien • 
Corri Ni/ay prendi una conca 

Di majolica invetriata ^ ^ 

Empila , colmala X Acqua cedrata y 

Ma non dì quella y ci! il volgo fi cionca^ 

Ma fé vuoiy Nifay farti un grande onore ^ 

Togli dì quella , che d! odor sì piena 

Serbafi per la bocca del Signore, ,' 

Che le contrade (teli' Etrarìa aflfrena: 

Quefla i V idolo mioy e il mio teforby 

E quefla è il mio rifioro ; 

E mentre cV io la bevoy e clfio^ la inpoìtzo f 

O per dir piày la maflicoy e la ingolfo y 

Fatti di conto io ne berret un pozzo y 

Ma come un pozzo vorrei lungo il collo f 

E fé fi affronta y 

Che le/la e pronta 

In dorata cantinplora 

Tu non poffa averla or ora y 

Corri Ni fa y e in un balenq ' 

Cerca almeno 

DÌ\ portar la Manna Iblea 

Della Tofca Lìntonea^ 

E ancor ejfa tolti /la 

Dalla gran Bottijjieria 

Dtl famofo Re Tofcanp^ 

Ma 
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Ma tm larga ^ • piena man^. 
Ah tu Ni/a^ non corri , e negbittofa 
Forfè di me ti rìdi , 
E sbadata y melenfa^ e fmmfMhióf^ 
Già per dormir i affidi. 
Via via dal mio fertjitia 
Vattene in precipizio f 
Che non ti voglio pia ; 
E per maggior di/grazia 
lungi dalla mìa grazia 
Io prego il Gii y che ttl 
Fojn aver per Marito un Satiraceia 
Sgherro, itecehioy fquarquojo , e gmatare ^ 
Che fififiico in tutto y e fenza amore 
Con le pugna ti /polveri il mcfigc^ìa , 
E per tuo vitto a ruminar ti dia 
Tozzi di tan muffato^ 'i^^4l^*. 
£ a epnjolarti in cafa fua vi Jiia 
Una fuocera furba al par £ un ttiavole p 
Che fol per frenefia 

Cerchi mandarti ad in^aff^r^ il caveia.^ 
Via vìa dal mio fervìzio 
Vattene in precipizio y 
Brutta y fegrennuccìaccia , falamìflra ^ 
Dottore ff a indi/creta , e fpìgolifira^ 
Via via dal mio fervizio ^ 
Vattene fnamorata in precìpiziam 
Fancìulletto , 
Vezzo/etto' 

Su gli ardori del mio petto • 
^Imen tu fa che vi cad^ 
La Rugiada 
Congelata di Sorbetto : 
Oh conte fcricchiùla y tra i denti y a/greioU; 
Quindi dair ugola ^ già per Pefifago^ 
Frefchetta fdrucciola y fin vello jlomac§ : 
Ma F ardente mia foie i troppo /concia 

Tfep^ 

In altra copia di mano pnr delPAutoce : 
• £ Perfc vifeerty 

Con giufta tempera . 

Tutte eontempira 

Quel- 
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Troppa a fida ^ rabbìofa^ ed in/azhbiUm 
Ed or che ha vota affatto ogni ^gmeié^ 
Rendefi totalmente in/oppertabile • 
Oh Lieo, 

X 4 t>io^ 



\ 



itaeUSf eèe qwl kévtfthh tongtUte»^^ 
Su gli 9tIì delle TétxJi alz»fi in montt^. 
E eoftsme in fé fleffà , e ben gmardetii 
Del Sol pia cslda /« fcAernir gli egremi^ 
Quelle y che v^gs^ smorofetté^^ § biUé 
Con nome gentili^mo efpnrejfivo 9 
Frefcs Pappina ti Bottigliere MfpoUà^ 

0& fé i Medici in oggi un p^ pta efperti < 
Deffer di quefie Psppe s* ter Meleti^ 
Ossegli Spedali , che fisn tempre eperti f 
Si potrebon tener fempre jerrMti^ 
E quel povero vecchio di Caronte 
Potriét dormir talora un fotmelline 
Nella 'fua barca in riva iT JÈcheronte * 

Ma i Medici che mei non furon cucchlir 
E fanno con giudizio il lor mejliert^ 
Non v' è pericol , cAe nel dar da bere 
Di quefie Pappe alcun di lor mai fdrueeiotif 

JÈnxj ef clamando van , che entro lo fiemate 
Sconcertano la buona concoKfene ; 
E di qnefia sì dotta opinione 
Citan per grande Autore il Feccèie jNiretnotO % 
E milP altri moderai, e peUegrini ^ 
Celebri Dettoroni^ e fofràffui ^ 
Che fi vanten di far di beile cofe 
Con le Ricette lor mifleriofe^ 
Con le Ricette lor mifieriofe. 
Che per li tanti ingredionti ^ e- temi , 
5i gentili y sì nuovi ^ e sì galanti j 
Son veramente gravi ^ e maefiofe 
Son veramente gravi 9 e maefiofe^ 
E quelli che le ingollano ^ lo fanno ^ 
E inpno agli SpcKjeli ^ che le fanno / 
Riefcono a fuo tempo arcigufiofe^ 
Riefcono a fuo tempo arcigufiofe . ^ ^ 
E quel che importa pia , riefcon utili 
Verchè fé fojfer veramente inutili , 
digli SpeK.iali ancor farieno odio fé t^ 
Per quei nomacci firepitofi^ e Jtratùf 
Nomi da fare fpiritan t Canip 
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Spofo amato Dionigi • 

Por rijfow di mia tocca ^ 

Vorfa in chiocca 

Sidro y e Birra del Tamigi • 

Ma fi la Birra ^ e V Sidro non s^ afpajn 

Colla Neve^ e col Gioì delV Appennino^ 

Fia col Cembalo gire in Colomba fa . 
Cantinette^ e Cantimplore 

Stiano in pronto a tutta Fon 

Con forbite Bombolette ^ 

Chiufij e flrette tra le brine 

Delle Nevi cri/iallìne . 

Son le Nevi il quinto Elemento j 

Che compongono il vero bevere : 

Ben i folle , chi fperfi ricevere 

Sema Nevi nel bere un contente. 
Ma per la fite intanto 

Dubito di non dar la volta al canto ^ 

E pur di ber mi vanto 

JD' jilofcia y e di^ Candiere 

Un colmo Xago intero • 

Ah che / io fojft Giove , 

Quando a Firenze piove j 

Farei , che foffe Alofiia 

D^ Amo la bionda firofcia 

E che lafià da^Fiefilani monti 

Con novella ed incognita delizia 

MandaJJer quelle fonti in ^ran dovizìs 
* Q^ag^ià nel verde Fiorentin paefi 

Nebbia dì Scozia, e Sillabub Inglefi, 

Non 

^ Suoi fono , f$ fero ^li frprò dire » 

Il Lottovaro L$tontr$pucone ^ 

£'/ Didtriomonpipereom . 
iiatu végo FsneiutlettOf 

Tu non porgi del Sorketto y. 

La gelata sima Pspfina 

Wor lo feto mia mejMtta^ 

E P non trovo elcun foUievo i 

Mentre cbiaceAiero , e non bevo • ' 
Un' altra copia di maao dell'Autore , Im : 
P Ad irrigare il Fioremin Psefe 

Jin^ieo Nekkia^ # Silièà ScoKXffe* 
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Nm mi fiano conte/e^ 

Bacco gentil Conforte. ^ 

Brame sì giufie ed al mio mal dovute^ 

Se vu^ l* »»i* f^J^^ > ( 

J nen vuoi U mìa motte. 
Gii tarmi fulle pmte ,. . - 
Effer del mìo morire^ e' s to non ^ 
Chi da bevef mi forte , 
Certo che morirò. , 
Vengan vìa , vengan in chmc^ 
Per aita 
Della vìta^ 
Per rìfloro della boeca^ 
Fra^oìette mofcadelhj 
E ciliege vifcìolcttey 
Che fann' Acque rpffe , e belle 
Collo Zucchero perfette ; 
E dì queff acque per mia gran venturs 
Or n arrovefcio già per farfa fimM 
Una piena Tinozza j . 

Che del morir fommerge ognt paura ; 
Ma la fete non gìugne a fommergerla ^ . 
jinzi la fete pia fiera fuol crefcercy 
Quanto pia m^ affatico a dìfpergerla^ 

Col non far altro ad ogni ora che mefceré 

E mefcer acque fmaccate dolciffmie. 

Per centomila Giulebbi richìffme. 

Quefli tanti dolciumi 

Per ora io gli rifiuto ; 

E dare il ben venuto 

Piacemi a' frefchi odorofetti agrumi 

Mìfli air acqua fchìettìffima 

Di fonte limpìdyjìma. 
Il vin puro • ed il vin pretto 

Sia bandito j ed interdettiti 

Nomi orribili d! inferno . 

Steno il Chianti y ed il Falerno^ 

Maledetti fien gli zipoli 

Di Quel Vin di Pian dì Rìpoh. 

Sì Jracaffi il caratello 

Del Trebbiane del Mofcatello^ 

Si rimiti ad ognor con occhio bieca 
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• Di PùfiUppo il Greco . 
• E fi teflemmi quella rea Vernaccia ^ 

Che in mille mali i m/hi imfi atlMem. 
Oh fé aver cr potefs io 

Air ariente mio de fio 

V oyida frefca , e F onda altera 

Della tacito celebrata 

Portughefii Fiementeta ! . 

Mi parrebbe effer beata : 

Ma fé poffo ora bramarla p 

10 non debbo /^ià fperarla .* 
Vojslio sì j vo^ che mi fpanda 
Fer le fauci fitìbonde 
Tutte ornai le fue belP onde 
La Senefe Fontebranda m 

Per Fontebranda io donerà fìiani ave 
Mofio ne\lini fmà ValdarnOy e Chiami^ 
E quanti ferra attresì Vinìy e fuomi 

11 Riccardi Gentil con amea Chiave n 
Così da me fi fpera 

Di cacciar via /* infafia 

Febbre , e con offa il gran idea di ufiaf. 

E quella sì molefia 

Oppilazfon^ che non per mie difette j 

Ma per influffa £un cruàel Pianeta 

Sterìl mi rende al mie Conforu in tette; 

Onde il fervido affette ^ 

Ch^ og^i per me lo preme ^ e lo rimalza^ 

Intìepjdirfi in lui forfè potrebbe; 

Ed ei forfè infedele un dì vorrebbe 

Lafciarmi ih qualche folitaria haha 

Tefeo novello abbandonata f e fola • 

li mio penfier fen vola 

Per tutto quanto il die * 

In quefle frenefìe , 

Perchi pur troppo a mio difpetfe avvezza 

In altra Copia dell'Autore. 

• E quel di S<rmm«, cb' ^ viepià mmemhf 

Fsda s fcorrére $ lidi 

Del aero scberonteo bsratr» mrremdo i 

E feco vmU pMs ree Virn/ttcis , 
' Cir in nedle moti $ mfiri cerpi mIUcm . 
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jjfi tfW Ma ftmnmza 

Dflla infM £AmQft afpra fortuna i 

Che tanti angami aduna ^ 

Contra le femplic$tt$ 

Povere Donzel lette , 

Qual mi Jon io mefchtna 

In quella piaggia alpina. 
Ma 7jtta\ orni, che Bac^o, o$mì non fenta 

Ridir quejla faccenda , 

Al dolente mio cor tanto ttèmenaa^ 

E per mia fiera doglia 

Cnene venga la voglia * . ^ 

Oimi , oìmè che il gtufio mio timore 

Verificato io provo.'' , ^ . 

E dwe oimiy e dove oim?, mi trovo. 

In quella /piaggia fetardente, ed orrida^ 

Sotto la Zona torrida? . 

Dove guardo mortai non v ì che allume ^ 

Tonti r Laghi , Paludi , o Rwij o Fiumi , 

Ma f<J fetido zolfo , e pigro asfalto 

Qui vomitan F ^^^j 

Pee dar F ultimo affalta 

Alla feee , che viene : 

Se la mia non ottiene 

Pia proprio affaltOy efrefio^ 

Ritorno a dire^ 

Cho il cuore i lefto 

Pel fuo morire. ^ ' ' 

Che morire » o nom morm? 

ifon mi jènto «T aderire 

A' penfierì del mio cuore. 

Scappo Tìia da quefto ardan* 

M ion nuova maraviglia 

{Ne ri tomo m goKUMgha 

Tra le Fonti ^aPratohno, 

E ne ringrazio il frefco mio defttno. 

Oh qui sìj che fAcaua crofaay 

E tifa pia d' una flro/aay 

Pia di venti , e pia di cento , 

Che mi fanno il cuor contento . 



AN^ 



ANNOTAZIONI 

D £• S JG NO RI , 

AB* ANTON MARIA 

S A L V I N I. 

E AB. GIUSEPPE 

BIANCHINI. 



Pag. 323. VerCi, / 

L replicato invito. 

l'invito, che a bere altrui fi & fa 
chi è ad un Baachetto , è lo fteRo 
che far Brindifi ; e chi non corri- 
fponde , pecca in gentilezza , ed è 
Il tenuto perifcortefcMonfignorGio- 
I vanni della Cafa nel fix> pulitilfimo 
Galateo. Lo invitare a berey lagnai 
u/anza , ftccome non nojìra , noi no- 
miniali» con vocabolo {orefliero , àoi far Brindifi , ì- 
verfo di fé biafimevoU , f velie noflre eontMeie non è 
ancora venuto in ufo ; ficchi egH non fi dee fare . E 
ft altri inviterà te , potrai agevolmente non accettar 
io'miito, e dire^ che tu ti arrendi per w»«, ringra- 
bandolo , pure ajfaggiando il vino per cortefia , fon- 
ia altramente bere . Oggidì quello precetto della Ca- 
fa è andato interamente in dìfuso. 
P.313. V. 2. Del bevitor Marito. 
La Moglie dee fecondare il genio , e le inclinazio- 
ni del Manto , e così beni/fìmo fece il Redi a far 
ti, che Arianna molto beveffe agi' inviti , che Bac- 
co le facea nel Ditiramlw del Bacco in Tafcana. Dì 
quella acteDÙoncj che dee aveie la Moglie verfo 

il 
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H Marito , leggafi Plutarco ne* Precetti Connubia^ 
li. pUefi' tra noi, come per proverbio, che il bum 
Marito fa la buona Moglie ; ficchè del cattivo Ma- 
rito egli avverrà il contrario. 
P,523. V. 3. Tanto bevve Arianna . 

eh* alla fin smammali» 
Neil* Ecclefiaftico càp. ^i. fi legge, che Sanitas ejia» 
nima , &* corpori fobnus petus . Vinum mt4tum pO' 
tatum irritationem , & iram , Ù* ruinas multas facit» 
E Plinio fcrifle nel Cap. 5. dellib. 14. Vino natura 
efl^ hauflo accenderteli calore vi/cera intus^feris infu^ 
fo refrigerane . E' nota Tiftorietta di quel Signore 
Oltramontano, che viaggiando per T Italia, e dq- 
vendo paffare per Montefiafcone, mandò colà avanti 
di se un fuo fervitore , acciocché , avendo già fapu- 
to , che in quel luogo fi facea uno fquifito vino , 
ne facefle il faggio , e contraffegnaffe le Cantine , 
ed i vafi, dove fi confervava, colla voce f^,fcric- 
ta in alcune cartelle. Arrivato poi in Monceiiafco- 
ne quel Signore fi diede a bere fmoderatamente di 
quel vino, dicendo fpefle volte eji efi: e finalmen- 
te tanto bevve, che fi ammalò, e vi morì 5 e fu fe- 
P|olto nella Chiefii di S. Flaviano con quefta Inferi- 
zione: £/?, efìj efij Cfpropter nimium eJi hicjoan^ 
ne$ de Fuccharis Dominus meus mortuus efl^ • 
P. :}25. V.d, La Greca Panacea y FEgizia Manyia . 

n«rflex€fflf, Medicina univerfale ; erba buona a ogni 
male . 

Manna. Manna da ciò che ammirati dlceano , quan- 
do cafcava, gli Ebrei, Mankìi: Che è ciò? 
Rjzj. V.7, Per fiera febbre ardente. 

KaATo$v. Seneca fcrivendo al fuo Lucilio chiamò la 
Febbre Vifcera torrentem . 
Tf.yi^. V.I2. Delirava j t delirante. 

Curiofa , ed erudita è V oriu;ine , che fanno alcuni 
del verbo t>eHrare . Dicono , che deriva dal Lati- 
no Lirarey che fignifica Arare, e coltivare il terre- 
no con un certo particolar lavoro : poiché printie- 
ramente fi fende la terra, che i Latini diceano /^ro- 
fcindere^ e rimanendo in quefto primo lavoro mol- 
te 2oIle groffe, e difformi , toma dì nuovo il Bi- 
folco con un inftrumcnto, che chiamafi F Erpice , 

e roiii- 
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e rompe , e fminuzza quelle zolle , lo die dicefi 
Erpicati y^ da' Latini Occare j, ovvero Obfringere. 
Quando poi dal Contadino u fanno le porche y fi 
getta il feme fopra di effe, e fi fanno i folcfai, ac- 
ciocché Tacqua ppffa fcorrere, e andar via : quefio 
è ciò, che L Latiiù diceano Drare , e noi Lavorar 
per la fementa.Or pigliando la metafora da' Buoi, 
i ^uali veramente fanno ^uel lavoro , che chiamafi 
Urare^ (è altri vagando le ne va fuori del folco , 
e de' termini dalla ragione , fi dice , che egli de- 
lira, cioè, che egli opera, o parla fuor di fenho; 
che egli non è in fé • Si veda fopra di ciò il Vof- 
fio nell'Etimologico. 
P.jz^. V,i8, Damigelle tropto ingrate 

A fmjirmì dejiinate^ 
Perchè il bever mi negate? 
Su pwtate pel mìo bevete. 
Il Chiabrera così comincia una Qia Canzonetta : 
Damigella y • 
Tutta bella y 

Vetfa vetfa quel bel vine. 
£ il Conte Lorenzo Magalotti in una Canzonett;i al- 
la Marchefa Ottavia Strozzi: 
Damigelle , 
Tutte belle y 
• Alla vofira , ed alta mìa 
Gran Signora 
Ptefio or ora 
Su facciamo una malia» 
P.323. V. 20. Perchè il bever mi negate? 
Anacreonte nella Canzonetta , che ogni colà nel Mon* 
do beve: 

Ti fi9ffi«;^e^d' iOBei/)» • 
K*cuiTAi Sikorm mmr» 
Perchè' mi combattete y amsety 
Quando $0 ancora voglio, bevere? 
P,3a4, V. 2. Mormorando al mar fi frange» 
L'acqua, che corre, e cammina^ fa un certo fuono, 
e romore' , che ben chiaro u efprime colla voce 
mormorare. Il Taffo diife nel Canto xs^ ftan, 5^* 
dell'acqua di un certo Canale; 

Mormorando Jen va gelida , e bruna « ^ 

(firat- 
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( tratto 4a Dant«. ) 

P.^r4. V. 3. 'B ft Umete^ cht fchtamazzi ti Medico. 
i Deputati fojjra il Decamfrone vogliono , cjit que- 
fta voce fchiaipiazzare fìa finta ^ e fatta dal Tuono ; 
ina fi potrebbe dire pia toilo 1 che derivi da excla* 
man. 
P. ; t4« V. «I* CoUn fdìtd fuu burbera ma • 
Cioè con faccia , con volto uuftero , rigirio , bruFco . 
Cera per Volto , viene iBalla voce Cara , ufata da 
Corippó nel fecondo Panegirico diGiufUno perque- 
iìo medefinna fignificato. 

■^ ■ ■ Pofl^uam venere verendam 

Cxfarìs gnte caram , 4MnQ^ fu^ pecora durjt 
lìltdunt ffffir—— da *«/>«, e ^^«r .' Spagti. curu^ 
P. 324. V, 6. Pmuiumi dtlVAcqM dì Nocera . 
il celebre Poeta Giovambattifla Zappi così cant6 ia 
ttAH fva Canzonetta: 
Ma fento , ahimi ; - 
Sento Epiiaufò 
Fremer fual Tauro; 
E iatdanm/p^ 
Impptiofi^ ^ 

Vuol per mìo duolo ^ 
Ch' io trafilo 
It<mda leggii94^ 
Che dì Nocera 
Mi fi mandò. 
P;3M. y.8. Guarì/ce la Renella^ e il mal dì Pett^. 
Mài di Petto ; punta \ fcalmana , pleuritide » infiam* 
roazion della membrana , detta pleura « 
P«324* V.^. Fa diventare allegro il malimonico. 
JDicefi ancora Meiaticonico • Il Sannazzaro nelT Ar- 
cadia : 

Ove fi fiiol con jvonie efangua > e pallida 
SuW ^finello or vanne ^ e melanconico • i 

VmZZ^ V. IO. i* appigiona/i appicca al Cataletto^ 
. Cìq^i fa reftar voto il Cataletto; fa vivere molto 
tempo • In Tofcana quando in una Cafa non fo« 
QQ. abitatori > e che il Padrone di eflfa la vuole al- 
logare , e come aUrlm^nti fi dice , appigionare , fa 
ftrivere in una cartella a lettere granai 9 ^pfigio- 
nafi ^ e fa collocare quella cartella fopra la porta 

di 
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di effa Cafa, acciocché fia noto ad ognuno ^ che fi 
ha da appigionare. Il Cataletto è lo fte(fo,che la 
Bara 9 dove fi poagotio i Cadaveri ^ quando fiefpon- 
gono in (^hiefa • A Lucca mettono fopra le porte 



delle Cafe latinamente, EJi locanda. 
J24. V. II. Sd in ozio fa fiat 
Il Boccaccio neir Introduzione alle Novelle .* Em»o 



P. 924. V. II. Md in ozio fa fiat tutt^ i Becchini. 
Boccaccio neir Introduzione alle Novelle ; 
radi coloro , i corpi degnali fojfer pia che da un Jit' 
ci % dodici deìuoi vicini alla Chie/a accompagnati^ 
de quéli non gli orrevoli^ e cari Cittadini ^ ma une 
maniera di Beccamorti foprawenuti di minuta ^ente^ 
che chiamar fi f accano Becchini , la quale quejii fet^ 
vigi prezzolata faceva , fi)ttentravano alla Bara. 
F*^24. V.I2. Ma non bifogna berla a centellini. 

Centellino, gocciolino , quad fcintillino, fcintilletta. 
P.324. 18. Che le Frottole y e i riboboli. 
Delle Frottole vedafi lo fteffo Redi nelle AnnotaziO' 
ni al Bacco in Tofcana. 
P. 324. V.20. Alle Najadi di Boboli. 
Najadi, e Naidi da raur ^ correre dell'acque. Il Re- 
gio Giardino di Boboli , da Gio: Villani detto Bo- 
gole, copiofe d'acque. Vedafi il Redi neir Anno- 
tazioni al Bacco in Tofcana. 
P.3Z4. V. 23. Pofgt a me dal frefco feno^ 

V onda pura y e P onda /chiotta • 
li Petrarca: 

Chiare y frefcbcy e dolci acque. 
L'acqua ottima è là chiara, la limpida, e che non ha 
alcun fapore. 
P.324. V. 25. Su fu d" Edere y e di Salici. 
Cioè d'ellere, e di falci, ma il Latino è pih ^eti- 
co , avendo in Ce il 99 %^or di Demetrio , cio*è il 
nuòvo, il pellegrino. 
J* D^ Edere. Non fi fa dimenticare della fronde di Bac- 
7I co ufata per rinfrefcar la tefta ; ficcome eran le ro- 
fé ne' conviti. Vi ha chi è ftato dt opinione , che 
' l'Edera, confacrata a Bacco, di natura fua ella fia 
fredda, e che., portandofi di effa coronata la 'fron- 
te , poffa reftare eftinto il calore del tracannato vi- 
no ^ la qual cofa dicano' pure i Filofofi fé po({a ef- 
ler vera • Il Salcio è un Albero affai noto , che (si 

prò- 
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pmva» e germoglia in terreno baffo ^ tunido^ ed 
' acquolo . 
P, 314. V. J28. PiA^# miV/e, e mille calici: 

Calici) bicchieri fondi, caliasy xuxixi^. 
P. 324. V. 29. f^i* tuffarmi in fuell* argento . 

L'acque limpide fono argentine : Vedi Curzio nella 
defcrìzione de' fiumi • 
ÌP.J24. V. 30. W guizzar fin già nel fonda. 

yo' guizzar: come un pefce, il quale colla vefcica^ 
detta notatolo, fi governa nell andare a (;alla, o 
in fondo. 
P,324« V. 33. Non è tanto ardore a Stromboli. 

Stromboli , luogo ^ di fuochi fotterranei • ^ 
V. J24. V.jif. Faccia il cuor de* capitomboli m 

Ne'briachi batte T arteria forte, e fi fente nelle tem^' 
pie, onde l'Elegiaco poeta: 

Multo perfujum tempora Baccio » 
Cioè : batta forte , faccia de' ruzzoloni • I capitom- 
boli per lo piil fon fatti da' ragazzi della plebe p 
i quali , ponendofi inginocchioni , mettono il capa 
in terra, fi reggono ooUe mani , ed alzandofi ca* 
piedi fi arrovefciano per innanzi • 
^^^24. V. 37. O Sileno vecchierello. 

Balio , e Ajo di Bacco ; ebbe Tempio , benché^ foffe 
uom mortale : Paufania • 
P.aij. V. 5. Sotto fieféle antica il buon Vitelli. 
fi Varchi in un fuo Sonetto pafiorale intendendo 41 
Befole , difie : 

Così fcritto leggendo in un troncone 
Appli deir onorate antiche mura. 
IP. ^25. V.7. Ben tronfio y pettoruto y e de^ pìk belli • 
Omero r^uKuyM , onda tronfia : Tronfio , pettorutoi; 
Bocc. Decamer. 
P.325. V.7» Vecchierello mìo coftefe. 
' iSopra la voce Cottefe , e Cortefia , vedaafi i Depu- 
tati neir Annotazioni al Decamerone del Boccaccio* 
InLin^a Latina de' tempi bafii la Cortei^ fi di(fe 
Curiahtas. 
P. 325. V. IO. Ti vo' fare alle mie fpefe 
Pii che Mezzo Cavaliere . 
Giovanni Morelli nella fua Cronaca • *A 4) ii« ^ 
- Aprile 1404. ci fuiene f Ulivo della pre/a di Verona^ e 
(yp^éal RMdiTomdt^. Y come 
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€omt H/LGt^Helmo della Scalda eolPaJuto del Signor 
di Padova , /* aveva cor/a , fatto/ene Sigmre . E di' 
poi a dì 2. di Maggio ci fu novella aveya^ avute tt 
fortezze; e allora fi fé fuoco ^ a Firenze pé* Signori ^ 
g fe^ Cittadini . Fece/i Mezxo^ Cavaiìere Meffer Nh-^ 
eoiino dì Meffer Vamii a Verona, per le , mani del 
Marche/e . / 

Mezzo Cavaliere, forfè baccelliere, Donzello. 
P^^'*5. V. 12, Va pur via fenza far motto m 
Cioè, itnza far parole y fenza parlare , (ènza fiata- 
ne « Lat. mutirey muttum • Cornuto nel Comento 
fopra Perfio, o cbiunoue ne fia T Autore : nullum 
muttum emitterej dal ureco fwrotty cioè koyep. 
F, 325. V. i8a Corri Ni/a y prendi una conca. 
Nifa, Ninfa ancella di Bacco , da Nifa Città a,\Iai 

(aera; onde Bacco scappella Nifeo. 
Conca è un Vafo di terra aifai grande , e largo nel 
fondo, e pih nella cima . Abbiamo il proverbio , 
che £* dura pia una Conca feffa , che una mtova ^ 
volendo fi^ifìcare, che talvolta vivono più i Vec- 
chi con poca fanità y che i Giovani forti 9 e ro- 
bufti. 
1^.325. V. 19. Dì maiolica invetriata ^ 
^ Maiolica, cioè Ma/oixa una delle due Ifole Balearì^ 

che ha buona terra per vafi. 
F,32;|. V.20. Empila-y calmala d! Acqua cedrata . 
Colmala d' Acqua cedrata ; acqua acconcia di cedra- 
' ta , la quale ha dato il nome agli Acqua^edi;ataj ^ 
venditori d^ acque frefche accdnce • 
JP.325. V.25. Che le contrade delF E$rurìa affrena . 
Contrada vuol dire Contorno y Paefe, Rqgione, 
. cola fomigliante , Il Petrarca in una fua Canzone 
• diffe: ^ 

E ^mbrunir le ,Confrade d^ Oriente? 
Ibpra il qual luogo il Taflfoni oflervò , che la vo- 
ce Contrada, è della Provenzale , derivata dal La- 
tino Contrah»; e Giraldo Poeta ProvenzaU diflè: 

Soven Joplei va» la doufa contrada. 
L'Ariofto Cant. 30. 

£ come a ritornare in fua Contrada 
Tfovajft e Bum navigti&y e m^ior f^vepem T 
T.3%Ì. V.3U 4If f09i€ m pmum vorrei lur^^ il ^H^» 
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E* noto il defiderio di quel parafito , che Tolea ii 
collo d' una Grue . 
P*^Z5. V.34. In. dotata cantìnpìora , 
Cantinplora da canta y e plora. 
' Il Conte Lorenzo Magalotti di(fe: 
Scfbttiitta ampia dorata. 
9.325. V. 36. Corri Nifay e in un baleno 
Cerca almeno. 

Lorenzo Bellini in quei fuoi verli in lode di Bene»^ 
detto Menzini: 

Egli là forfè pia leggìer , che vento , 
Sorfe laffufo in men , che non balena ^ 
In men che non fi termina un momento. 
P. 32<J. V. 12. Poffì aver per Marito un Satiraccìo. 
Il Menzini : Un Satiraccio , che conduca al ballo 

Già per Monte Murello una Verfiera. 
Monfignore Stefano Vai di Prato , che fu Commen- 
datore di S. Spirito di Roma, in un Tuo Compo- 
nimento piacevole manufcritco ^ e intitolato II C^« 
eOf difle: 

EtUj Li/a crudele 9 
Che diflraziato m^ hai sì malamente^ 
^ jtver poffì dal Ciel qualche Marito 

Di/colo la fua parte ^ e impertinente f 
Che il vezzo y e le /maniglie 
T' impegni y e ti eon/umi ^ 
E che dando ne lumi 
Faccia dare ancor te nelle fiovigUe • 
P. ?itf. V. i^. Sgherro y vecchio y /quarquojo , e giocatore • 
Scherro , cioà bravo , fmargiafb y tagliacantoni } forfè 

dalla voce antica Scherano. 
Il Bemi in un Sonetto fopra una Serva brutta : 
y Non credo y che fi trovi al Mondo Fante 

Pia orrida y pià/udicia^ e /quarquo)a. 
Squarquoio y decrepito y che porti i fralconi y e che 
non pofla le cuoia. 
9.716. V. 15. Con le pugna ti /0lverì il moflaccio^ 
Cioè, ti percuota il viib , ti dia delle ceffate y de* 
moftapcioni ; fi ^ce ancora ftazzonare il moftaccio 
colle ceffate^ e fimihnente fpolverare il groppone > 
per voler dire: dar delle baronate. 
P, 1x6. V. 17. TesM 4i f$n muffato , e geUfig » 

Y 2 Ti 
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Ti facch mangiare pan pentito, cioè pane di penti-* 
mento, pane di dolore. 
Vm^ióé V. i8. Una fiiocera furba al par i un diavolo. 
in un' antica Frottola , in carta pecora , leffi già : 

Suoceiki j i nuora non fi vollon ma$ bene • 
Si fuol dire dal vulgo : Suocera ; e Nuora , Tempefla , 
e Gragnuola . \ 

P. ^26. V. 21. Cerehi mandarti ad ingraffare il cavolo • 
Ad ingraflare il cavolo , nel .Cimitero , che antia- 
mente era Torto della Chièfa . ^ 
P.jirf. V. 24, Brutta^ fegrennuccìaccia ^ falamìjlra . 
oegrennucciaccia , avviliti\ro infieme con peggiorati- 
vo , delle quali forme la noftra lingua (opra tut- 
te r altre è fertilKBma producitrice ( fcoppia d* in* 
vidia , o Bouhours . ) Segrenna puì» efler detto da 
Serena , Franz. Seretne^ cioè Sirena ,6 fi dice d'una 
magra accidiofa. Salamidra ; faccente, qqafi Sala- 
moncina. Il Lippi nel Malmantile: 
E Martìnazzaj ehl*ì la Salami/Ira. 
Tmji6. V. 25. Dottore ff a indi/creta^ efpigolìjlra. . 
opigolidra , che fta nafcofa per li fpigoli , o cantucci 

delle Chiefe* 
£gU è da vederfi fopra quefla voce il Fiorenzuolt 
nella Novella fefta, nel qua! luogo, trair altre co- 
fé fi legce : Spigoli ftro non importa altro nella fua 
propria fignificaztone ^ che una Jorta di Brigate fu* 
ferjìizioje , alla quali non bajlano i Vangeli , ma pat 
Jet poca la regola di S. Benedetto ^ ed è come a dire 
OMt Pinzochere , altri fimili nomi dimojìranti c9n 
glt atti efleriori più che colla verità una profeffione di 
/anta vita : e però diffe il Boccaccio nel luogo per 
voi allegato : Spigolijìre , a cui pia pefano i fatti , 
€he le parole^ e più di parer / ingegnano ^ che S e[^ 
fer buone» 
P«326. V. zg. Fanciulletto. 
Paria al paggio. Catullo; 

Mintjler vetuli puer Falerni. 
Vm^i6. V« 32. jìlmen tu fa^ che vi cada 
La Rugiada , 
. Congelata di Sorbetto d 
Il Chiabrera : 

Damigella 
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Tutta bella y 

Ver/a verfa quii bel vino / 
Fa che cada 
La Rugiada 
Diflillata di Rubino. 
La Rugiada • Fa contrappofìzione alla Rugiada Se« 
melea del Bacco in Tofcana . Il Sorbetto dal for« 
bire • Si dice ancora da' grani il' acqua diacciata » 
che vi nuotano, gragnolata. 
P.326. V. 35. come fcricchiola tra i denti ^ e {gretola! 
Quella, che fcricchiola, dal Tuono. Dante} 
Non averia dalP oflo fatto crtch . 
P«^2<5. V.3Ó. Quindi dair ugola j già per Pe/ofago. 
Ugola . Lat. Uva , Columella . E/ofago , Gorgozzule • 
oiffo^otyQ'j Portamangiare. 
P,327# y.i. della varia -lezione • Quella , che qual ne-^ 
yifchia congelata. 
Nevifchia, neve minuta. 
J?. 327, V, 7. della var. lez. Frefea pappina il Bottim 
gtiere appella. 
Pappina, perchè fi piglia col cucchiarino . 
P. 327. V. 15. della var. lez. Ma i Medici , che mai 
non furen cuccioli * 
Cuccioli , femplici , da' cagtK)lini cosi detti dal cuc* 
ciare, cioè metterfl a dormire • .1 Franzefi dicona 
al femplice, nìaisj cioè nidiace • 
P.327.* V. 2. Ed ory ch'ha vota affatto ogni bigoncia. 
Bigoncia , o come dicono a Pifloja , Bicongia pik 
vicino air origine , è un vafò di leeno , fatto a do- 
ghe, colla bocca pi^ larga del fondo , e fenza co- 
perchio. Viene quefta voce dal Latino Bis t Con^^ 
gium , che fi difle Cogno , e i Contadini dicono 
Cogni quelli, che danno al Padrone per l'uvamam^k 
giata. Si adopera quefto vafo nel tempo della ven- 
demmia ^ e vi fi pone T uva mezzo premuta, edam- 
xnoftata, e talora il Vino quando dal Tioo fi ca- 
va. Si dice ancora in Tofcana, Mo^r^ire in Bigoncid^ 
per falire in Cattreda a fare una Orazione , o adì 
arringare. Il Varchi nel Dialogo delle Lingue cc»^ 
sì lafciò fcritto : éringare fi pronunzia oggi , e con^ 
feguentemente.fi ferivo per un R fola , e non , coma 
auMatf^fite^ C9n due^ e fignifica nw filamento correrà 

Y 3 une 
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. una lancia gioftrando^ ma fare un craziane parlando ^ 
ed è proprio quello ^ che in Firenze fi diceva^ Favel- 
lare in Bigoncia , cioè orare pubblicamente ^ o nel 
Configlio , fuori . 
P.327. V. 4* Oh Lieo. 
Lieo, xvéttofy fcioglitore cioè dell* anime da* trìfti peti« 
fieri y in Latino Liber Pater. 
P. jz8. V. I. Dioneo. 

Amico di Diona, cioè dì Venere. ^, ^ 

P.328. V. z. della var. lex. Il Lattovaro Lìtontripticone. 
Lattovaro , Eletcuario , roedicamento eletto y fcelco ^ 
e folenne. 
P.jzS. V. j, della var. lez. E 7 Diatriontonpipereone j 
lut r^»p r»p vtvtptmp , per li tre pepi • 
Ma può effere , che Ariadna (lorpi quelli nomi Greci, 
alterandone la pronunzia , ^wr mettergli aftutamentc 
in ridicolo, come fece Boelb de^nomi della Città 
d'Olanda, prefe dal Re di Francia , nella Epiftola 
fua prima al Re ; del che ne fu riprefo da uno det 

I)aefe, poiché metteva l'accento in fondo , quando 
e lingue Scrmanicfie con molta grazia lo pongono 
all'ufo de' Greci fovente nell' antepenultima . 
P,328. V.4. Verfa in chiocca. 
Cioè : in abbondanza , in grati dovizia , dal Lat. in 
copia • 
P.)28. V. 5. Sidro y e Birra del Tamigi. 
Si vedano V Annotazioni dello fteffo Redi al Bacco 
in -Tofcana . Il Conte Lorenzo Magalotti fece una 

S;raziofa Canzonetta fopra il Sidro, che fi legge tra 
e fue Rampate ; e traduffe un Poemetto Inglefe 
fopra il medefimo Sidro affai galantemente , il qua- 
le non ha veduto ancora la luce. 
P.J28. V. 8. Fia col Cembalo dire in Colombaja^ 
oarà fare una cofa a rovefcio» 
Il Chiabrera in una fua Ballatella : 
Ma fé colà non porti ottimo VinOy 
Fia col Cembalo gire in Colomba ja. 
P«j(28. V.9. Caminetto y e CantinpUre. 

Qaefio verfo con gli altri otto feguenti fi leggono 
ancora nel Bacco in T^fcana^ intorno a' quali verfi 
vedaiifi le Annotazioni a quel Ditirambo. 
P.jzS. V, 14. Son le Nevi il quinto Elemento, 

Bo- 
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.Bonifazio VIIL venendo a lui dadiverfiPòtéBtatiua-^ 
dici Ambafciadori Fiorenti ai nello fteflò tempo » dil^ 
fé, che i Fiorentini erano il quinto elemento. 
P^jiS. V. itf, BéTÌg ì folk^ €fà fperu ricea^rc 
Senza nevi nel ótre un contento • 
Di quefte nevi, per diacciare il bere, ne fa menzio<- 
ne Plutarco, e Seneca • L'acqua cotta di Nerone. 
pofta a diacciare nella Neve , è celebre • La ram- 
mentò in faa mor-re. Per altro T invenzione, di con« 
fervare deliziofamente la neve , ed il ghiaccio ali* 
eftàte , come modernamente facciamo noi , attri- 
buita fu a' Fiorentini ingegni , nel .ritrovamentq^ 
^Ue cofe feraciffinù , in perfona di Bernardo Buon^* 
talenti , che in ricompen^fa ne ebbeiin ch'ei vif- 
fe , dal Gran Duca Ferdhaamdo L l' entrata , che fi 
ritraeva dalla vendita di quefl^^ che il &edi chia- 
ma elemento • V. Filippo Caldinucci nella fda 
Vita. . - 

P« :}t8« V, 19. Duifhp di non dar la volta al cant§ • 
Cioè, dubito di non impazzare ; e forfè quefto mo« 
do di dire* è' cagionato dal Canta alla mela j che è 
un luogo nella Città. di Firenze , 'preflb '^1 quale 
vi è lo Spedale , dove ii tengo^ao rinchiufi i Paz^ 
zi, detti i Pazzerelli. . 

P.52R* V.2i. D^jéfofciay e dì Candtero • 

il Franciofini da Caftelfìonentìno , Lfttcore in Slena 
idi lìngua ^pagnuola^ traduttore nella Italiana del 
famofo Don Stivale, o vogliam dire Dcm Chifciot* 
te , nei fuo buon Dizionario Spagpuolo dice r Alo)s 
an' Acqua comporta con mele y e fpezie , che ia 
molti luoghi di Spagna s'ufa .bere la (tate • Bacco 
in ToTcana al contrario: 

' DelV Alofcia ^ e del Candiero 
Non ne tramo ^ non ne chiero. 
«fanido qui con molta grazia la voce Tofcana Spa«« 
gwuohii cioè chiero. 
P. 318. V. i6. D' Amò la imda firojcia . 

Cioè la piema , che toma in Arno , qufffido è mol- 
to piovuto; e dice bionda, perchè è gialliccia , per 
efler divenuta torbida T Acqua, in riguardo alia dl« 
rotta pioggia, che ha moffo, e feco portato la ter- 
ra do^ campi • Il Teve^re fu detto flavuSy tredo4o, 

Y 4 per 
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fCf quefta ftefTa ragione. Nel Cirìfib Calvaneò^ 
Faceva già pei fuo petto una firqfcia 
Dimagrirne — — 
Il che corrifponde a quel d'Ovidio: 

Inque. ftnum majix labìtur ìmber aqua • 
Gellio lib. 2. cap, z6. Facuvius aquam flavam dhat^ 
£ appreffo cita Ennio nel lib. 14. degli Annali: 
Verrunt exemplo placide mare marmore flavo. 
V.^1%. V. 31A Nebbia di Scozia^ e Sìllabub Inglefe. 
Nel Diilonario Inglefe di Eduardo Philips , intitolato 
Mondo nuovo di ^ Vocaboli : ii7/</A«^, ovvero i^/V/ì- 
éub j genere di bevanda , fatta di birra , e di via 
bianco , fuavizxata con zucchero • Figuratamente fi 
prende per un fiorito , ma vano^ difcorfo • 
F. 329. V. IO, Vengati vìa^ vengano in chiocca. 

in chiocca, in copia. 
P.;?29. V. 15. E ciliege vifciolette. . 

Cioè, bifcioline. 
P. 329. V. 19. Or fCamvefcìo già per P affa flrozzé 
Una piena Tinozza • \* 

Benedetto Menzini in una fua Satira : 
E pur ti /enti amareggiar la firozza^ 
Come fé deffi , verh grazia , un tuffo 
In una £ Alti piena Tinozza. 
Una piena Tinozza . Tino è vafo pe U vino , nome 
snafchile • Tinozza per T acqua , nome di detnior 

Sualità, Jfequioris fexus^ ed è vafo per V acqua, de- 
inato a bagnarfi. ... 
IF.rig. V. 24. Quanto pia n^ affatico a di/pergerla^^ 
Alla lète vuol effer acqua d* oro in oro 3 mi diceva 
un Medico di campagna mio afnico • 
P.329. V.iy. Per centomila Giulebbi ricchi ff$me. 
La voce Giulebbo dallo fleffo Redi d fatta venire 
dair Arabico Giulabj come ^li con erudite offer- 
C vazloni fignificb ad Egidio Menagio , da cui fa 
inferita quefta Etimologia del Redi nelle fue Ori- 

}pni della. Lingua Italiana ; ma fu tralafciata nel 
ecoiido Tomo dell' Opere del Redi ftampate ia 
'}' Venezia per Gio. Gabbriello Értz nel «7i2« 
1^1329* V.32. Mijii alF acqua fchiettiffima 
Di fonte limpidiffima. 

. L'acqua per cavare > e fpegner la fete è molto mi- 
glio- 
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!;liore elei vino , e rpezialmetite , fé vi fi aggiùgno 
'agra di Cedro, o di Limone. Il Firenzuola in un 
fuo Capitolo in lode delia fete, dopo aver detto , 
che Artaferfe bevve con guftofo piacere dell' ac^ 
qua, die gli diede ia campagna un Contadino, fog« 
giugne.- 
Viveva una gran fete il poverino > 
Patito un pezzo ^ e vedeveU quafi i 
Però gli pMrfe F, Mcqua mi che l vino •, 
P«329^ Vé34# Il vìn puroj ed il vin pretto 
Sia Ò0ndito j ed interdetto » 
Siccome nel Bacco in To/cana l'Autore biafimò rae-«' 
que, così in quefto Ditirambo con ottima proprie-' 
tà biafima il vino; in quello egli fa dire a Bacco: 
Chi f acqua beve , 
Mai non ricci)» 
Grazie da fne» 
P. 329. V. 38/ Maledetti firn gli zìpoli . ' 
Lo zipolo è un piccolo turacciolo di legno, col quai*' 
le fi turano le Cannelle delle Botti, de' Caratelli^ 
e d'aUrl fomiglianti vafi • Abbiamo il proverbio , 
Far d'una lancia um zipolo y e s^ intende^, quando un» 
materia grande , e capace di ricavarne cofe grandi, 
pe^ poca avvertenza, o per altra cagione, fi ridu« 
ce a piccola , e f6 ne ritrae còfa di poca confiderà^ 
zione, Orazio diffe nella Poetica, 

Amphora cotpit 
Injiituì : .currenie rota curùrceus exit? l 

P.329. V. 39^ Di quel Vin del Pian di Ripolì» 
Il Pian di Ripoli è una piccola deliziofa pianura vi- 
cina a Firenze, pofta tra alcune vaghe ^ e dilette^ 
voli.CoUine, e'I Fiume Amo, dalla quald ha pre- 
io la denominazione un'antica Badia de' Monaci VaU 
lombro&ni. 
Pi»530, V. I. Di Poftlippo il Greco. 

rofilippo, cioè Pofilipo, Iau Paufilypus y cioè Pofiu 
noje. 
P.330. V. i; Della var, lez, £ quel di Somma ^ cK^ 

vieppià tremèndo. 
Dì Sonuna, cioè del Monte Vefuvio, 
P.33. V. 3; Che in mille mali i nèflri corpi allaccia. 

U V^AO non moderat^Mte ^ bevuto cagiona in noi 

catti- 
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catti vlflimi effetti • Leggell :ne' Proveifbjr: ImxutU* 
fa ns Vimmy CST mrnultttofa ebrìttas ; quieumque hìg 
ÀihsSatuf mtn erh faphw; e neir£ccle(uiAico : Vi^ 
num muìtum potatum imtittiomm y & tram , 0^ ruf- 
n^ muhas fsch. Loilefib KeH in una Im Lette- 
ra a Monfìgnor Rinaldo degli Albizi , così fcriC- 
fé : Per chi i /bttùpoflo a flujjfioni^ ìutte U bevande 
fatte cori' P acqua fan buone , ficcome la peggiore di 
tutte y t la pia danno/a fi è guelia del wno , e par* 
tholarmente del vino/overcbiamente gemfofo , e foten^ 
te^ e bevuto fenz* acqua y avfoerjo poco y o fochijfimo in^ 
nacqnato, 
«P^J^o. V.8. Portughefe Pimenterà y 
Punenteca da Pimenta y cioè Pepe, 
In una Relazione venuta 9ÌV Autore da Portogallo y 
e da lui lafciata con quefto frammentò di Ditirani' 
bo fi legge : Tra tutte l'Acque , che ibno in Li^* 
sbona, b meglio di tutte è tma di Pimenteira^ bài- 
tana daila Città 4. miglia, .vicina qilelb Fonte ha 
Alcantara^, PalazifiO' celebre del -Re di Portogallo , 
dove va a rìcrearfi alcuni giorni della fetfifl^na a 
Caccia ^, perchè qui t? è una grande batidita , che 
noi la chiamiamo aTapada nejl iiofhx» Idioma Por* 
. tughefe \ Da auefta acqua bebé fempre il Re di 
* . Portogallo, e della medefinaa bebé Tempre ilNoflro 
Sereniff. Granduca' tatto il ten!tpo , che fletee ìa Li«- 
sbona. • 

P.530. V. 15. La Senefe Tantebranda. • 
Dante dtffe: 

Per Fonubfìmda non darei ìa vijia» 
"il'iBuitbiel1o,'in più di un luogo . delle fue capriccio* 

té V'otfìe y fece menzione* di Fontebranda • . 
- '. . £'. trovo nelTepiflola del Gianda 

Perchè i Beffi ( Sanefi ) fon sì boriofiy 
Che Narcifo lafciò lor Fontebranda ^ 
-.. ' Aitibv^: . '. . ^ 

jf Fontebranda medìcan le Gotte. 
v")£^tti:QÌì altro luogo la nominò Fante ^Gajo y ciol 
allegro, che colla limpidezza.deir acque tue gene- 
tta altrui giocondità ^ e alcuni derivano Fontebran- 
. dar-^iUtt tmrio Fkns Blandut . Ora?Jo diffe di uncer* 

• fò femtg:: '/..•...,.... 

* . O Fons 
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O Tons Blandujùtj fphndiditìr vitfù. 
Forfè per effer (lato con (aerato a qualche leggia- 
dra , e vezzofa Ninfa, che appellavafi Blanduua • 
Il Boccaccio De Fantibus il chiamò Fons Blandus^ 
Ma il Sig. Uberto Benvogigenti ne fpiega la vera 
origine da una famìglia , in una lettera manofcrit* 
ta diretta al Sig. Canonico Salvini , ove del Fonte 
GmJo . 
P.^3o. V. 19. U Riccardi gentil con aurea Chiave^ 
lì Marchefe Riccardi , nobiliffimo 9 e ricchifTiino Ca« 
yalier Fiorentino y di cui il Redi cantò nel BeccQ 
in Tofc^naz ^ 

Tu Sileno y intanto a/colta ^ 
Chi V credetia giammai ? Nel bel Ciardi»$ 
Ne^ baffi di Gualfonda ìnabiffato^ 
Deve tiene il Riccardi alto domino ^ 
In gran Palagio ^ e di grande oro ornato 
Ride un Vermi^^lio , che può /lare a fronte 
Al Piropo gentil di Mtvxjomonteé 
P.jjo. V. 25. Ma per tnflujfo £un crudel Pianeta. 
Proprio è de' Poeti il ridikre agi' influifi delle Stelle 
le buone^ e le cattive fortune. Il Petr« 
Fera Stella , fé il Ciol ha forza in noi y 
Quani alcun crede y fu y fitto eh* io nacqui^ 
Il Cafa : 

Ben mi feorgea quel dì crudele fidila ^ 

E di color mìni fifa y e di martìri m 
P. jjo. V» 30. Ed et forfè infedele un dì vorrebbe 

Lafciarmi in qualche filitaria balza 

Tefeo novello y abbandonata^ e filn^ 
Tefeo menò via di Cancfia Arianna, da cui fu am- 
maeflrato come potea vincere , ed uccidere il Mi- 
notauro, e fuggendo per Mare giunfe con effa ali* 
Ifola diNaflb, ed ivi, mentre ella dormiva , abban- 
donandola , la lafciò • Arianna fi rifvegliò, e tro- 
vandoti fola , e tradita , con altiflime (Irida fi la- 
mentava deir empio Tefeo , e di fua contraria 
fortuna ; quando arrivando a queir Ifola Bacco , 
e innamorandofi di fue bellezze , la prefe per fua 
fpofa . Quefta Favola ha dato occafione a' Poe- 
ti di efercitare il loro ingegno • Traile Piflole di 
Ovidio ve tt' ba una ài Aàama a Tcfto « Otta- 
vio 
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vio Rinuccini , Fiorentino, celebre Poeta del paf-* 
fato fecoio, compofe una Tragedia, intitolata VA* 
rianna , dove , tra l'altre cofe y egli con maravi' 
gliofa Ipotipofi induce quefta Donzella a dolerli di 
tua difgrazia , e fa ciò con colori sì vivi , con e^ 
fprefTioni sì proprie , e leggiadre , ^che ne rifulta una 
vaghiffìma poetica dipintura. Il Redi in quedo luo- 
ho ha voluto alludere a queda Favola di Tefeo , e 
di Arianna. 
P.jji* V. 2. Della infedel iAmvte afpra fortuna. 
Tibullo lib.i. Eleg.5. 

Sempet ut inducafyblandos ojfets mìhi vultus^ 

Poji tamen es mi/ero tfsfiis^& afpet Amar. 
P, jjii V.4. Contra le femplkette 

Povere Donzelette* 
Il Conte Magalotti nelle Canzonette Anacreòntiche^ 
parlando d'Arianna, diffe: 

Alla povera Arianna y 

Che volea porlo a ragione y 

Diì sì pazzo mojiacctone y 

Che balzar la fé una fpannà. 
Parlando poi Arianna di fé medefima, ella fì chiS' 
ma Mefchma , che viepih di Povera , fignifica eccef- 
fo non folo di povertà , ma d' ogni altra infelicità 
ancora ; e così fi viene maggiormente ad erprimere 
la immaginata difavventura d'Arianna. Dante nel 
Cant. 9» 'deir Inferno ufa la voce Me/china in (Igni- 
fìcato di Serva , chiamando così con eifa le Ancelle 
di Proferpina: 

E quei y che ben conobbe le me/chine 

Della Regina delP. eterno pianto • 
£ nelle Rime parlando d'Amore, difle: 

Nella fembìanza mi pare a me/chino 

Come avejfe perduto Signoria. 
Giudo Lipfio di quefta noftra voce Me/china y così 
^ fcrifle nelrEpidola 44. della 3. Centuria ad Belgasy 
parlando di aleune voci Arabe, e Pérfiane; Sed & 
Italica s ibi voces ve/ìigo ; ut Mefquine , quod iispau^ 
perem notat y nonne e/i Italorum MefquinusP La vo- 
ce P&vere in quefto luogo non vale povere di fo- 
fianze, ma prive d'agni letizia , e d'ogni conten- 
ta ^ come appuisiio neUa noftra tisgua a' fuoi pro- 
pri 
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prj luòghi , ed alle proprie occafioni cou naturale 
efprefTioni viene affai volte adoperata . L' adopera 
Ottavio Rinuccini nella fopra accennata Favola: 
O Te/eoy Te/ea mio^ 
Se tu fapeffi , Dìo 
Se tu fapejjlj oìmè , come i affanna 
La povera arianna: 
Forfcy forfè pentito 
Rivolge fli ancor la prora al lìto. 
Al Cav» Giambattifta Marini non pitcea quefta vo- 
ce povera \ e interrogò il Rinuccini, perchè piii to« 
ilo non aveflie detto mìfera ; ed ei gli rifpofe , che 
gli facea quella domanda , perchè egli era Foreftie* 
ro, poiché appreffo di noi Tofcani è la voce povf- 
ray affai più che mìfera , in occafìone fomigliante, 
propria, affettuofa, e compaflionevole , come vie- 
ne altresì rapportato da Carlo Dati nella Prefazio- 
ne alle Profe Fiorentine • Carlo Marucelli meglia 
sverebbe fatto ad ufar povera in vece di mìfera y aU 
lora che in un fuo Ditirambo difle: 
Vedi lày che s^ affanna 
La mìfera Arianna. 
P.331. V.ié, In quefla fpìaggia fetardente y ed orrida. 
Setardente. Quefta compofizione di più voci è propria 
del Ditirambo ; V adoperò ancora Benedetto Fioret- 
ti nel fuo Polifemo Briaco , e Carlo Marucelli nel- 
le fue Oitirambiche Poefie , ma troppo fpeflb,ecoa 
foverchia abbóndevolezza« 
P«33i. V. 18. Dove guardo mortai non ve ^ che allumi 
Fonti j Laghi y Paludi ^ Rìvij Fiumi. 
Allumi , cioè adocchi • In tempo di gran fece , e Aan- 
chezza, fogliono altrui arrecare fingolar foUievo i 
limpidi Fonti, e i frefchi Rufcelli • Catullo con e- 
videntifTima defcrizione nell'Elegia, ch'egli fcrìffe 
a Manlio: 

Qualìs in airii pellucens vertice montts 

Rivus mufcojo poftlìt e lapide ; 
Qui cum de prona prxceps e fi valle volutus^ 

Per medium denfi tranfit iter populi^ 
Dulce viatori laffo in fudore levamen 
Cum gravis exujìos dftus hiulcat agros. ^ 

P.331. V.ao. Jtóii fol fetido zolfo ^ e pigro asfalto, 

AsfaU 
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Asfalto. Cioè bitume, onde il Lago Asfolcite» 
l^«53i« V.j^. £ €on nuova mMraviglia^ 
Mi rHotno in gozx/mìglia 
Tra le Fonti a Pratmno, 
La Fonte Docciuoia di Pratolino , Villa del Grandu- 
ca di Tofcana , fatta fabbricare dal Granduca Fran- 
cefco. In lode di quefta Villa fi leggono tre Ma« 
drigali di Torquato Taflfo tra le fue Rime. Lofta* 
re preffo alle Fonti fuole altrui cagionare quiete » 
contento , ed allegria • Lucrezio nel z. lib. dopo a* 
vere rammentate quelle cofe, che producono 1 am- 
bizione, il fado, e la fuperbia, foggiugne quelle, 
che producono 1^ quiete, e la giocondità: 

Quin tamen inter fi froftrati in gramine molli 
Proptèt aqua rivum , /uà tamis arboris alta^ 
Non magnis opibus jucwtdx corpora curante 
^'1?^* V,37, Oh ^uì sì che féqué ctofcia. 
Cioè, r acqua viene , e cade in grande abbondanza 
con romore , e con iftrepito • mute nel Can« 24. 
deir Inferno difle crofciare : in vece di fargli cader 
più fpeffi, e ftrepitofi i colpi. 

Che €otai soìpi pit vendetta erofiìa • 
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I. 

SCHERZO 

DEL SIGNOR 

FRANCESCO 

REDI» 

IO vo* cantare al foon d'un Cam^anaccio 
La Leggenda d'un Nano impertinente; 
Ala, Signori miei, non date impaccio, 
Ma fiatemi a fentire attentamente, 

Xy un Moro incirconctib , e d' una Ebrea 
Nacque in Ifpagna quello Caramogio : 
Grande a fare il Buffone ingegno avea , 
Ma ora il poverin fatto è barbogio. 

Tutto imbrattato d'amorofa ruggine 
Con novelli amorazzi ognor sMmpegola, 
£ come il Ragno , la Murena , e il Muggine 
Va giorno e notte eternamente in fregola» 

Ma fon gli amori fuoi così ridicoli 

Che sbellicar farieno un duol di flomaco: 

Così venifle a radergli i tefticoli 

All' ttfanza Turchefca un Turco Andromaco , 

Che (ovk forfè gli ufcirebbe il cricchio 
JDi quel defio, che fia per gli* occhi vomita^ 
E fi ranniccherebbe come un nicchio 
Qjciella fuperbia fua cotanto indomita» 

* ^M R^di Tom.n^. Z li 
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Il piti fiiperlK) Cavilier di Spagna 

É* men fuperbo di qoefto Anitroccolo, 

Che ftando in un Pade di Cuccagna 

Lo vilipende, e non lo flima un zoccolo. 

Più fumo ha in teAa che Vulcano, e Stromboli, 
Ma quella teda i vota di giudizio, 
£ fanvi le farfalle i capitomboli ^ 
Scorronvi le girelle a precipizio. 

Ma se talor gozzovigfìandb a bevere 
J3el .buon Padre Lieo monta fu i trampoli , « 
Dell'Anfore tracanna, e delle /everf 
Con fielaccià di ad^ua^o infin gli fctmfotu 

Allora sì, che dalla bocca fnocciola 
Chiacchere , « rutti , che vi fan capitolo , 
Ma tombolando al fin da qualche chiocciola 
Ritoma a Cala a (alti di gomitale. ^ 

Dove il Fratello Tuo , eh' è un buon Prezzemolo 
Con un nerbo gli frufta ambo le natiche , 
£ con quel fuo vocin languente , e tremolo 
L'eforta ad isfuggir k male {iràci^bc^ : 

yoi che afcoltate qui buone perfone . 
Di quefto Babbuaflb U difgrazia. 
Gite a vederlo • £i (la da San Simone, 
£ fi mofira per piczzo d'uaa.iecatiaé 
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ANNOTAZIONI 

DEI S I G. A È AT E 

ANTON MARIA 

SALVI ^I^ 

^•353* V. IO. £^0n f2Qvelli amorazzi ogmr s* impe£9>' 

V-^ la tiè. 

Oppiano Libro u della Caccia: 

£ i fefci andando a- noz,ze y^nella calma 
Arricciando lì vémto^ e fwffregando : 
Di qui andare in fregola , 
P.355. V. 17. Che forfè forfè gli ufcirebbe il cricchio. 
Diciamo anche il ticchio | cioè T timore , che tocca 
a una perfona. 
P.354. V.2. £' men fupetbo di quejlo Anitroccolo. 
Anitrt>ccoIo dal Lat^ Omermahs ^ Uccellacelo. 
P.354. V. 3. Che /landa in un Paefe di Cuccagna^ 

Cuccagna: Ariftofane nelle Nuvole, Nephefococcygìa ^ 
Pv?S4» V. 13. JUora sì ^ che dalla Bocca /nocciola . 
Lar. Enucleata 

P.354* V.i/. Dove il fratello fuojch'è un tuon Prezzemolo. 
Prezzemolo , da Petrofelinon ; fi dice da alcuni Prète- 
Temolo, onde qui vale Prète. 
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ALTRO 

S CHE R Z O 

PER MUSICA. 

DOnzelletta» 
Superbetta , 
Che ti prtgi d'un crìa cToro^ 
Ch*hai di rofe 
Kugiadiofe 

I^Ue guance un bel teforo^ 
Quei tuoi fiorì 
I rìgorì 
, Froveran tofto del verno , 
£ fui crine 
Folte brine 
Ti cadranno a farti fcherno. 

Damigella, 
"Pazzerella , 
Godi godi in gioventù; 
Se languifce. 
Se fparifce 

Queft* età, non toma più , 
£d ai rotar degli anni 
Scema Tempre il gioir, crefcon gli affanni. 
La tua beltà 
Ora «h' è amabile , 
Gioja ineffabile 
Goder potrà. 

Ma fé del vifo tuo la.fre^a rofa 
Per pioggia grandinofa 
Temperata dagli anni al fin cadrà: 
La' fua beltà , 
Fattafi pallida. 
Tremante , e f^uallida 
Lacrimerà , 



Cbe 
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Che cieiretadie li vettk 

Per decreto fatai d'iniqua Stella 

Non ritoma già mai quando fi perde» 

DamigjKlla, ec» 

f.jt^ó. V. 19. Ed al rotar degli anni. 
Kotar degli anni • Vita noftra corre come una ruotai 
Anacreonte : 

Tpox^ ^pyLùtr^ ymp cut 

HiOTOt Tfa^H }(V\IUS • - 

Come di cocchio ruota , 
Correi e volvefi La via* 



\ 
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III. 
ALTRO 

SCHERZO 

PER MUSICA. 

BAtti pur , bàtti Tamburo ; 
iSpiega Amor nuova bandiera . 
Arrollarmi alla tua fchìera, 
Fiero Duce , io più non curo . 

« 

Batti pur ec. 

Dimmi un po' fuperbo Amore, 
E qual premio , e qual mercede 
Died^ mai alla mia fejt 
II tiranno tuo rigore? 

Duri ftrazj , indegni torti 
Ho fofferto , e mille affanni , • 
Mille fcherni, e mille inganni. 
Crude pene, ed afpre morti. 

Crudo Amore, in van minacci: 
Quel tuo gioco non vò più , 
A quei barbari tuoi lacci , 
Crudo Amor, tornar non vo\ 

Fra i neri popoli 

Della Numidia 

Tanta barbarie ' 

Certo non trovafi. 

Ma, fpietato fanciul di Venere, 

Quel tuo gioco troppo è tirannico. 

Giù nel Tartaro, 

Giù nel Èrebo 

Sorde vipere 

T' allattarono , 

E Tififone, 

E r altre Furie 

' La 



m 
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La tirannide 

T' infegnarono . 

Aletto , nel petto 

La ràbbia t'infufe, 

In, fepo il veleno / 

Di mille Medufe, ' 

lylcgerf piìi fiera 

Ti fece implacabile, 

E Pluto terribile . 

Con legge infofrrìbile 

Ti fé ineforabile , 

Ond' all' imperio tuo. fuperbo j e duro' 

Di non tornar mai piii prometto , e giuro . 

Batti pur, batti Tambuio. 

P.359. V. 2. V allattarono. 
uuarino , Paftor fido : 

, Cel vflen dì Ti fifone ^ e S AUtt^ , 
ìJon col piacer di Venere eencette . 
Virgilio : , • 

Hyrcanaque aàmetunt ubera ttgres. 
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BALLATELLA 

PER MUSICA-- 



E Che nò, furbetto Amore, 
Che non cogli alla tua rete 
Qucfto mio fcaltrito cuore : 
E che nò, furbeto Amore. 

Tendi pur laccioli , e vifchio 
Dì beltà nel verde prato, 
Quefb) cuore accivettato 
Schernirà zimbelli , e fifchio . . 

Tempo fu, negar noi voglio, 
Ch'a'tuoi lacci ei reftò colto. 
Ma da quel penofo imbroglio 
Seppe ufcir libero , e fciolto ! 

Ed or che gode in libertà gradita 
.Tranquilli i giorni, e fortunate l'ore, 
^li afcofi agguati da lontano addita , 
*• degl inganni tuoi non ha timore. 

E che nò, furbetto Amore, ec. 

« 

Spiritello, 
Furbettello, 
Cattivello , 

Tu fei pur la gran cavezza. 
Sempre avvezza 
A truffare or quefto, e or quello» 

Zìngarello , 
Buffoncello , 
Serpentello, 
Tu fé' pur il gran folletto , 

Ma 



Ma ts penfi al ixiboeàtfttó 
RicoAduimi , V in errore • 

£ che nò^ furbetto Aiooie, ee; 

9.760» V.i« £ che ni^ futbeuo Anwnl 

£ €ht ni. Ci s'intende: vale^ cht nò: fi^mmittP^ che 
% nò: Lat« ^uovis pignwe certo. 
V.760. V.8. Shemhtà zimbelli y e fifchiom 

Zimbelli 9 Lat. Aves illìces. Plauto» 
P. 360. V. 20. Tu fi puf la pan cavezudi 

Lat. Furcifefm 



WW5 



\ 



I 

t 



•% 



V; 



3h 

t 

FERRAGOSTO. 

A Ferrar domani AgoQo 
Io c'invito, bella Eipina: 
Beverem d'un nobil mofto 
Grande onpr di mia cantina. 

Ed allor che più focofo 
Ferve 11 Sola in mezzo al Citi» 
In quei mollo preziofo 
Noteran falde di giti » 

• 

Al tuo labbro porporino 
Tutta pura, e tutta chiara 

10 rifervo un'ampia giara 
Di criftallo Parigino. 

Del tuo crine in fol teforo 
Biondo più che non è TorOy 
Che s' accende , 
Che rifplende 
NeirOfirre, e nel Pegù, 
Vedrai tu porfi da me 
Ghirlandetta 
Vezzo fetta 

Di firinghe del Girne. 
Nel candore 
Di quel fiore 

Scorgerai, o bionda, o bella 
Damigella , 

11 candor della mia fé . 

y. 5^2. V. !• ji ferrar domani jigofio. 

Ferragofto ; Feria Augulìi . 
P. 562. V. d. Ferve il Sole in mezxo al Ciel. 

Chiabrera, Ora che r aria è foco. 
P.262. V. 17. NeirOJirre, e nelVPegà. 
Ofirre, nella Scrittura Ophir^ donde venne l'oro per 
la fabbrica del Tempio di Salomone • Pegti neir In- 
die orientali. 
P. 562. V. 21. Di firinghe del Gimì, 
Siringhe, cioè gelf<5mini. 

COMw 
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COMPONIMENTO 

D E L S IG NO R 

m 

FRANCESCO REDI 

Nella genmfa Marte /offerta dalla Signora Marche fa 

Lucrezia Orologi degli Obhcà per falvar f Omjià: 

ricavato dal libro intitolato 



LE LACRIME DELLA FAMA 

Stampato in Padova. 

Scioperata e negletta 
Stava tnia lira , e tra V argentee corde 

L'audace Aragne il fyo lavor teflea; 

Affamato rodea 

Vii Verme il Plettro , e di fue brame ingorde 

Era nobil Trofeo la tempra eletta, 

Avean pod' in oblio gli uCiti accepti 

Que' già Canori algenti , 

E polverofe l'armonie gradite 

Dallo r^ualido feno eran fuggite. 
Quando mi fvegli al canto 

Apollo tu ; eh' al tuo bel Amo in, riva 

Alle glorie Febee le glorie involi ^ 

Per cui «dagli aurei poli 

Scende virfude , e all' Ippocrene Argiva 

Le fontane d' Étruria han tolto il vanto ; 

Candido Apollo a cui fereai albori 

Offre devoti onori. 

Al cui merto regale umil s' inchina 

La gran nueftra , e del parlar regins;^ • 
Fusrga dunque veloce 

Ogni lenta dimora, e faccia il Plettrp 

Air antico fulgor facil ritorno: 

Arda Aragne di fcomo, \ 

Oda vagar per 1q canoro elettro 

Piii foave, che pria mufica voce. 

Chi 
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Chi di Lauro iininortal mi porge un fcrto? 

O d'Egizio deferto 

Le palme io voglio , che di Pal^c è degna 

Colei eh' Apollo inghirlandar m' mfegna • 
Mai non avede o illullri 

Palma d'Egitto, e del felvofo Idume. 

Cagion più beila d' intrecciar Ghirlande 

D'una fama più grande 

Faftofe andrete , e fpiegherà le piume 

Senza temer del variar de luftri : 

Altro fia quello, che arricchir la deftra 

Nella Pitia paledra, 

O là neiriflmo a un lottatore ignudo , 

O a chi vinfe in cozzar e'I ferreo feudo • 
Fofle più vaghe all'ora 

Che la Romana libertà dal fangue 

Dell'evinta LUCREZIA ebbe il naule; 

Più vaghe al funerale s 

Fiorile già dell'Eroina efangue, 

Il cui nome guerrier la Brenta onora , 

E fé il crudo Ezelin ilrupolla ; ali' alma 

Di pudica la Palma 

Non tolfe nb, che generofa, e forte 

Coffe 'ben tofto ad incontrar la Morte. 
£ su r Urna gelata 

Del morto (pofo dal virai fuo ftame. 

Che il fier contaminò, l' alma difciolfe : 

L'ameno Elifo accolfe 

Quel genio invitto, e del tiranno infame 

L'impura maledì fiamma fpietata 

A voi palme pudiche i lieti fpirti 

Non intrecciano i Mirti, 

Ma di quei facri, e venerandi abifTì 

Il bianco' giglio a'voflri ferri uniffi. 
Crefcede all' or di pregro , 

Crefcefie è ver; ma d'altra donna in fronte 

Più puri avrete, e più fereni i Campi, 

Negli Antenorei Campi 

Mirate là del bel Catai su'l Monte / 

D'una nova LUCREZIA un atto egregio ^ 

Mirate pur con qual valor collante 

Di fcelerato amante 

Non 
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Noti teme il ferro, e come bella appare 

Morta d* onor su U facrofanto Altare . 
Marcire dell'onore, 

E della fede maritai faliAi 

Cafta LUCREZIA ,ad eternarti in Cielo, 

Con puri (Timo zelo 

Quale Amieiin di confervare ambili! 

Anco a prezzo di morte il tuo candore 

A cui vii paragone effer ben deve 

La Meotica neve , 

Della candida Paro il Marmo ^ e quanti 

Chiude r Indico fen duri Adamanti . 
Le Conchiglie Eritree 

Non han parti sì bianchi all'or che 1 Cielo 
Di feconde rugiade i flutti afperge; 

Non così bianca emerge 
Schiera di Cigni, o dal Meonio gielo 
Del bel Meandro, o dalle fonti Afcree; 
Son tra gli aiti Zaffir, le vie di latte 
Men pure, e meno intatte. 
Splende men beila, e fembra fofca, e bruna 
Nel più torbido orror l'argentea Luna. 
Di Collatin la (pofa. 
D'onorato roflore il volto accende, 
£ fente ai tor di faggia invidia i moti; 
Ma in que* bofchi remoti 
Dell'Elifia Campagna, ove rifplende 
Antenore gentil per fagia annofa, 
Quel grana Eroe co' pronipoti fuoi 
Gode a trionfi tuoi, 
E te pia bella, e pi2i nel Ciel gradita 
Padoana LUCREZIA a Livio addita. 
Grido , che il ver ridice , 

Racconta, che per te lieta efultaffe 

Del libero Trafea l'ombra fevera. 

Che dalla fronte altera 

La rigida canizie anco infìorafle 

Co' germi eterni dell' elea pendice , 

Ch' applaudefle alla Patria, e feco uniti 

Rimbombaflero i liti 

Del voto Averno, e che TElifìa gente 

Rinovafle per te^gioja innocente. 
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M AD RIGALE 

J L SIGNOR 

GAUDENZIO 

PAGANINI: 

Rìctvato dal libro del fudettt Paganini intitolate CON- 
DOR POUTICUS fiampata m Pi/a 1646. 

I 

FRa tooni d'Eloquenza oh come bene 
Con amabil fierezza, a noi dimoftrì 
Da* Prodigi , é da' Moftri , 
Ciò che fperar, ciò che temer conviene 
Né meraviglia prenda , 
Chi tè di lor gran dicitore intenda. 
Tu difcorrer ne dei, 
Che di Oiper sì oobil Moftro fei. 
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DELL'OPERE CONTENUTE 



NEL 

QUARTO TOMO. 

!• "OAcco ]n Tofcana) Ditirambo, colle Annotaiioni 
JD accrefciute. 

2. Sonetti. 

3. Giunta a' Sonetti . 

4. Giunta di varie Poefie. 
S* Arianna Infenna. 

6. Altra giunta di varie Poefie. 
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